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COMMESSIONE 

DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

ED EDUCAZIONE 



Palermo a mi di marzo iS5i» 

Ho il piacere di darle contezza, per sua in' 
telli ganza, e per Fuso, che ne risulta, che nel 
congresso de* i5 corrente fu dalla Commes- 
sione, conforme al referto dal Signor Abbate 
D. Giuseppe Bertini, uno dei componenti della 
medesima, presa la deliberazione di adottarsi 
per uso delle scuole della nostra ìsola ii Com- 
pendio della Storia Sicula da lei composto, e 
di farsene la debita comunicazione a chi speU 
ta, a fine di ubarlo nelle scuole, secondo che 
prescritto nel metodo e corso scolastico di- 
iosto per le scuole pubbliche e pri\^ate di Si- 
ila. 

Al Sig, Sue, D. KiQcoLà Maggiore 



Il Presidente 
ilPniìcùié cu t^^ftpa/vaana 



LIBRO I. 



CAPO I. 

descrizioue della iicilu. 

La Sicilia, la più considerabile Isola del Mediterraneo, 
che sia stata congiunta aJ continente Ai antichissima opi- 
nione. Alcuni vetusti scrittori, riferisce Diodoro, prete- 
sero che l'urto del mar Jonio da una parte e l'impeto 
del Tirreno dall'altra avessero a poco a poco corroso 
quello che forma oggi lo stretto di Messina, e si fossero 
così congiunti ambo i mari. Altri ripetevano la separa- 
zione della Sicilia dal continente da un tremuoto in tempi 
remotissimi. Comunque si fosse che in un'epoca anteriore 
ai monumenti storici ne dovette essere congiunta, lo pro- 
vano la somiglianza dei due terreni opposti della Sicilia 
e dell'Italia, e la direzione continuata delle catene Ap- 
peunine nell'isola. Situata essa tra il grado 56° e 38" di 
latitudine, e 3o° e 33*' di longitudine, presenta una fi- 
gura triangolare' espressa nelle antiche medaglie da tre 
gambe piegale nel ginocchio. Il circuito secondo le an- 
licbe misure ne ascende presso a ^oo miglia; ma forse 
si deve ridurre a 6oo incirca. Ha tre nromontorii alla 
punta dei tre angoli, dei quali quello cne guarda il le- 
vante dirimpetto l'Italia Peloro, quello ch'è volto al mei- 
zodì Pachino, quello all'occidente Lilìbeo addimandasì. 
I mari, che la bagnano sono, al Nord il mar Tirreno, 
all'Est l'Adriatico o Jonico, al Sud e all'Ovest il mar 
Libico, o Africano. La Sicilia ebbe diversi tM)nii : fu 
detta isola Etnea per l'Etna, Trìnacria o Triquetra pei 
tre promonlorii,e per i diversi abitanti Isola dei Ciclopi, 

icania, oicilia. 

Due gran' fiumi, che scaturiscono pressoclè dalla me- 
desima sorgente nelle alte montagne delle Madouie {\e 
antiche ISelrodes)^ la dividono iu due parli. L'uno diri. 

cesi al Settentrione , e mette nel mar Tirreno sotto la 
aenoroinazione di fiume Grande : anticamente dicevasi 
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Himera Septentrionalis, ed avea dato il nome alla città 
d'Imera , sita alle sue sponde non lungi dal mare alle 
falde del monte Euraco (S. Calogero) della guai e non 
rimane vestigio alcuno. L'altro chiamato il fiume Salso, 

§'\k Himera Meridionalis ^ sbocca nel mar di Libia. A 
estra del primo si alza sul lido Gefalù (Gephaledium ) 
rinomata per il vescovado , e per il tempio magnifico 
innalzatovi dal Re Ruggiero; e a sinistra dopo il fiume 
Torto Termini (Thermae Himerenses), nella quale sono 
celebri ì bagni minerali , efficace rimedio a parecchie 
malattie. Al lato occidentale del secondo sorgono, Licata 
e Gergenti Cjicragas A^rigentum) sede di un vescovado, 
e sin dai remoti tempi celebrata per la popolazione , 
per le ricchezze e per gli edificii sontuosi , dei quali non 
pochi superbi avanzi destano l'ammirazione di chicches- 
sia; al fianco orientale s'incontra Terranova, ove eia sorse 
Gela, La parte occidentale della Sicilia, che risulta dalla 
esposta divisione fa l'antica Sicania^ ma sin dalla do- 
minazione dei Saraceni*ebbe il nome di Val di Mazzara. 
Palermo, ch'è la capitale della Sicilia, n'è la città prin- 
cipale, sita al lido verso tramontana, 24 miglia lungi da 
Termini, alla riva del fiume Oreto^ e sotto il monte Pel- 
legrino, già Ercta, Quattro mi|[lia distante da Palermo a 
ponente s'incontra Monreale, città arcivescovile, ove er- 
. gesi il magnificentissimo Duomo lavorato a mosaico opera 
di Re Guglielmo il fiupno Normanno nel secolo xii^. 
Passando per Alcamo si giunge a Calata/imi .* ivi a de- 
stra sulla vetta di un monte era Sesesta , della quale 
resta ora un tempio, ed un teatro; il fiume S. Bartolo- 
meo, che ivi scorre, si diceva il Crimisus; al basso della 
montagna scaturiscono acque termali (aquae PincianaeJ 
ove si sperava stabilito un luoeo di bagni. Trapani i^rs« 
panumj è sotto il monte S. Giuliano (EryxJ, Sull'alta 
cima sorgea Erice (oggi S. Giuliano) città celebre per 
il tempio di Venere; ove credevasi soggiornar la Dea, 
forse perchè ivi sono le donne più belle dell'isola. Pria 
di giungere al Lilibeo , si lasciano a destra le piccole 
isole, pochi passi discoste dalla terra» dette S. Panta- 
leo , Burrone , Scola , Isola lonea ; soprst una di queste 
sorgea la città di Moùa. Tra Marsala e Trapani, vol- 
gendo lo sguardo a ponente si vedono le tre isole di J/o- 
rciiimo 9^ Favignana, e Lcvanzoi erano certamente le 



£gafes. Poche miglia al dì ìk di Mazzara città Teseo* 
vile sbocca nel mare il Belice: questo fiame formasi per 
l'aoioDe di due altri, che sceudouo roao dalle montanie 




Partaona: il Belice è TaDtico Hjpsa. Qui sorse un tempo 
Selinuntc^ delU quale con mera vi ^ia si vedono gli e- 
oormi imponenti avanzi di sei tempii. In Sciacca si gode 
dei ba^ni minerali; questi si dicevano Termae Selinun,' 
tiae. Noa si cammina al di là che breve spazio, e s'in- 
contra il fiume della Verdura , il qnale prende diversi 
nomi dai diversi luoghi, che bagna, cqme fiume di San 
Carlo, di Calatabellotta, ma si mesce al mare col primo 
nome: è ì'Isòurus, Alle falde del monte, sulla vetta del 
qnale sorge , la saracinesca GalatabellotU» si vedeva uà 
tempo Triocala. 

Quindi si valica il ^bcbsoU (Ulba, AUaba)^ non lungi 
m1 quale sbocca il Platani (aalYcus)^ fiume che presso 
la sorgente sotto Castronovo e Camerata, porta .il nome 
ai Fiumara ili S. Pietro, 

Tutta la parte della Sicilia, che resta a mezzogiorno, 
e ad oriente, forma i due valli, di Nolo, e di Demani. 
Dal monte Ar tesi no f /feraci montesj che occupa quasi 
*J^centro dell' isola , ha origine il fiume della Giarretta 
(^maetusj^ il quale divide l'un dall'altro vallo. li vai 

ai Koto »i estende al capo Passare, al Peloro il vai De- 
mani. 

Nei vai di Noto è Siracusa (Syracusae). Quella che 
^'' i^^Sg^Bino è l'antica Ortigia^ certamente la più pic- 
cola parte deli' antica città : è unita al continente per 
Olezzo di un ponte. Questa ha da un lato il piccol porto, 

marmoreo, dall'altro il porto grande, il quale è un seno 
di mare chiuso all'oriente dalla punta di Ortigia, e dal- 

1 opposto promontorio Plemmirio, Ad Ortigia congiun* 
geasi Acradina^ .la quale a mezzogiorno era bagnata dai 
ii^n 9 che formavano i due porti , a tramontana da un 
^no, che diceasi il porto di Trogilo. All'occidente di 
Acradina era Tiche, così detU da un tempio della For- 
Y'^^y e Neapoli, la parte più moderna della città. Il 
Ip^? I che sovrastava a Siracusa ad occidente diceasi * 
^ ^pipale, dove torreggiava un forte ciolo da grosse mura. 
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Siracusa dunque era composta da Ortigla, Acradina, TI- 
che, e Neapoli. Da Siracusa, andando a ponente, s'in- 
contra il fiume di Camarana CHipparìsJ ove sorse Co- 
marina; andando a tramontana, e passato il Sinus Me^ 
garensis vicino Augusta ^ si vede Lentini fLeontìumJ e 
il suo Beviere, ch'è un lago di 24 miglia di giro nello 
inverno, abbondante di angiiille, e di simili pesci. Ca^ 
strogiovanni (Euna) appartenente al vai di Noto è nel 
mezzo dell'isola poco lungi dall'Artesino. 

Nel vai Demani, o vai dei boschi si eleva l'Etna, o 
Mongibello, la montagna più alta della Sicilia, tanto ri- 
nomata per le sue eruzioni vulcaniche, ed oggetto d'ÌQ- 
teressanti ricerche dei migliori naturalisti dei nostri tem- 
pi. Alle falde di essa sul lido del mare otto miglia lungi 
dal Simeto è Catania (^CatanaJ. Tra Catania e Messina 
s'incontrano : il fiume di Calatabiano COnobolaJ; il capo 
Schisò, presso di cui sorgeva Nassa, ed ivi vicino sopra 
un' alta montagna è Taormina fTauromenium , dove si 
osservano avanzi superbi di un antico teatro. Messina 
(Messane^ ZancleJ è fabbricala dieci miglia pria di ar- 
rivare alla punta del Pelerò. Da questa parte la Sicilia 
è poco distante dall'Italia; la minore larghezza n'è di due 
miglia e mezzo, formata dallo spazio tra il Peloro e il 
promontorio di Torre di Cavallo in Calabria ; la mag- 
giore n'è di i3 miglia tra Capo Grosso di qua, e Capo 
aeirjirmi, già Leucopetra al di là; lo spazio tra quella 
e questa, ch'è di miglia 26, forma il canale dello stretto 
di Messina. In questo canale si osserva un fenomeno con- 
siderabilissimo, ch'è quello delle acque, che corrono, e 
refluiscooo costantemente quattro volte in 24 or£. Se la 
corrente va dal Sud al Nord si chiama ascendente, de- 
scendente se in contraria direzione. Questo reflusso pro- 
duce un rumore molto sensibile ; e , se anche i grossi 
Jegni non sono in tempo tratti fuori à^\ Jdo delle cor- 
renti per le esperte barche messinesi, devono necessa- 
riamente essere assorbiti tra gl'immensi vortici dell'acqua. 
Il Galofaro corrotto da CaloJ'ano significa buon lume, 
nome preso dalla torre, che si erge nella vicina spiag- 
gia, dove si accende una lanterna, che mostra il luogo 
alle navi fra l'oscurità della notte. Milazzo rMilaeJ cit- 
' tà, ove i poeti credettero, che i bovi del sole ayeauo le 
loro stailo I ò dieci miglia al di là del capo Peloro. Sei 
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miglia pria di arrivare a Palli, cittÀ vescoTile, salla mon- 
tagna del Tonnara si elevava Tindari^ della quale re* 
stano enormi fabbriche di un teatro. 

Ilei, mar tirreno » ehe bajgna le settentrionali spiaggia 

delia Sicilia, si vedono le isole Eolie o E/estiadizì na- 

mero di sette, tutte volcaniche, cioè Alicudi , Filicudl, 

Saline, Lipari, Panaria, Vulcano e Stromboli. Lipari ha 

noa città dello stesso nome, sede di un vescovo. 

Il clima della Sicilia è temperato, e salutare. Il snolo 
o'è cosi fertile, ch'ebbero ben ragione i romani di chia- 
mar la nostra isola, il grana jo d'Italia, e la nutrice del 
popolo romano. Molti sono i suoi capi di commercio , 
come zolfo, frumento, orzo, legumi, vino, olio, zafferano, 
welà^ cotone, mele, cera, canape, lino, manna, limoni, 
aranci, e tante altre cose, che ben dimostrano l'ubertà, 
e la dolcezza dei terreno. Qui si rinvengono belle agate, 
«fiaspri, quarzi, il lapislazzuli, il granito, il porfido, l'a- 
labastro e tante altre pietre dure, e tenere. Vi ha delle 
vene di argento e di oro, delle miniere di rame e di 
altrì^ minerali di più sorte. Né minore è l'abbondanza nei 
mari, che la bagnano : la pesca del eorallo bianco, rosso 
e nero , dei tonni , del pesce spada, e di squisiti altri 
pesci n'è considerabile* 

GAPOU. 

OBI PBIHI ABrrATOai DBILA SICILIA. 

I Ciclopi -^ i Sicani — / SicuU e i Morgeti-^ I Cre^ 
tesi ^ GU EUnU — / Fenici--^ Ercole — JJigU di Eolo 
''■^jiristeo. 

Qaali popoli stati fossero i primi abitatori della Sicilia 




popolo 

acqaistaronsi dalla lor varia maniera di vivere, dai varli 
mestieri, o pur dai Principi, che li governavano. I Ci* 
dopi , parte alla vita pastorale , e parte al lavoro dei 
metalli attendevano : i Feaci diedero opera alia pesca- 
rne, e alla nautica, i Lestrigoni alla coltura dei campi, 
e alla coltivazione dei giardini si posero i Lotofagi. 
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Comunque ciò sia si dà per certo, che i Sicani fossero 
stati i primi a fabbricarsi città , o sia piccoli castelli , 
e il culto a stabilire di Cerere, degli Dii Palici, di Ye^ 
nere Ericina, e di altre Divinità. Non è poi certo fra 
gli scrittori, se furono essi, dal loro duce cosi chiamati, 
un popolo indigeno, o pur venuto da lontani paesi: al- 
cuni vollero , che cos\ detti furono dal fiume Sicano 
nell'Iberia, alle sponde del quale abitavano, donde cac- 
ciati dai Liguri , ricetto e stanza nella nostra isola si 
procacciarono. Al loro arrivo l'isola, che, dalla naturai 
posizione soltanto Trinacria addomandavasi , ben pre- 
sto dai nuovi coloni Sicania nomossi. I Sicani dunque 
8Ì sparsero per, tutto il tratto d' ogni intorno circondato 
dal mare, e tranquillamente godevano delle produzioni 
del dolce suolo. Le terribili eruzioni dell'Etna però It 
fecero ben tosto fuggire da quelle campagne vicine , e 
a poco a poco ritirarsi nella parte occidentale. 

In tale stato di cose, vennero i Siculi (A. G- C. 1370). 
Questi unitamente ai Morgeti abitavano nell' Italia il 
paese , eh' estendeasi dall' istmo Scilletico insiuo allo 
stretto di Sicilia. Malcontenti delle possessioni loro, o ri- 
spinti da poderosi nemici, tragittarono lo stretto ed oc- 
cuparono quella parte orientale, abbandonata pell'innansi 
dai Sicani. Di là estesero i loro stabilimenti , vinsero 
più volte i Sicani, i quali ridussero in quella parte che 
guarda l'occaso, e il mezzodì, ed ebbero la gloria d'im- 
porre il nome loro a tutta l' isola: I Morgeti, che pre- 
sero parte all'emigrazione dei Siculi, fondarono la città 
di Morganzio. I Siculi poi edificarono Centoripe, A^ira, 
Assoro , Enna , Motuca , Capizio , e molte altre città ^ 
delle quali non rimane altro che il nome. 

Poco prima che i Siculi fossero vennti in Sicilia, vi 
si era condotta una colonia Cretese. Ne fu duca Mi- 
nosse Re di Creta il qua^le» o per congiungere la Sicilia 
alle conquiste marittime da lui fatte nel mare Egeo, o 
per andare in cerca di Dedalo che fuggendo da Creta, 
ricovrato erasi quivi presso Cocalo Re dei Sicani , vi 
portò un gran numero di navi cariche di Cretesi. Ma 
egli da questa spedizione non cavò il desiderato pro- 
fitto, anzi ebbe un tragico fine, assassinato nel bagno in 
Gamico dalle figliuole di Cocalo. I Cretesi, morto il Re, 
e rimasti seaza aavigU , poiché i Sicani gliel' avevano 



II 

iacendiatl, risolvettero dì rimanersi io Sicilia. Parte di 
loro foiidàroQO sulla costa medesima, donde erano sbar- 
cali , e nel territorio ove poi fu costrutta Acragaute , 
una città cui diedero il uome di Minoa: e parte innoU 
tratisi più addentro ne fabbricarono un' altra col nome 
di £agio , eh' era quello di un fonte che scorreva iu 
quel recinto. 

Gli Elimi però, pòpoli discendenti dai Trojan!, pre« 
ceduto aveano di cinque anni il passaggio dei Siculi , 
coi quali par, che abitato avessero insieme nell'Italia. 
M», secondo Diouigi di Alicaruasso, Elimo ed Egesto , 
ambo Trojaui si posero alla testa di una colonia, e pas- 
sarono in Sicilia negli ultimi anni dell'assèdio di Troja, 
stahilironsi sulle spiagge del fiume Crimiso , uve i Si- 
cani cedettero loro una porzione del territorio, ch'essi 
possedevano, per riguardo di Egesto, il quale un tempo 
era stato in mezzo a loro allevato. Si vuole eh' Euea , 
dopo la distruzione della sua patria , fosse venuto coi 
suoi cittadini fuggiaschi auche in Sicilia (A. G. C. i263). 
Sbarcò in quella parte, ove gli Elimi, e gli Egesti eransi 
stabiliti, e vi passò un inverno intero, nel quale tempo 
morì il suo padre Auchise iu Drepano, dove fu sepolto. 
Che che ne sia di questi racconti inviluppati ti a le 
oscurità delle favole, qualora osservar noi vogliamo le 
relazioni geografiche dell'Epiro, dell'Enotria, e della 
Sicilia , non possiam dubitare di un antico e fervido 
commercio , che con quei popoli ebbero i nostri mag- 
giori* E se prestia m fede ad alcuni scrittori , che pre- 
tendono, dopo il diluvio di Deucalione, questo principe, 
e la sua .donna Pirra essersi stabiliti sulla più erta mon- 
tagna della Sicilia , allor si vedono più vetusti i rap- 
porti tra la Tessaglia, e la Sicilia. 

Trasandar non si possono i Fenici , che nella Sicilia 
anlichissimamente posero sede. Costoro , che per dila- 
tare il loro commercio, nelle terre più fertili mai sem- 
pre colonie mandavano , passarono ancora nella nostra 
isola sotto la scorta di un eondoltieru nomato Ercole. 
Questi dall' Italia varcando lo stretto sbarcò in Sicilia, 
passò per la maremma esposta a Settentrione , e in 
Lnera e in Egesta rinvenne le acque termali. Poi nel 
lido di Trapani arrivato, resistenza ebbe da Erice prin- 
cipe di quel paese j ma avendolo a singoiar tenzoeu 



chiamato, lo vìnse, e l'accise; e così fecesi padrone di 
quel tratto di paese già ad Erice soggetto, siccome era 
stata tra loro fa convenzione. Percorse l'interno dell' i- 
sola e sconfissse i Sicani con i loro duci. Nella città , 
che poi chiamossi Siracusa , fatti sacrificii a Cerere e 
Proserpina, insegnò a quelli abitanti l'annuo rito di ce- 
lebrare le feste presso. Ciane. Scavò un lago e forse 
qnello di Lentini , e altre imprese fece in Sicilia. 

I Fenici aveano i loro staoilimenti in tutta la Sici- 
lia , e particolarmente nelle città marittime , e nelle 
isole adjaceuti a cagione del commercio coi Sicoli. Ma 
posciacbè le colonie Elleniche vi presero a prosperare, 
abbandonate le altre castella ^ si restrinsero in Mozia , 
Solunto, 




me pure 

Pretendasi esser passato per 
acciecato il Ciclope Polifemo, essersi sottratto alle frodi 
delle Sirene , ed aver superato i pirati. In quei tempi 
regnarono ivi pure i figli di' Eolo Re di Lipari , chia- 
mati dai nostri a Sovrani per cagion della bontà e del 
dolce dominio , col quale il padre reggeva i popoli. 
Laonde Audrocle e Feramoue ebbersi il dominio di tutto 
il paese, che dal Peloro slendesi al Lilibeo. Xuto resse 
le contrade poi dette Leontine, Agatirno una città che 
così ap{)ellossi dal suo nome. 

Vuoisi ancona che Àristeo sia passato in Sicilia, quel 
Aristeo che insegnava ad iucalmar gli oli?], e trar l'o- 
lio delle olive, a governar le api e a cavarne il mele. 

CAPO III. 

DELLE COLOKIB GRECHE VEITVTE IV SICILIA 

/ Calcidesi Jondano Nasso^-~I Megaresi Trogilo e /- 
bla Megara — / Corintii Siracusa — Fondazione di 
Leonzio y di Tapso, di Catana — 1 Rodiijòndano Ge- 
la — Zancle occupata dai Calcidesi e chiamata Mes* 
sana da* Messemi — Fondanone di Mite e d'imera 
— / Megaresi d'ibla J ondano Selinunte — / Siracu" 
sani Camarina — I Geloi Acragante, 

I primi che dopo i tempi favolosi, ad abitar vennero 
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qnest' ìsola , farono senza dubbio ì Greci i quali in di- 
versi tempi quivi diverse colouie portarono. Teocle Ate- 
niese il primo gettato dalla tempesta colla sua nave sulla 
costa orientale delia Sicilia , ove sino a quel tempo i 
Greci nessun commercio avuto aveano per timor dei cor» 
sari Tirreni, restò talmente invogliato dell' amenità del 
paese, e trasecolato così del poco numero dei suoi abi* 
Ultori, che restituitosi in patria , esagerando IsT feracità 
e la bellezza dell' isola, tentò di persuadere non pochi 
dei suoi compatriotti a passarvi seco, ^on avendo po« 
tuto indurre gli Ateniesi , troppo amanti' della loro pa- 
tria , passò prima in Megara città posta ai confinì della 
Àttii:a, e poscia in Calcide capitale dell'isola Eubea, i 
i dì cui abitanti erano Jonici, ed Ateuiesi di orìgine. 
Raccolto quivi un gran nnmero di gente avida di mutar 
Cielo, e fatta vela verso ponente , sbarcò nella Sicilia 
sulla maremma di Taormina, ove ad onta della resistenza 
Hei Siculi, in mezzo al fiume Ouobola ed Acesine fab- 
bricò Nasso (A. G. C. 736). Alia ripa dell'Onohola poi 
■Izò un altare,. e una statua in onor di Apolline jàrcna" 
^ela che vai condottiero , reso poscia sì celebre dalla 
luperstizioge dei- naviganti, che non ardiva veruno partir 
da r^asso , se prima coi sagrifìzii acquistato non avesse 
il [a\oT di un Nume, creduto estremamente propizio ai 
primi, che navigarono in quel paese. 

Contemporaneamente ali emigrazione dei Calcidesi 
giunse ìu Sicilia una colonia Megarese, la quale fu ac- 
cresciuta da ud' altra capitanata da Lamide, che venne 
ja Megara sei anni dopo. Il primo stabilimento che formò 
questa fu quello di Trogilo sul fiume Pantagia. Questa 
itessa colonia fondò pure Ibla Megara, sotto gli ordini 
i'iblone, Re dei Siculi che avea tradito il suo paese. 

Ma un anno dopo (A. G. C. ^55) Archia da Corinto, 
lovìzioso , e potente con parecchi suoi concittadini e 
Ooriesi meuò un'altra colonia in Sicilia. Costui da fuor- 
iscito partitosi dalla patria, indusse ad em grar seco una 
;ran parte degli abitanti di un villaggio della Corinzia 
)er nome Tenèa, i quali conferme ad una tradizione mi- 
oiogjca, pretendevansi Trojani , ed orìgiuarii dell'isola 
li Teuedo. Navigando a ponente , e aO^rrando il capo 
icjirio in Italia , Archia vi rinvenne dei Dori, ì quali 
leparati essendosi da quelli, che noi dicemmo aver con* 

2 
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dotti Teocle in Sicilia, d sponeansi a formare una co* 
Ionia in quel luogo. Archia determinolli a passar nao- 
vamente con essolui in Sicilia e a fondarvi in compagnia 
dei Corinzi una città. Vide paghe le sue brame, vetme 
in 3>cilia , ed approdò in un'isola , che per mezzo di 
un ponte venne unita al continente, e che ricevuto avea 
un tempo il nome di Ortigia da una colonia di Etoli. 
Questa occupata era dai Siculi: fu di mestieri far forza, 
e cacciarli via'. Archia ebbe la fortuna nel venire in 
Sicilia di cominciare a fabbricar lì presso la città di 
Siracusa» cosi nominandola dallo stagno Siraco presso 
al quale prese ad ergersi. Il fondator di Siracusa dopo 
,il governo di molti anni, venne infelicemente ucciso da 
Telefo , uno dei capitani delle sue navi. I Siracusani 
divenuti in breve potenti e numerosi fondarono Acre 
(665) e Casmena (o45). 

I Nassi furono nella critica circostanza di dover por- 
tare le armi nuovamente incontro ai Siedi, e chiama- 
rono in aiuto i Megaresi testé arrivati in Sicilia (A. O. 
C. 75o). Teocle coi suoi Calcidesi, e Lamide con i Me- 
garesi sconfissero i Siculi, e fecero loro abbandonare uu 
tratto di terreno fertilissimo, dove fabbricarono Leonzio. 
Ma i Megaresi col loro duce ne furono respinti, e questi 
portarousi a fondar Tapso cittÀ situata sopra una penì- 
sola , o Chersoneso , che attacca col contmenle per un 
istmo assai stretto, e trovasi a poca distanza da Siracusa. 
Le mani medesime, che innalzato aveano Leonzio, fon- 
darono Catana alla stessa epoca di quella, e quantuncjue 
i Calcidesi sudditi di Teocle con alquanti Megaresi, fon- 
dato avessero sotto gli auspicii^di questo capo la colonia 
di Catania , pure questa elesse dappoi Evarchete a suo 
partìcoJar fondatore. 

Appena erano scorsi quarantacinque anni dalla fon- 
dazione di Siracusa, (A. G. C. 696) che arrivò in Si- 
cilia una colouia di Kodii sotto gli ordini di Anlifuroo, 
a cui eransi uniti non pochi Cretesi comandati da £n- 
timo. Approdarono questi nella parte meridionale del- 
l'isola presso alla foce del fiume Gela, e moltissimo pe- 
narono a stabilirvisi : perchè i barbari padroni del suo- 
lo da essi venuto ad occupare glielo disputarono lunga 
pezza , e non avvenne se non dopo, avere sparso molto 
sangue, che i nuovi coloni giunsero a fissarvi la loro di- 
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mora. La nnoTa c'ttà, che coAsìnciarono costoro a fab- 
bricare, portò il nome di Lindies, quello cioè della me* 
tropolì , donde eransi essi partili , e in appresso ebia* 
mossi Gela, dal nome del fiume, sol quale IrovaTasiii* 
tuata, ed adottò gl'istituti, e le leggi Doriche. 

Mentre prevaleva allor nel mondo il gusto delle emi* 
grazfoni , Crataroene da Cuma , e Perieres dall' Eubea 
(A. G. C. 667) condussero molti Calcidesi nella nostra 
Isola, e invitati alquanti Nassii, che abitavano le regioni 
vicine a Catana s'impossessarono di Zancle, città gover- 
nata dai pirati Cumani, e che questi aveano tolto ai Si- 
coli i quali le avevano dato quel nome dalla forma, 
nella quale l'aveano edificata, cioè da quella di una falce. 
I^eì tempi posteriori vi sopravvennero 1 8amii, e i Jonii, 
i quali cacciati dai Medi, vennero in Sicilia, e allonta- 
narono i Calcidesi da Zancle, ma non passò guari, che 
l'occoparoro i Messeni, e le cambiarono il nome di Zau- 
c/e j'n quello di Messana (A. G.C. 4^8). I Zanclei Cal- 
cidesi non poterono lungo tempo rimanere insieme, per 
coi sotto la guida di Euclide, di Limos , e di Sacone, 
n'emigrarono parecchi in un luogo non molto lontano, 
ove arrivati alquanti fuorusciti da Sracusa detti Mileti- 
d«, il nuovo villaggio dissero AfiU ; ma i Calcidesi de- 
terminati di fondai e un rispettabile stabilimento, di nuovo 
da questo sito andaron via, e vennero a fabbricare una 
città (A. G. C. 649) alle spoude del fiume Imera, e da 
questo diedero a quella il nome. 

Selinunte, Camarina, ed Agrigento devono la loro esi- 
stenza a colonie greche tratte dal seno di quelle che 
già venute dalla Grecia stabilite si erano in Sicilia. I 
Megaresi d' Ibla sotto la scorta di Pammilo (A. G. G. 
619) irono a stanziarsi lunghesso il fiume Selinos cosi 
detto dalla palmetta , che quivi in abbondanza vegeta, 
e la città cniamaron da quello. Dascone , e Monocolo 
trassero una colonia da Siracusa, e si portarono a fon- 
dare ana città (A. G. C. 600) alle rive del fiume Jppari 
vicino una palude, dalla quale dissero la città Camarina. 
Gli abitanti d* Gela finalmente, con la guida di Aristo- 
uoo e di Fistilo, occupato il castello Ouface posero le 
fondamenta (A. G. C. 682) di quella città che Agragante 
daV tiume vicino nominarono, e che gran fama acquistossi 
cella Storia antica. 
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Riepilogando ora, bisogna riferire ì greci venuti in Si- 
cilia alle due stirpi Dorica e Jouica. 

Dorica origine ebbero Siracusa, Acre, Casmena e Ca- 
marina che riconóscono a Metropoli Corinloilbla e Tapso 
che discendeano da Megara; Gela ed Acraganteda Ko- 
do; Messana e Tindari da Messene alle quali aggiungia- 
mo Minoa oriunda ia Creta. 

Di ionica stirpe erano Nasso, -Leonzio e Catana; Zan- 
cle prima delia colonia, Messeuiaj Mile ed Imera ebbero 
per metropoli Calcide. 

CAPO IV. 

BEI PAIlirTIfiAKin DELLA SICILIA 

Panezio tiranno di Leonzio — Simico di Centoripi — 
Scile, jénassila, Micito tiranni di Zancle — Pitagora 
di Selinunte — Teute d* Inessa — Tirtìllo e Crinippo 
d'Intera^ — Falaride di Acragante — jélcmane.^ ^ le an- 
drò , Terone — Oleandro, Ippocratc, Gelone di Gela, 

Le colonie greche da diverse contrade nella Sic lia 
Tenute, erano tra di loro indipendenti. Ciascuna serbando 
i proprii confini per se stessa goveroavasi; e il governo 
in balia dei potenti, e del popolo risiedeva. Ma questo 
stato di Aristocrazia-Democratica non potendo lungo tem- 
po durare, prese il governo un solo, o, come era il lin- 
guaggio dei tempi, prevalse la signoria dei tiranni. Si 
creQ,e che il più antico tiranno della Sicilia sia stato 
Panez.'o di Leonzio. Costui profittando di una discordia 
civile, entrò in Leonzio con queil' istesso esercito, di 
cui i Leonzii scelto lavean capitan generale contro de 
Megares', e se ne rese padrone. Non si sa quanto tempo 
durata fosse la tirannia di Panezio. Simico tiranneggiò 
in Centoripi. Fu discepolo dei celebre Pitagora, e taulo 

in 1j " ' ■ ~ 

di 
da 
rica. 

Scite fu il pr'mo tiranno di Zancle; poi vi regnò Auas- 
sila (A. G. C. 4^8), dopo il anale per l'etÀ minore go- 
vernar neu potendo i suoi figli, regnò Micito o Michiilo 
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uomo di rara probità, e destrezza. A costui successero 

ì figli di Aoassila $ ma i Messinesi avvezzi al governo 
saggio e pacifico di Micito non li sopportarono, perchè 
abusavano della regìa autorità; onde via li scacciarono, 
e nella prisca libertà resti tuironsi. 

Selinunte ebbe ancora il suo tiranno. Questi fu un tal 
di Pitagora « che ucciso venne da Eurileonte , il quale 
tentando di prender le redini del governo, fu impedito 
dai Selinunt ni, che lo trucidarono nel tempio di Giove 
Forense, ove egli erasi lifuggito. 

Tbeute ebbe il governo d Inessa, Tirtillo, e Crinippo 
d'Ime ra. 

Falaride , o Fallari dicesi il primo tiranno di Agra- 
^ante. Costui nacque in Astifalea , città che die poscia 
il nome ad una delle isole dell' arcipelago , da Laoda* 
mante , uomo dovizioso e dei più potenti della sua pa«* 
tria. Sebbene, perduto il padre, ricevuto avesse una tri- 
sta educazione, pure tali erano i suoi talenti, che giunse 
ad occupar le prime cariche, e pretese farsi assoluto si> 
gnore dei suoi; malgrado però la sua abilità, ne fu ri- 
spinto, e venne profugo in Aeragante. Quivi ben presto 
atti rossi l'aura del popolo a tal seeno, che creato venne 
tesoriere , e sopraintendente alla fabbrica di un tempio 
da consagrarsi a Giove. Ma, siccome la circostanza an- 
dava a seconda della sua ambizione, coi tesori affidati- 
gli, sul pretesto di ben custodire il materiale per il su- 
perbo edificio da innalzarsi, arrollò di soppiatto una gran 
moltitudine di stranierr, e provvedutili di arme, sorprese 
di notte tempo gli Acragantini, che lieti celebravano una 
festa di Cerere, e fattone fiero massacro, li costrinse a 
piegarsi alla sua tirannia. Per rendersi poi sicuro l'u- 
surpato dominio, diede alcuni giuochi pubblici al popo- 
lo, il quale invitato dalla sontuosità dello spettacolo, la- 
sciò vuota la città. Falaride fra questo mentre fece chiu- 
dere le porte di quella , e spogliar di tutte le armi le 
case (A. G. C. 5o8). Temendo poi i confina v ti Sicani, 
oppugnò Muzio e prese a tradimento Erbesso. 

Era Fallàri bene istruito nell'arte militare; e tale era 
la fama della sua perizia nella guerra , che gì' Imeresi 
per resistere a' Siculi vicini, che li vessavano, per loro 
strategoto , o sìsl capitano lo elessero. Il tiranno ito in 
imera, domandò per guardia del suo corpo una squadre 
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di stranieri. Né avrebbero gl'Imeresì ricusato di annnìre 
alle sue richieste, se opposto non vi si fosse valida- 
mente il celebre Stesicoro , che a' suoi dimostrò chia- 
ramente il pericolo di ammeXtier Falaride dentro la città 
armato. Montato in isdegno Falaride, ricerca quel poeta, 
e seco lui Conone, ed Ermocrate suoi fieri nemici, per 
darli a morte. Si niegauo gl'Imeresì, ed egli intima loro 
la guerra. Non si venne però alle mani; poiché fatti 
prigioni Conone e Stesicoro da una nave Acragantina 
presso il Pachino, e fatto morir Conone, trattenne seco 
Stesicoro; e si rappacificò cogl* Imeresi. Dopo lungo 
tempo ritornò Stesicoro alla patria. 

Un tal Perillo Ateniese , conosciuto il genio crudele 
del tiranno , sperò la grazia di lui , coli' invenzione di 
non mai udito tormento. Fabbricò egli un toro di bronzo 
vuoto al di dentro, dove rinchiusi i miseri condannati, 




rendo supplicio del toro. Godeva poscia di si atroce 
spettacolo , e a questo effetto fabbricar fece in un vi- 
cino monte il castello Ecnomo, 

Con tutto ciò che Falaride crudele fosse, ed inuma- 
no, apparve tuttavolta in lui l'amor per la virtù, e per 
li virtuosi. Perdonò a Caritene e Menalippo V attenuto 
alla sua vita per l'amore, ch'essi scambievolmente por- 
tavansi. La sua corte era il ricovero di tutti i letterali, 
ch'erano da esso tenuti in gran conto. Godeva della fa- 
miliarità di Demotele e di Pitagora , che venuto in 
Agragante fu da lui distintamente accolto. 

La città di Acragante dopo di Falaride non liberossi 
da* tiranni; ma Alcmane e dopo questo Alcandro vi do- 
minarono (534 ®* 4^8) ^ possiamo congetturare che da 
quest'epoca ebbe principio la grandezza di Acragante. 
Ad Alcandro successe Terone , contemporaneo di Ge- 
lone ( 488 al 472 ). Era Terone figlio di Enesidemo e 
per 27 generazioni discendeva da Cadmo; uno de' suoi 
maggiori Emone, bandito da Tebe, era venuto in Acra- 
gante; resgeva con tanta giustizia e generosità gli Acra- 
gantini, che non facea loro sentire il giogo del tirannico 
governo, ed era in grandissimo onore tenuto. 

Gela una delle più grandi , e più potenti città della 



Sicilia non andò priva dei tiranni. Il primo, che yi 
signoreggiò fu Cleaodro nato in Patara cliik della Licia 
(A. G. C. 5o6}. Costui fa acciso da Sabello nobile Gè- 
loo , non avendo regnato , che appena sette anni. A 
Cleandro successe il suo fratello Ippocrate (A. G. C. 
499 }• Poco contento questo tiranno del suo territorio 
tentò ampliarne i confini. Cercò d'invadere il bel paese 
di Gamarina, che distrutto aveano i Siracusani, ma que- 
sti fortemente gli resistettero presso il fiume Eloro. Si 
attaccò una sanguinosa battaglia, e finalmente la vittoria 
si dichiarò per i Geloi, la cavalleria dei quali era co- 
mandata da Gelone. I Siracusani rimasero disfatti, Ip- 
pocrate si avanzò sino alle loro mura , e li costrinse a 
condizione di pace. Vi si frapposero però i Cori ozi i e 
i Corciresi , e restituir fecero i prigionieri a* Siracusa- 
ni, ma restò Camarina in potere dei Gelpi. 

Mentre Ippocrate regnava in Gela, (A. G» G. 497) 
i 5ami e i Joni sfuggendo la dominazione dei Mecii, 
•revano risoluto di andare a fondare una colonia in 
paesi lontani. Si offerse loro un'occasione poiché i Zaii- 
elei avevano inviato alcuni nella Jonia per animarli a 
Venire in Sicilia a fondare una città 'presso loro in un 
lido amenissimo. I Sami soli ed alcuni Milesii, si mos» 
sero all'invito* Navigando quindi ad occidente arrivarono 
al promontorio Ze brio. Intanto i Zanclei si trovavano 
col loro tiranno Sci te fuori di patria ad assediare una 




abitanti , lasciando il progetto di fondare una nuova 
città. I Sami posero in esecuzione siffatto consiglio , e 
occuparono Zancle. Come ciò seppero i Zanclei , vo- 
levano ripigliar la patria e chiamarono in soccorso Ip- 
pocrate tiranno di Gela , loro alleato. Questi portando 
un esercito numeroso , finse di ajutare i Zanclei , ma 
perfidameute prese prigionieri il loro Re Scite , e Pi» 
togene un dei fratelli di costui , e li mandò ad Inico , 
villaggio presso Gela. Consegnò i Zanclei, fattili schiavi, 
ai Sami , coi quali strinse un'alleanza. In ricompensa ì 
Sami diedero ad Ippocrate la metà degli schiavi, e del 
bottino preso in Zancle. 
Intanto il Re dei Zanclei, Scite, giunse a fuggir d'I- 
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DICO, e venato in Intera, s'imbarcò per l'Asia, dove andò 
a trovare il Re Dario , dal quale fu accolto benigna- 
mente. Scile dimorò presso il Re, e mori nella Persia 
assai vecchio. 

Ippocrate poscia rese a se soggetti i Calli poi i tanl , i 
Nassi, i Leoutinesi, ed altri popoli dell'isola. Ma ito ad 
assediar Ibla Erea , mentre ne sperava P acquisto , fu 
ucciso sotto le mura per man dei Sicoli. (,A. G. C. 
492 ). 

Ma 1 Sami non restarono lungo tempo possessori di 
Zaucle. Imperciocché Anassila tiranno di Reggio avea 
l'ambizione di farsi padrone dì auella città. Raccolta 
quindi una quantità di stranieri, diede l'assalto a Zan- 
^le, e ne cacciò quei Sami, i quali si erano opposti alle 
sue pretese. Quindi fece cambiare il nome di Zancle 
in quel dì Messane , in ragione del nome dell' antica 
sua patria ; poiché era 'figlio di Creteneo , discendente 
da Alcidamide Messenio Peloponnesiaco. Alcuni però 
vogliono , che Anassila avesse chiamati alcuni Messeni 
dal Peloponneso per essere ajutato, e da questi quindi 
fosse cambiato in Messane il nome di Zancle ( A. G. 
C. 488). ^ 

CAPO V. 

•TORlÀ DI CBLOKB SINO ALLA GUBRaA DIGLI 
▲TEHIBSI COI SIRACUSANI 

Celane tiranno di Gela provvede i Romani dijrumen^ 
to — Dissensione in Siracusa tra i Gamorì e i CU- 
licirii — Gelone è chiamato e ne divien tiranno—' 
Battaglia d'imera — Condizioni di pace — Gelone è 
confermato sovrano — muore — • Cerone tiranno di 
Siracusa — Guerre — Cerone muore — Succede Tra- 
siòulo — / Siracusani cacciano i tiranni — Demo- 
crazia — Petalismo — Ducezio sconfitto — Tiracia 
distrutta. 

Dopo la morte d'Ippocrate , Gelone , a malgrado dei 
Geloi, usurpa il principato di Gela. Questi figlio di Di- 
nomene, che discendea da Teline Rodio uno dei primi 
coloni di Gela, inaia dall'infanzia parve molto alla mi- 
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lizia, e alle arruì inclinato. Cresciato in età virile tal- 
mente tra i pari sì disliuse nel maneggio delle armi , 
dove portavalo il genio, che introdotto presso Oleandro 
ed Jppocrate , occupò in breve tutti i gradi maggiori 
della mili zia , e nel tempo istesso coli' aETa bili tà ed ac- 
cortezza del suo tratto la stima , e 1' animo si cattivò 
dei soldati. Morto Ippocrate, fu dall'esercito capitan ge- 
nerale acclamato , e sotto pretesto di conservare il re- 
gno ai due figli d'Ippocrate Euclide e Cleandro, ascende 
egli alla somma aell' impero (A. G. C. 49')* ^^^ ^^'^ 
era il suo valore , e la prudenza , tali erano le regali 
vìrfà, e le doti, che la sua bell'aoima adornavano, che 
a buon dritto meritava egli il supremo comando. 

In questo tempo accadde in Roma una carestia di 
frumento. Fuiono mandati nella Sicilia Geganio, e Va- 
lerio p«r comprar del grano. Gelone presa questa oc- 
casione a guadagnarsi l'amicizia dei Romani , non solo 
concedette loro di poterlo a vilissimo prezzo comprare, 
ma gliene donò inoltre generosamente venticinque mila 
medinui, che vagliono presso a poco sei mila salme. .^ 

Mentre Gelone con saggezza, e colla benevolenza dei 
sudditi -regnava - in Gela , nella città di Siracusa una 
forte dissenzione ardeva tra i Gamori, e i Cillicirii, o 
sia tra la nobiltà , e la plebe. Ma tanto prevalsero i 
Cillicirii, che costrinsero per forza i Gamori a partirsi 
da Siracusa. Questi rifuggitisi in Casmeoa , e perduta 
ogni speranza di ritornare alla patria , offersero a Ge- 
lone il dominio di Siracusa. Gelone trovato un. campo 
al suo valore ^ e ai suoi grauòiosi pensieri raccolse un 
brmidabile esercito, e assediò Siracusa, ma gli abitanti 
di questa senza resistergli, gli si presentarono e rimi- 
sero nelle di lui mani la città e se stessi. (À. G. C. 
484)* Lasciò al suo fratello Gerone il governo di Gela, 
e fermatosi eglijn Siracusa , tutte le sue mire rivolse 
a divenir grande; e riflettendo che la floridezza del re- 
^no forma grandi ì Sovrani, altro egli non pensò, che 
ingrandire Siracusa e il suo territorio. Infatti destrutta 
da lui la seconda volta Càmarioa , vi chiamò i Camari- 
nesi , e una grau parte di Geloi. Non molto dopo as- 
sediò e prese Megara, i di cui ricchi abitanti portò in 
Siracusa , e la stessa cosa fece con. quei di Eubea , ai 
quali tutti concesse Gelone il dritto , e V onore della 



di ampliare 
ne caccia Tei 



cittadinanza Sirdcnsana. Con questo metodo fondò egli 
una potente tirannia; Siracusa giunse a tale grandezza, 
che riputata venne una delle più grandi città del mondo. 
Terone tiranno di Acragante avea data in isposa a Ge- 
lone la sua figlia Demarata. Costui mosso da una sete 
il suo dominio , si porta sino ad Imera, e 
trillo, che n'era il signore. Questi spogliato 
dei regno, e dal suo genero Anassila acremente incita- 
to / Tenne in Cartagine e indusse qnella repubblica « 
vendicare il suo torto. Portarono i Cartaginesi nella Si* 
€tLia sotto la scorta di Amilcare una flotta formidabile 
di quattro mila navi, come alcuni dicono, e sbarcarono 
itk Palermo; ivi per tre giorni dimorando, andarono « 
porre l'assedio in Imera. Terone spaventatosi dall'innu» 
merabile esercito dei Cartaginesi chiamò in soccorso Gè* 
Ione suo cenerò. Occorse il tiranno dì Siracusa con cia- 
qttanta mila fanti, e cinque mila cavalline il suo arrivo 
segnalò con una grande uccisione, che la sua cavalleria 
fece di Cartaginesi devastatori delle vicine campagne « 
e colla prigionia di diece mila che condusse ai campo* 
I Selinuntini amici di Amilcare gli aveano spedito uà 
messo con lettere , annunziando , che la loro ca?aileria 
Terrebbe l'indomani, eiorno destinato al gran sagrifizio 
da farsi a Nettuno, al campo dei vascelli. Il messo fa 
sorpreso da alcuni soldati cii Gelone, il quale formò lo 
stratagemma di vestire un grosso corpo di sua cafalleria 
all'uso Selinuntino, la quale il giorno appresso venendo 
allo spuntar dei sole per la strada di Solunto penetrasse 
Bel campo dei vascelli. Così successe. Amilcare fu ta« 
gfiatò in pezzi, fu appiccato il fuoco alle navi, tutto fa 
strage e confusione. Gelone assaltò dall' altra parte il 
campo, e la vittoria fu compita. Questa battaglia durò 
dallo spuntar del giorno sino alla sera, e fu quel giorno 
stesso nel quale, come vuole Erodoto, i greci fugarono 
Serse presso Salamina, o come Diodoro, quello in cut 
Leonida fu ucciso alle Termopile (A. G. G. 4Bo). Ge- 
lone dopo aver disfatto i nemici coochiuse un trattato 
di pace con esso loro ai quali impose le condizioni: che 
pagar dovessero due mila talenti per le spese della guerra, 
che innalzassero due tempii in Cartagine, nelle cui pa* 
reti si affigesse il trattato di questa pace; e che in av- 
venire abolissero il barbaro costume di sagrificare i ra* 



fazzi a Saturno. Qaesto, dice il signor de Montesquieu, 
stato il più isel trattato di pace. Dopo aver disfatto 
trecento mila Cartaginesi, esige una condizione, che non 
era stile che a quelli, o piuttosto la domanda per tutto 
il genere umano. La repubblica Cartaginese regalò a 
Demarata, che ayea fatte concbiuder siffatta pace, una 
corona di oro che pesava cento talenti* Gelone a richie^ 
sta della medesima sua moglie diede il perdono ad Anas- 
aila, e alle città che ayeauo unito le armi a quelle dei 
Cartaginesi. 

Questo virtuoso principe riconoscendo dal cielo la sua 
vittoria, coU^ spoglie dei nemici arricchiva il tempio 
d'Imera , e mandava in Delfo un tripode di sedici ta- 
lenti d' oro. Le sue grandi opere si furono due tempii 
magnifici nella città di Siracusa in onor di Cerere l'uno, 
e l'altro di Froserpiua. JNe imprese un altro in Enna , 
che poscia prevenuto dalla morte, non potè portare alla 
fine. Molte altre opere fece degne di lode, alla fabbrica 
delle quali destinava i prigioni. Si studiò sopra di ogni 
altro dì render floridi i suoi stati, e ciò recò a Gue colla 
abbondanza, e insieme col rigore della giustizia^ inco- 
raggiava l'agricoltura, ed egli stesso non isdegnava ma- 
neggiar gli strumenti rusticali. Cercava di bandir l'ozio 
dai suoi, e così mantenne il buon costume, e la tran- 
quillità pubblica. Frattanto volendo egli osservare , se 
veramente regnava nei cuori dei sudditi , convoca il po- 
polo, e tutti gliuffiziali ad assemblea, comandando loro, 
che armati v'intervenissero. Fattosi avanti l'amabile so- 
vrano, deposte le armi e il regio ammanto, propose che 
volea di buon animo rinunziare al regno; qualora Io ri- 
putassero di avere abusato della regia autorità. I Sira- 
cusaui però che sinceramente amavano Gelone,non po- 
terono trattener le lagrime, e gridarono di riconoscere 
ìu lui il più benefico Sovrano. Così dunque visse Ge- 
lone, non avendo regnato in Gela e in Siracusa che tre- 
dici anni felicemente. Quando mori, il suo cadavere tra- 
sportato venne in una villa detta le Nove Torri, e ivi 
fu eretto il più magnifico sepolcro con una statua rap- 
presentante Gelone in quello stesso atteggiamento, che 
comparve nell'assemblea del popolo. 

11 fratello Gerooe , da Gela passò a governar Sira- 
cusa. Gii altri fratelli erano Polizelo, che prese a mo- 
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glie la Demarala vedova dì Gelone , e Trasibulo. Il 
primo era mal veduto dal tiranno « che cercava 
disfarsene. Intanto Trasideo figlio del gran Tero- 
uè, e tiranno d'Imera disonorò i meriti del padre col 
far miseramente perire per mezzo delle sne crudeltà 
quasi tutti gì' Imeresi, a segno che il suo padre Terone 
costretto venne a ripopolare Imera con una colonia di 
Doriesi. Quei d'Imera non potendo soffrire il tirannico 
giogo di Trasideo , unironsi segretamente con Cerone. 
Allora grave guerra era per muoversi tra Cerone e il 
tiranno d' Acragante» ma ne svanì il pericolo , quando 
Terooe fece riconciliar Polìzzelo , che rifuggitosi era 
presso lui, col fratello Cerone, e questi svelò a Tero- 
ne la congiura degli Imeresi. 

Cerone resosi padrone dìNasso, e di Catania, temendo 
odio dai popoli di questa città, li confinò in Leontini» 
e abitar lece il loro suolo da' Doriesi , e da parecchi 
Siracusani. Segnalossi poi questo tiranno nella vittoria 
riportata sugli Acrigantini: poiché, morto dopo 16 anni 
di glorioso dominio Terone (A. 6. C. 471) , S^asideo 
successore al trono, marciò prima di ogni altra cosa con« 
tra Cerone con venti mila uomini. Quegli 1' affrontò, 
e Io disfece. Trasideo rifuggitosi in Megara , ivi mori, 
eli Acvagaiitini avuta la pace dai nemici, si resero li- 
beri e quella forma di governo poi seguirono, che lor 
dettava il celebre Empedocle loro cittadino. Ceróne 
dopo anni undici di tirannia se ne mori in Catania (A. 
C. C. 4^7) Trasibulo suo minor fratello , in luogo di 
Dinomene figliuolo del difonto prese le redini del go- 
verno. Ma i Siracusani soffrir non potendo le crudeltà 
del tiranno si uniscono con molti popoli della Sicilia , 
vengono contro di quello a battaglia, lo vincono; ed e^Ii 
per ventura potè uscir salvo dall'isola , e rifuggirsi in 
Locri, ove da privato mori. 

I Siracusani riacquistano la perduta libertà (A.C.C. 
466) nna statua colossale innalzano a Ciove Eleuterio 
o liberatore; pubblici giuochi e un sacrificio annuale 
di 4^^ ^o^x instituiscono in rimembranza di tanto av- 
venimento.. Allora tutte le greche città ajutate dei Si- 
racusani sollevaronsi contro i tiranni, e per esperienza 
conosciuto che dell'oligarchia alla tirannide facilmente 
si passa, elessero il governo democratico. Cosi la de- 



inocrazia fa comune a tutte le greche citti della Si- 
cilia fuorché ad Acragante ove Empedocle seppe eoo- 
giungere l'aristocrazia col governo del popolo. La libertà 
Siracusana pareva minacciata da alcune conlese fra gli 
antichi e nuovi cittadini a motivo delle cariche, ma ter- 
mioossi Ja rissa colla depressioue dei nuovi. Un tal di 
l'indarione ricco e potente cittadino di Siracusa accusato 
ancora, e convinto di aspirare alla tirannide, fu dato a 
morte; lo che die motivo di stabilirsi in Siracusa ia legge * 
dei Petaiismo , per cui venivano esiliati dalla città per 
anni cinque quei cittadini , che volessero intorbidar Ia 
tranquillila pubblica. Fu còsi detta questa legge dalla 
foeiia di ulivo, nella quale ognuno scriveva il nome di 
colai, che volea cacciarsi in esilio: a tal uopo bisognaTa 
la maggior parte dei cittadini. Ma fu poscia aoolita questa ' 
legge a motivo dei torbidi , che venivano suscitati dai 
Demagoghi, ossia dagli . oratori, dei quali Corace e Tisia 
erano i più eloquenti. 

1 SicoiI, scorgendo di mal animo sempre più aomen- 
^rsi i Greci nella Sicilia, si unirono fra loro io confe- 
deratone per con. batterli. Ducezio da Neeto Principe 




I por IO gloriosa vittoria, iiolcone co» 
^Andante dell'esercito Siracusano dopo la guerra con* 
dapnato venne a morte, accusato di occulta intelligenza 
coiiiemici. L'anno vegnente da amendue le parti si venne 
Ufi altra volta a battaglia. Ducezio fu vinto e fu costretto 
^ presentarsi a' Siracusani per implorar clemenza , .e 
<I<^esU lo inandano in esilio a Corinto ; Ducezio dopo 
pochi anni fece ritorno, e a fabbricar venne la città di 
^«lacU (A. G. C. 448)* I Greci però nuovamente si pò- 
«ero in possesso delle città tolte loro da Ducezio. 
Gli Acragantini soffrendo malamente, che i Siracusani 
ou aveano ucciso Ducezio, o che senza il loro consenso 
«andato l'aveano in esilio, intimarono a questi la guerra; 
™a dopo atroci combattimenti furono obbligati a chie- 
er la pace, e l'ottennero. I Siracusani dopo questa vit- 
ona resero a se soggette tutte le città sicole.. I Tira- 
^JQi soli però fecero massima resistenza; ma ridotti allo 
emo, da disperati l'un l'altro si uccisero per non darsi 
niauo dei nemici* Tiracia fu incendiata , e distrutta.- 

5 



26 

e Siracusa finalmente restò trionfante di tutti i popoli 
delia Sicilia (A. G. G. 4^6). 

GAPO VI. 

LA GUERRA DEGLI ATENIESI C05TA0 SIRACUSA. 

/ Leontini non potendo resistere ai Siracusani chiedon 
soccorso agli Ateniesi e l' ottengono — prima spedii 

' zione — Gli Egestani inducono gli jàteniesi a una 
seconda spedizione contro Selinunte — Flotta Ate^ 
niese comandata da Alcibiade^ Nicla e Larnaca — Si 
assalta Catana — Nicla presso Siracusa — battaglia 

— Gli Ateniesi svernano in Nasso e in Catana 

— Siracusa ^i fortifica — Nicìa prende V Epipoli — 
battaglie — Gilippo spartano soccorre i Siracusani — 
battaglie navali prospere ai Siracusani — Soccorso 
venuto a Nicìa — Assalto di Siracusa — Gli Ateniesi 
dispersi — Morte di Nicia e Demostene -^ 1 Siracu" 
sani soccorrono i Corintii. 

Al tempo dà Pericle gli Ateniesi aveansi messo in capo 
di conquistar la Sicilia. Questo saggio condottiere fu 
sempre attento in tenere a freno colai folle ambizione. 
L'autorità, ch'egli aveva presa sopra gli animi, fu ca« 
pace d'impedire ad essi il passare per allora in Sicilia, 
ma non ne fece perdere il desiderio. Qualche tempo 
dopo la morte di Pericle, i Leuntinesi attaccati da quei 
xii Siracusa spediti avevano ambasciatori in Atene per 
chieder soccorso (A. G. G. 4^7). Eglino erano originar] 
di Galcidej colonia di Atene. Capo dell'ambasceria era 
Gorgia , celebre oratore , tenuto per il più eloquente 
uomo del suo 'tempo. Il suo discorso elegante , fiorito 
e pieno di belle figure, ch'ei fu il primo a mettere in 
uso, rapì gli Ateniesi grandemente sensibili alle bellezze 
e agl'incanti dell'eloquenza. Vu couchiusa l'alleanza, e 
mandate furono navi a Reggio per soccorrere i Leonti- 
nesi$ e l'anno seguente se ne inviarono uu numero mag- 
giore. Due anni dopo gli Ateniesi spedirono una flotta 
uu poco più numerosa: ma i Siciliani che per i'mnanzi 
erano in grandi divisioni fecero per opera dei Siracu- 
sano Ermocrate lega tra loro, e la flotta degli Ateniesi 
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toroossene in patria. Qoesti non potendo perdonare ai 

loro generali cfi noo aver conquistata Ja Sicilia, n esilia-' 
rono due Pitadoro, e Sofocle , e condannarono il terzo 
Eurimedone ad una grave ammenda: tanto erano accie* 
tati dalle loro prosperile, persuadendosi non esservi cosa 
capace di far loro resistenza. 

Quegli però , che più degli altri accendeva gli Ate* 
niesi alla conquista (iella Sicilia un' altra volta era Al- 
cibiade. Aveva dal suo canto tutti i cittadini, che senza 
esaminare o^ni cosa , erano incantali dalle grandi ape* 
ranze , eh' ei loro dava. JVon di altro dapertutto parla- 
Tasi, che di questa spedizione. I giovani nei luoghi dove 
si esercitavano, e i vecchi nelle loro holteghe , e nei 
sili dove si adunavano per ciarlare, di altro non si oc- 
copavano, che di delineare la figura della Sicilia, inler- 
tenetidosi intorno alla natura e alla qualità del mare , 
da cui è haguala, alla commodità dei suoi portile alla 
feracità del suolo. 

lu questa disposizione trovavasì Atene, quando vi ar- 
rivarouo gli ambasciatori degli Egestani , che venivano 
ad implorar soccorso contro quei di Selinunte protetti 
dai Siracusani. Tra quei due popoli era sorta una guerra 
per cagione di una controversia sui confini del territorio. 
Si era data una battaglia, in cui rimasero vincitori i Se- 
VmuDtini. Gli Egestani quindi inutilmente domandato 
aJQto agli Acragaiitini e ai Siracusani, ricorsero agli Ate- 
niesi. Correva l'anno sesto decimo della guerra del Pe- 
^ponneso (A. G. C 4i6)-Qu^s^> messi rapp rese uta vano 
f>'a le altre cose, che se fossero abbandonati, i Siracu^ 
sani , dopo essersi impadroniti della loro città , come 
ialto aveano di quella di Leonzio , si farebbero signori 
di tutta la Siciha , e non lascerebbero di 'soccorrere t 
Peloponnesiaci, ch'erano i.ioro fondatori; e che, per nou 
dare ad Atene molto aggràvio , si esibivano di pagare 
^^ truppe, che vi fossero mandate. GÌ: Ateniesi che da. 
^''an tempo altro non aspettavano, se non un'occasione 
favorevole per dchiararsi, mandarono ad Egesta per esa- 
minare lo stato delle cose, e per vedere se vi era sol- 
do bastevole nell'erario onde sostenere una 'guerra si 
glande. Gli abitanti di questa città usarono la scaltrezza 
*^ prendere in imprestito dai popoli vicini un gran nu- 
D»cro di vasi di oro e di argento , che montavano a. 
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somme Immense, e ne fecero mostra quando arrivarono 
gli Ateniesi. Questi deputati ritornarono cogli £gestaui« 
che recavano sessanta talenti in tante verghe di oro per 
la paga di un mese di sessanta galere, che dimandava- 
no, con sicura promessa di più somme ch'erano di già 
pronte, come dicevano, tanto nel pubblico tesoro, quanto 
nei templi. Il popolo sedotto da quesle belle apparenze 
accordò iucontaneute agli Egeslaui rajuto, e scelse Al- 
cibiade, iNicia e Lamaco al comando della flotta, eoa 
assoluto potere non solo di soccorrere Egesta, e di ri* 
stabilire Xeonzio, ma di ordinare le cose della Sicilia 
secondo gl'interessi della Repubblica. 

Allestita ogni cosa per la partenza, caricate le navi, 
e imbarcate le truppe, si sciolse dal porto, si andò alla 
volta di Corcira, dove adunar doveasi l'armata degli al- 
leali col resto delle truppe (A. G. C. 4^^)* 

Recata da tutte le parli qu'esta novella a Siracusa , 
non vi era sulle prime chi volesse crederla ; (auto ia 
cosa pareva inverisimile. Ma perchè confermavasi vie 
più di giorno in giorno , si pensò da dovero ai prepa- 
rativi di guerra, e fu spedito in tutta l'isola per chie- * 
der soccorso apli uui, e darne agli altri. Furon anche 
mandate guarnigioni nei castelli e nei forti , ch'erano 
in campagna; fu fatta la tassegna dei cavalli e dei sol- 
dati, furono esaminate le armi, ch'erano nei magazzini 
e fu messo tutto in ordine , come se il nemico fosse 
presente. 

Parte da Corcira la flotta Ateniese, e velegeiando ar- 
riva in Taranto e in Locri , ed essendo mai ricevuta 
naviga per Reggio, dove fermossi per qualche tempo. 
Domandato ai Reggini soccorso pei Leuntinesi , viene 
negato. Si attèndono le navi, che erano state mandate 
per ispiare i siti, e se pronto fosse il soldo degli £ge- 
stani ; le quali ritornate riferiscono non rinvenirsi nel- 
l'erario che trenta talenti. Questa novella portò qualche 
confusione e i duci vennero a consiglio. Piicia fu di pa- 
rere di navigare a Selinunte per comporre colla miglior 
condizione le cose cogli Egestani , e di far ritorno in 
Atene ; Alcibiade reputava cosa vergognosa ritornar- 
sene senza far nulla , ma doversi cercar l^alleanza dei 
Greci, e dei barbari, e di attaccare Selinunte e Siracu- 
sa. Lamaco diede un terzo parere che non era forse 
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il men saggio: cioè dì andarsene a dirittura a Siracusa 
seoxa darle tempo alla difesa. Ma fa inteso Alcibiade; 
si fece vela per Sicilia , e si sorprese Catana. lutante 
Alcibiade Tenne richiamato in Atene. 

Sul fine della slate INicia seppe che i Siracusani a- 
vendo preso coraggio , si dispouevano di venir essi i 
primi ad attaccarlo. Gi& la loro cavalleria avanzavasi 
con insolenza per insultarlo sino nel suo campo , e di* 
maodavagli rìdendo s'era dunque venuto in bicilia per 
istabilirsi a Catana. Offeso oa si piccanti rimproveri 
stabilì di far vela per Siracusa , con oggetto di oppu- 
gnarla dalla parte del mare, e perchè agevole tale in- 
trapresa eli riuscisse y si servì dello stratagemma. Fece 
dare nn falso avviso ai nemici, clie, col mezzo di una 
congiura che doveva in tal giorno scoppiare, eglino po- 
trebbero impadronirsi del suo campo, di tutte le armi 
e di tutto il bagaglio. I Siracusani su questa sicurezza 
andarono Terso Catana , e vennero ad accamparsi sulle 
terre di Leonzio. Gli Ateniesi avutone l'avviso s'imbar- 
earono con tutti i loro bagagli , e con tutte le truppe , 
e partirono la sera verso Siracusa. Arrivarono sullo 
spuntar del giorno al porto grande, e presero terra in 
un sito presso il colle sul quale sorgeva il tempio di 
Giove olimpico, e vi si trincierarono. I Siracusani ve- 
dendosi vergognosamente ingannati , se ne ritornarono 
a tutta fretta alla patria; e pieni di sdegno si schiera- 
rono alcuni giorni dopo in battaglia d'innanzi alle mura 
della città.. JNicia usci dalle sue trincee e venne alle 
mani. La vittoria fu lungo tempo in bilancia: soprav- 
venuta però una gran pioggia , accompagnata da lampi 
e da tuoni, i Siracusani, ch'erano inesperti , si spaveu- 
tarono da questa tempesta, laddove gli altri se ne bef- 
favano, e non consideravano altro che il nemico, ch'era 
assai più da temere della tempesta. Dopo una lunga e 
vigorosa resistenza, i Siracusani furouo costretti a pie- 
gare, ^on poterono essere inseguili di lontano a ca- 
eione della loro cavalleria ch'essendo intatta , cuopriva 
la ritirata. Rientrarono perciò in buon ordine nella cit- 
tà, dopo aver messe alcune truppe nel tempio di Giove 
Olimpio, perchè saccheggiato non fosse. Gli Ateniesi, 
malgrado questo vantaggio, non essendo in istato di at- 
taccar la città si ritirarono sulle navi loro a riasso , e 
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a Catana per isTeruare ^ con disegno di tornhre Della 

vegnente primavera a formar l'assedio. 

in Siracusa non si perde la speranza. Si mandò in 
Corinto, e in Isparta per soccorso, e fu dato. Si cercò 
sopra di ogni altro di fortificar la città. 

Venuta la primavera, Micia avendo ricevuto da Atene 
un soccorso di cavalleria e provvisione, comincio a di- 
sporsi alle mosse per bloccare Siracusa^ A questo fine 
occupò TEpipoli, alta collina che dominava la citte, e 
alla quale non si potea che per un sentiero stretto e 
rapido salire. Uu corpo di settecento uomini Siracusani 
condotti da Diomilo fu rispinto, e ne furono uccìsi tre- 
cento insieme col loro duca. Su questa collina gli Ate- 
niesi innalzarono un forte presso il luogo detto Labdalo 
e cinser talmente la città, che ogni comunicazione in- 
tercettarono cogli abitanti della campagna construend» 
muri da quel mare detto porto de' Trogili sino all'al- 
tro mare nel porto grande. Mentre queste cose si fa* 
cevano, varie scaramucce avvennero, m una delle quali 
combattuta vicino l'Anapo cadde morto Lamaco , onde 
Micia rimase il solo comandante. 

I Siracusani tentarono nuovamente di ricuperare il« 
perduto posto. JNicia si trovava sul letto ammalato ìq 
mezzo ai suoi servi ; ma accorgendosi che il nemico 
forzava le trinciere, corse a por fuoco alle opere costrutte 
intorno al forte. Ciò spaventò a tal seguo i Siracusani, 
che rientrarono in città. 

Allora Micia concepì grandi speranze. Imperciocché 
molti popoli della Sicilia , che lino allora aon aveano 
preso partito , vennero a unirsi con lui , e provvisioni 
di ogni specie, da tutte le parti gli mandavano. Anche 
i Siracusani, veggendosi bloccati per terra e per mare 
e non isperando di poter piii difendere la loro città , 
gli facevano proposizioni cfì accomandamento. Già Sira- 
cusa era vicina al suo sterminio, già l'assemblea erasi 
convocata per decider la resa , già le cose erano nelle 
angustie più pressanti , quando con gran sorpresa si Tide 
giunger Gilippo capitano Lacedemone. 'Questi pose gli 
Ateniesi in uno stato critico. Fidandosi delle sue forze 
e pieno di orgoglio Spartano fece intendere a^li Ate- 
niesi per mezzo di un araldo, che dava ad essi cinque 
giorni per uscir dalla Sicilia. Micia non degnò della ine* 
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noma risposta nna tale proposizione : e ona parte 9 e 
l'altra si preparò alla battaglia. 

A'elia prima zuffa gli Spartani furono sconfitti , per- 
ché rinchiusi erano in uno stretto>spazio fra due muri 
che gli Ateniesi innalzato avevano perpreuder la cilli. 
Giiippo accuso se stesso di un tale disastro, e il giorno 
dopo avendo attaccato il nemico in un luogo pi& vau* 
taggi)so, ne riportò compita vittoria* 

Già la fortuna dichlaravasi in favor di Giiippo. Nuove 
truppe gli vennero da Corinto. Nicia scrisse ad Ateo« 
la trista situazione , domandando soccorso. Ma Giiippo 
rioni tutte le truppe , che avea sparse nella Sicilia, e 
persuase ai Siracusani di attaccar la battaglia per mare 
pria che Nicia ricevesse nuovi ajuti da Atene^ mentre 
egli cercherebbe di occupare i forti del Plemmirio. Gli 
Aleùiesi quantunque di minor numero di navi, pure su* 
periori in destrezza , riportarono ia vittoria , beocbè 
fosse da principio sembrata indecisa; Giiippo però prese 
i forti del Plemmirio. I Siracasaai tentarono una seconda 
battaglia per mai e, e la fecero con felice Siuccesso* Se* 
guitarono di giorno in giorno delle scaramucce i ma fi- 
nalmente i Siracusani sorpresero gli Ateuiesi all'improv» 
^iso, e li posero in cuniusione. Perderono gli Ateniesi 
lelte galerci e uu gran numero di soldati furono fatti 
prigioni. 

Questa perdita gettò liicia in una estrema eoslerna* 
ziooe, e gli recò a memoria tutte le sciagure, che ac- 
cadute gli erano. Mentre occupato era di sì funesti peo* 
sieri, videsi comparire il giorno vegnente una flotta 
mandata da Atene sotto il comando di Demostene. Era 
composta di settantatre galere , che portavano cinque 
mila combattenti , e intorno a tre mila ira arcieri e 
frombolatori. Queste galere erano riccamente fornite, e 
si avvicinavano con istrepito di trombe , e in uu ma- 
fnìGco apparato, quasi in pompa, e in trionfo per ispa- 
Tentare i nemici. Questo infatti li sorprese assai pik 
che dir si possa. Ma la precipitazione di Demostene , 
e degli altri generali, che seguir non vollero i consigli 
di Micia, fece più gloriosa la vittoria dei Sracusani, e 
più terrìbile la scoutitta degli Ateniesi. 

Si delibera dai generali Ateniesi di combattere im- 
B^ediatamente la città, fiel primo assalto della notte 
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questi sì faDDo padroni delle forti fìaazioni esteriori. Ma 
nel secondo furono acremente attaccati dalie truppe della 
CYtt^i, ch'escono fuori delle trincee sostenute da G>lippo. 
Pfon potendo però queste resistere, sono rispinte e messe 
in fuga. Gli Ateniesi si affrettano d'inseguirle, ma i Beo* 
zìi vigorosamente resistendo, e marciando colle picche 
basse, li scacciano con grandi urli, e ne fauno orribile 
macello* Si spargono in tutto l'esercito la costernazione 
e lo spavento. I fuggitivi rivolgono le armi contro quelli 
stessi che venivano a soccorrerli. Ogni cosa è in cou- 
fusione e in disordine : il bujo non fa distinguere l'a* 
mico dall'inimico: gli Ateniesi cercansi fra di loro, si 
chiamano a nome, ma vengono più faeilmente ricono- 
sciuti dal nemico, e fatti in pezzi. Quei che fuggivano, 
ai precipitano dalle alte rocche : quei dispersi per la 
csmpagna furono il giorno vegnente trucidati dalla ca- 
valleria nemica , che sorti loro dietro. Vi restarono 
morti due mila Ateniesi, e i nemici raccolsero un graa 
nomerò di armi gettate qua e U da quelli per più age- 
volmente salvarsi. Secano generale dei Siracusani con 
•ettantasei galee attacca Eurimedonte per mare; questi 
cadde morto nei conflitto; la vittoria fu pei Siracusani, 
i quali prendono al nemico diciotto vascelli. Micia per- 
duta ceni speranza di salvezza, tenta la fuga, ma viene 
circondato dal nemico: poscia abbandona in potere di 

Sesto le altre navi, e marcia per terra con Demostene, 
lippo assalta prima Demostene, il quale gli si rende 
con sei mila soldati. Micia ignaro di ciò, attende il col- 
lega al fiume Erineo, ove attaccato da Gilippo tenta la 
difesa, ma fu costretto a rendersi al par di Demostene. 
I Siracusani riportarono gloriosamente la vittoria da 
un nemico assai potente (A. G. G. 4'^) ^^ ^ ^^ trionfo 
•vesserò generosamente aggiunto il perdono, o rispar* 
rotato alla terribile strage, e alle crudeltà che usarono, 
avrébbeif) senza dubbio accresciuta la gloria al loro va- 
lore e alia vittoria. Dopo dunque dì aver pubblicamente 
battuti con verghe JNicia e Demostene, li condannano 
a morte. Rinserrano nelle Latomie, o pubbche carceri 
sette mila prigionieri , e li fanno barbaramente soffrir 
la fame. La perdonano però a molti , i quali tenevano 
a memoria alcuni versi di Euripide , e destinano alla 
coltura dei campi quei che sopravvissero , imprimendo 



loro nella fronte col faoco nn segno rappresentante un 
cavallo. Tanto prevalse in Siracusa ti consielio di Diocle 
e l'odio implacabile di Giiippo contro degli Ateniesi. 

I Siracusani delle spoglie de* nemici rimunerarono lar» 
gamente Giiippo e mandarono 35 triremi sotlo il co» 
maodo di Ermocrate in soccorso de* Gorinzii nella guerra 
coutro gli Ateniesi ; e questa spedizione ancora riuscì 
ici ce poiché pingue bottino né riportarono , del quale 
ornarono i templi, e premiarono i soldati. Intanto Dio- 
cle cousigllava i Siracusani a migliorar le leggi della 
Repubbl ca , e queste dettate da lui e dal fior de' cit- 
t«d DI ebbero il nome di leggi Dioclee. che furono add- 
iate da molte città della Sicilia. 

CAPO VII. 

DiLL* IK6RE8SO DB* CAITACIKBSI SflTO AL DOMIITIO 
DBIAOMAHI IH SICILIA. 

^^Egestani chiamano i Cartaginesi^ Jnnièalejiglio 
di Gtscone conduce la flotta punica in Sicilia-^ sòar- 
ca l'esercito al Lìiiòeo— distrugge Seiinunte e Imem 
^ ntorna in Cartagine — seconda spedizione punica 
y battaglia navale con i Siracusani presso Urice-^ 
* oiraeusani y incono — assedio di jicragante — pe*- 
i/tf-./ p^f^i vinti dai Siracusani all'Intera — Sacco 
« jicragante — Dionigi -^ pace coi Peni^ Dionigi 
tiranno di Siracusa — lafortìjica — prende Erice — ' 
^ vinto dai Peni in conflitto navale^ spedizione dei 
^^rtaginesi sotto Imilcone — 1 peni presso Siracusa 
^^^Di "^ Dionigi muore — Succede ilflglio — Dione 
Zi T^^^^ — morte di Dione — Fazioni in Siracusa 
ri j^^^^o^lc — battaglia al Crimiso — Democrazia 
'^-fgatocle -^ vince i Peni, e porta la guerra in Car^ 
^ine — suo ritorno in Sicilia — sue crudeltà — 
. ^D^ "~ Ouerra civile — / Cartaginesi se ne giovano 
•• Pirro in Sicilia^ suo ritorno in Italia. 

^poftiì gli Ateniesi, quei di Egesta riconoscendo se- 
com* ^S'on ^\ *«nte stragi, cedettero ai Selinuutini il 
jj^y^'jl'o territorio. Ma costoro abusando della disgra- 

degli Egestaui, occuparono il contado é dichiararono 
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Joro la guerra. Gli Egestani ridotti alle strette ricorsero 
alia Repubblica di Cartagine. I Cartaginesi sin da gran 
tempo agognavano al possesso dell' intera nostra isola , 
della quale un tempo ne teneano parte. Poiché Carta- 
gine divenuta potente e avuto il governo dei Mediter- 
raneo, molti stati a se aggiungere volea. Allorché verso 
l'olimpiade lv (A. G. C. 56o) Mezeo capitano dei Petit 
domava popoli ed isole , giunse finalmente quantunque 
con molto stento a impadronirsi di parte della Sicilia. 
Sin d'allora quella repubblica vi possedea città e terre 
che site erano uell' oceidental parte dell'isola, e qui a 
stabilir si venivano non pochi dei CartagiHesi, nego* 
ziaudo* e anche parentele congiungendo con i Siciliani. 
La repubblica di Cartagine in un trattato con i Romani 
ebbe ad assicurare ai negozianti di questi quella parte 
della Sicilia in cui essi dominavano (A. G. C, 5o4). 
Magone che successe a Mezeo nel comando ebbe a mo- 
glie una gentil donna siracusana ; e fu figlio di costei 
queir Amilcare che dal gran Gelone fu vinto sotto le 
mura d'I mera. Sin da quell'epoca n'erano stati i Carta- 
ginesi respinti del tutto; in oelinunte però, che ad essi 
era appartenuta, venne a ricoverarsi da privato Giscone 
figlio dell'or mentovato Amilcare, proscritto dai suoi per 
la disgrazia del padre. 

I Cartaginesi adunque, ricevuta quell'ambasceria, de* 
cretarono una spedizione in Sicilia. Il comando dell'e- 
sercito è affidato ad Annibale figlio dell'or detto Gisco- 
ne, il quale con numerosa - flotta parte da Cartagine, te- 
nendo hso nell'animo l'ardente brama di vendicar la dis- 
fatta de' suoi e la morte del suo avolo paterno , non che 
di far signora finalmente dell'intera Sicilia la repubblica 
di Cartagine. Costui sbarcato al capo Lilibeo si porta ad 
assediar Selinunte, con macchine belliche 1' abbatte, la 
prende, ne atterra gli edificii i più sontuosi, ne appia- 
na le mura, e fa della maggior parte de' Selinuntini or- 
ribil macello. Poco contento di questa strage e rovina , 
prende la volta d'Imera, e malgrado i soccorsi di Dìo- 
de Siracusano, la prende con assedio. Passa a fìl di spa- 
da i cittadini e ne sgozza tre mila all' ombra del suo 
avolo Amilcare. Atterra i sacri luoghi e le mura, tutto 
mette a ferro e a fuoco, e carico ai ricco bottino fa ri- 
toruo in Cartagine (A. G. C. 4^9). I Siracusani manda- 
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no a qaeila repubblica ambasciatori , querelandosi sul 
geoere della guerra intrapresa , e pregando che se ne 
desistesse. Si dà nna risposta ambigua, e frattanto ogni 
eosa si prepara ad una spedizione decisiva della sorte 
della Sicilia da ridursi a provincia pun-ca. 

Si dà il comando dell'esercito allo stesso Annibale, al 
quale scusatosi per l'avanzata età, si aggiunge per com- 
pagno Imilcone, sotto gli ordini del quale salpan da Carta- 
gine 4o triremi. N'ebbero sentore i Stracusani, e con al- 
trettante navi gli vanno incontro presso Erice. Si attaccò 
la battaglia, il conflitto ne fu ostinato e perderouo i Car- 
taginesi quindici galee. A tal nuova viene subito dall'A- 
frica Annibale con altre cinquanta galee, e, uuitosi con 
Amilcare sbarca l'esercito, va ad assediare strettamente 
Acragante , minacciando 1' ultima rovina , se i cittadini 
non si rendes.sero. Gli Acragantini resisterono all'oppu- 
goazione delle mura , e di notte tempo appiccarono il 
fuoco alle macchine belliche dei nemici. Annibale co- 
mandò a' soldati di demolire i sepolcri, che fuori della 
città si vedevano. La tomba di Terone venne colpita 
da an fa lini ne. Allora un religioso rispetto per i trapas- 
sati invase l'animo di tutti. Si aggiunse la peste che 
sparsesi per il campo, e dalla quale restò estinto an- 
che lo stesso Annibale. Amilcare rimase il capo del- 
l'esercito, cercò di placar con sacrìBcii gli dei, diede 
animo ai soldati e più acremente si accinse a combat- 
tere Acragante. I Siracusani con poderoso esercito pren- 
dono la volta di quella città per soccorrerla, e al nume 
Imera vìncono i Peni , che loro erano andati incontro. 
Amilcare, avuta questa rotta, trovossi in grande coster- 
nazione , allor che gli Acragantini coraggiosamente lo 
tennero stretto , e lo ridussero a vedere i suoi nell' e* 
strema disperazione per mancanza di viveri. Intanto ebbe 
la destrezza di farsi padrone di alcune navi cariche di 
vittovaglie che i Siracusani mandato aveano agli Acra- 
gantini, e così riprendendo il primiero spirito, ridusse 
alle streme i suoi nemici. Gli Acragantini , disperate 
le cose , lascian vota la città al Cartaginese capitano e 
sen vanno in Gela. L' esercito de' Peni introdotto in 
quella città tutto mise a sacco e a fuoco, quanti incon- 
tra fa in pezzi , tutto diruba , tutto incendia , tutto di- 
strugge, un terrore si sparge per l'isola. Ma i. Siracu- 
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sani vedeudo di non poter rctsistere all'impeto dei ne- 
mici, creano all'uopo capitan dell'esercito Dionigi figlio 
di Ermocrate il quale avea saputo con fina arte conci- 
liarsi r animo della plebe. I Cartaginesi si fan padroni 
di Gela e di Camarioa , e mandano un messo ai Sira- 
cusani esortandoli ad accettar la pace. Piacque somma- 
meute ciò a Dionigi, e la pace si conchiuse con questi 
patti: che i Sicaai , i Seliuuntini, gli Acragantini e gii 
imeresi, oltre gli antichi coloni, fossero soggetti ai Pe- 
ni} i Geloi e i Camarinesi restasser liberi ad ahitar le 
proprie città, tributarli però dei medesimi: i Leonti- 
nesi, i Messa ni e i Siculi vivessero coi propri dritti , 
i Siracusani però fossero soggetti a Dionigi. £ cosi i 
Siracusani ritornano un altra volta sotto la schiavitù dei 
tiranni ; perlocchè malamente soffrendolo , e incitati 
maggiormente dalle crudeltà, che quegli usato avea per 
assicurarsi nel trono, gli rivoltano incontro le armi. Ma 
Dionigi ajutato dai Campani abbatte gl'insorgenti, e ri- 
piglia la signoria (A. G. C. 4<'0« 

Dionigi cercò di ampliare il suo territorio. Prese £a- 
na, indi Catana, Nasso, Lentini, e restituitosi in Sira- 
cusa impiegò sessanta mila operai, i quali in venti giorni 
compirono un giro di mura a difesa dell' Epipoli in 
lunghezza quasi di 3o stadi i e fabbricò un arsenale ca- 
pace di trecento triremi. Vedendosi poscia potente, fa 
saccheggiar le case^ e le na^i dei Cartaginesi, e in- 
tima loro la guerra. Manda il .suo fratello Leptine pec 
mare verso Erice con duecento navi da guerra, e cin- 
quecento da carico, mentre egli vi si avanzava con ot- 
tanta mila fanti e tre mila cavalli. Erice si rende, 
ma Mozia resiste. Imilcone, alla nuova dell'assedio di 
Mozia , parte da Cartagine con cento triremi , e sor- 
prendendo la fiotta che Dioniei avea sotto il suo co- 
mando, ne riportò la vittoria. Ma temendo la flotta di 
Leptine, ritornò in Cartagine per nuovi rinforzi. Dio- 
nigi, presa Mozia, si ritira in Siracusa» 

Poscia i Cartaginesi fecero uno sbarco in Sicilia dì 
trecento mila uomini sotto il comando d'Imilcone (A. 
G. C. SgS). Quest' armata era sostenuta da ona flotta 
di quattrocento galee, che costeggiava la Sicilia. Imil- 
cone s'impadronì di Erice per tradimento, ripigliò Mo- 
zia, ed avendo posto l'assedio innanzi a Messana^ la 



forzò, e desolò interamente. S'incamminò dappoi verM 
Siracusa ove Dionigi abbandonato dalla maggior parte 
della soldatesca, erasi ritirato. Quando questi comparve 
innanzi u quella piazza, la sua armata navale , che di* 
sfatta avea quella dei Siracusani» entrava nel porto; ma 
profittar non sapendo dello scompiglio che sparso avea 
il suo arrivo, l'assedio si dilungò e Dionigi eobe l'agio 
di ricorrere ai confederati in Ital a. Di già la fortuna 
era cambiata. Una fiera peste sopravvenuta nel campo 
avea disfatto 1' esercito de' Cartaginesi. Dionigi proht* 
tando di questa disavventura incendiò le navi nemiche 
e fatti sborzare ad Iinilcone trecento talenti gli diede 
il permesso di ritornarsene alia patria < Imilcoue restì- 
tuitosi vergognosamente a Cartagine divenne lo scherno 
della plebe, e per disperazione si uccise. Dionigi ebbe 
a sostenere una guerra contro di Reggio , e riuscitogli 
di prender la città, trattolla crudelissimamente. 

Dionigi amava le lettere, ricercava quelli che in esse 
si distinguevano , e sopra tutto si arrogava il vanto di 
coltivare la poesia. Sotto il suo regno venne la prima 
volta Platone in Sicilia. Avea anche il tiranno passione 
per le corone Olimpiche ; a tal fine mandò il sao fra* 
te Ilo Teonide ai giuochi. Ma ritornò a suo scorno, per* 
che i di lui carri trasportati al di là della meta, si fra* 
cassarono, urtando gli uni cogli altri. La sua tirannide 
sospettosa e spietata e la sua irreligione fu congiunta 
con un genio ed un coraggio, che lo mantenne tren« 
totto anni sul trono, in mezzo a molti nemici dimestici. 
Dionigi fu crudele , avido, assassino , corsaro. Pure si 
vedono nella sua vita alcune prove di bontà, di mode* 
razione e di giustizia. 

Questo tiranno sempre inteso ad usurpare l'altrai, rotta 
di nuovo la pace coi Cartaginesi <, prende Selinunte ed 
Entella, pone l'assedio in Lilibeo: ma avendogli i Car« 
taginesi prese le navi nel porto di Trapani, fu costretto 
egli a restituirsi in Siracusa. Quivi un grave morbo nel* 
l'età di 63 anni lo portò alla morte dopo il regno di 
anni trentotto (A. G. C. 368)- 

Dionigi, ch'è chiamato il Prisco, lasciò morendo come 
un patrimonio ereditario la corona al suo figlio Dionigi^ 
che avuto avea da Doride, e che vien soprannominato 
il giovine. Questo nuovo tiranno cercò di conciliarsi Ja 

4 
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beuevoglìenza dei Siracusani collo sgravarli dai daziì , 

e col liberar dalle carceri circa a tre mila persone. Pure 
fu odialo da tulli a cagione della sua mollezza , della 
sua pigrizia, e delle sue dissolutezze. Ma Dione suo co- 
gnato il più saggio dei Siracusani , volendolo trarre da 
quel vivere effeminato e voluttuoso , gli persuase di far 
venire il famoso Platone alla corte. Si recò a (ine il de- 
siderio di Dione, e in compagnia di quel filosofo furo- 
na introdotti iq Siracusa Io studio, la filosofia e i buoni 
costumi. Siracusa avrebbe goduto in lui di un buon prin- 
cipe, se i cortìg<ani avessero potuto applaudire alla ri.- 
forma. Inventarono iinposUire contro Dione , lo fecero 
esiliare, e ritornarono dall'esilio Filislo per opporle ai 
sentimenti di Platone. . . 

Dione sdegnato dell'ingrato Iraltamenio, clie a lui a- 
vea fatto Dionigi, risolvette di liberar la Sicilia dalla 
tirannide.. Col favor finalmente di alcnni Àcragantini Ge- 
loi, Camarinesi , o di quanti Siracusani in esilio della 
patria viveano, liberò in eSetlo Siracusa e la governò qual- 
che tempo con saviezza; ma il popolo ingrato, offesa 
dalla severità de' suoi costumi , dimenticò tutto ad un 
tratto i suoi servigli; e un amico perfido l'uccise (A. 
G. C. 354). Successe a Dione lo scellerato Callippo, il 
quale dopo tredici mesi di governo cacciato dai Sici- 
liani fu trafitto da Puliperconte in Reggio. Ipparino go- 
vernò dopo Callippo due anni; fìnàlmeute Siracusa fu 
soggetta a Nipseo. ^ 

Divisi frattanto in varie fazioni , i Siracusani lace- 
ravansi tra di loro con una guerra intestina. Se ne gio- 
vò Dionigi per rientrare in Siracusa con alcuni soldati 
stranieri, e vi riprese , dopo dieci anni di assenza , il 
dominio cui però non conservò lungo tenipo. Le sue 
disgrazie invece di renderlo migliore, innasprito gli a- 
veano l'animo , ed accresciutane la ferocia. Ricorse da 
principio il popolo ad Iceta Sicil ano , il quale erasi 
fatto tiranno di Leoutini. Si mosse costui immediata- 
mente, lusingandosi di divenir successore di Dionigi, e 
per meglio disporre a questo fine le cose , chiamò se- 
gretamente i Cartaginesi , i quali non avendo perduto 
mai di vista il possesso della Sicilia', vennero pronta- 
mente a sbarcarvi con una flotta numerosa. Costernati 
perciò i Siracusani non sapeano piit di che fidarsi; ed 
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inabili r!a se stessi a ripigliare il governo, e pio avidi 

che mai della liberti^, non potevano risolversi né a por- 
tare la schiavitù di un tiranno , né a ricevere il giogo 
dei Cartaginesi. 

In ta'e critico stato rivolsero gii occhi verso la Gre- 
cia, e chiamarono i Corinzii loro fondatori. Questi spe- 
dirono «;on truppe Tinioìeonte; quel generale famoso non 
meno per le sue illustri virtù , che per la nobile na- 
scita, nemico implacabile della tirannide, che avea fatio 
ammazzare il suo fratello divenuto tiranno della sua pa- 
tria. Ad istanza degli amici accettò egli l' incarico , e 
venuto in Sicilia ben presto trionfò di tutti i nemici di 
Siracusa, e vi stabilì le huone leggi sui fondamenti della 
libertà (A. G. C. 345). Imperciocché alla venula di lui 
corsero gli Adraniti ad apprestargli soccorso; Andromaco 
vi univa i Tauromen'tani, Mamerco i Cdtanesi, e l'opi- 
nione pubhlira iu di fui favore prevalea. Infatti Iceta 
che occupava l'Acradina, ito incontro fu astretto a riti- 
rarsi. I Cartaginesi scuorati abbandonarono il poito, e 
Dionigi che difendeva Ortigia, rinunziava alU tirannia. 
Tornava quindi la libertà in Siracusa. Ttmoleonte distrug- 
geva i palazzi, i castelli e Je statue degli antichi tirannf, 
e il governo ordinava in modo che alla democrazia si 
accostasse. - 

Volendo poi compier l'opera che con si felici augurii 
avea incominciato, dapprima, vinto Iceta , riduceva iti 
sua poAeslà Leonzio, cacciava da Gngio e da Apollonia 
Leptine , mentre le altre città confortate da lui scuo- 
tevano il gioso degli Africani. Ma questi vedendo iti 
grave pericolo le loro possessioni , volgeansi in fretta 
a raccor nuove truppe, già 70 mila Cartaginesi condotti 
da Astrubalee d'Am Icare giungevano in Sicilia. La nuo- 
va di questa spedizione spaurì a tal segno i Siracusani, 
che piccolo esercito potè mettere sotto le armi per op- 
porsi ai Peni. Muove Timoleonte al di là del territorio 
Acragaiitiuo, e presso il fiume Crimiso avendo non lon- 
tani i nemici, infiamma con eloquente discorso i soldati 
esasperando la dappocaggine de' Peni , rammentando 1 
felici successi di Gelone. Per caso, mentre tutti grida- 
vano doversi bentosto attaccare il nemico, furono sor- 
presi alcuni muli carichi d'appio. L'esercito ebbe a in- 
fausto augurio questo avvenimento, perchè d'appio io- 
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trecciavanst le corone dei morti d'ornameuto ai sepnl* 
cri. Ma Timoleonte a felice augurio di 'vittoria rivolse 
la cosa , poiché d'appio coronavansi i vincitori De* cer- 
tami Istmici. Egli subito cororiossi d'appio, fece la stessa 
cosa l'esercito, e si marciò lietamente contro i Peni. I 
Siracusani dall' alto di una collina vedono la sopposla 
pianura ingombra di nebbia densissima, e da un confuso 
rombo conoscono essere prossimi i nemici. Levato il 
sole, la nebbia venne addensandosi sulle alture, onde i 
Siracusani senz'esser veduti scuoprono tutto 1' esercito 
nemico che guardava il fiume. Colse questo momento 
Timoleonte onde alla spicciolata abbattere i Peni, e co* 
mandato a Demarato di caricare l'un de' lati egli daU 
l'altro li assale. D'un subito annuvolossi il cielo ; gran- 
dini, folgori e tuoni dietro le spalle de| Siracusani, in 
faccia de' Cartaginesi, sparsero la confusione. Il nemico 
diedesi alla fuga. Fanti, cavalli, carri, armi l'un sopra 
l'altro urtava; imperversava la procella; orribile era la 
strage. Il fiume gonfiato per la dirotta pioggia traripò, 
e nei suoi vortici portava quelli cbe oltrapassar lo vo- 
leano, mentre i nostri faceauo aspro governo di quei 
trattenuti nei guazzi. La vittoria fu compiuta. 

Dionigi, relegato in Corinto, visse nella miseria^ e pas- 
sava il tempo nel dar lezioni ai commedianti. 

Timoleonte, vinti ì Cartaginesi , abbattuti ì più forti 
tiranni della Sicilia, ne rese libere le città tutte*, ornò 
di sontuosi ediOcii Siracusa: ripopolò Acragante, Gela, 
Camarina, Agira: racconciando mura e tempii, togliendo 
le occasioni delle guerre , e mettendo pace , quiete e 
tranquillità in tutta la Sicilia , fu tenuto qual restaura- 
tore non solo , ma il vero fondatore delle città. Fatte 
imprese onorevoli , al suo merito volle accrescerne uà 
altro. Si spogliò volontariamente dell'autorità, per fluire 
i suoi giorni da savio in mezzo al popolo, del quale egli 
era il liberatore, e di cui l'ammirazione , e la benevo- 

tlienza l'accompagnarono sino alla tomba (A. G. C.557.} 
Irano poco meno cbe venti anni che Timoleonte era 
morto, quando Siracusa perde di bel nuovo la libertà. 
Agatocle figlio di un vasellaio sbandito da Reggio , di 
nome Carcino, dopo essersi da semplice soldato ai pri- 
mi gradi della milizia elevato sposò una ricca erede e 
divenne per tal matrimonio un de' più potenti di Sira- 
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rnsa. Bandito dalla fazione di Sosistrato, il quale aspi- 
rava, com'egli, alla tirannide, si ritirò a Crotone e poi 
a Taranto, aalie quali città seudo stato ancora scaccialo 
posesi alla testa di ano stuolo di assassini. 

Frattanto Sosistrato proscritto anch'.egli da Siracusa, 
st collegò coi Cartaginesi. Allora Agaloele fu richiamerò 
dalla sua fazione , ed avuto il comando delle truppe , 
usurpò la tirannia. 

I Cartaginesi chiamati da Sosistrato vennero in Sicilia 
sotto la scorta di Amilcare. I Siracusani chiamarono ia 
soccorso i Corinzii , i quali inviarono loro Acestoride. 
Questo capitano tentò ai fare assassinare Agatocle , ma 
il tiranuo gli scappò di mano, e si ritirò nell'interno 
'Jella Sicilia , ove fece leva di uu esercito. Sbigottiti 
di ciò i Siracusani richiamarono Agatocle colla condi- 
zione, che si obbligasse con giuramento a nulla intra* 
prendere contro la Democrazia. Tutto egli promise, ma 
DuHa attenne. Si rese in sulle prime benevolo il po- 
polo, ma avuto il comando degli eserciti, di là a poco 
tempo perir fece quei cittadini, che stati gli eran con- 
trarli, e saccheggiò la città. Poscia mutò maniera di go- 
Terno. Sì conciliò i poveri con indebolire i ricchi, rese 
esattamente la giustizia, e dimostrò molta umanità. Così 
»ece concorrere i sudditi alle sue intenzioni, e conquistò 
una gran parte delU Sicilia. 

intanto i Cartaginesi si opposero a' suoi disegni. Aga- 
tocle però ruppe il loro campo presso Gela: ma un nuovo 
drappello nemico apparì all'improvviso, mise in iseom- 
piglio i greci e tolse la vittoria al tiranno. 

Agatocle venne a rifuggiarsi in Siracusa, dove fu as- 
sediato. Abbandonato da tbtti , rinchiuso in una città , 
che parea di non potersi difendere , concepì uno slra- 
|agenima per' uscir dalla pania. Senza manifestare il suo 
disegno, fece montare su sessanta vascelli quanti soldati 
dvea più valorosi. Il porta era chiuso dalla flotta dei 
Cartaginesi. Dopo qualche tempo ebbe la maniera di 
lar comparire alcuni vascelli, che arrecavano viveri agli 
assediati, onde i nemici subito fecero mossa per impe- 
dirnelì. In questa circostanza Agatocle ebbe campo di 
uscire , e tenne un cammino opposto. Attouiti i Carta-^ 
ginesi vollero -seguirlo: ma mentre Agatocle -fuggiva via 
* vascelli erauo entrati nel porto, e fornirono Siracusa 
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abbondantemenle di tutto. I nemici sciolsero le Tele, e 
raggiunsero Ai^atocle dopo sei giorni di navigazione. 
Questi li. sconfìsse, e discese sulle costiere dell' Africa. 
Persuase a' soldati di portar la guerra a Cartagine : yi 
si avvicinò, ed intimorì i Cartaginesi. 

^uove, e rimarchevoli intraprese fece nell'Africa: ma 
una rivoluzione delie città di Sicilia (A. G. C. 307) che 
volevano scuotere il giogo di Siracusa, richiese la pre- 
senza di Agatocle. Passò dunque in Sicilia , lasciando 
ieserclto al suo figliuolo Arcagato. Profittando di questa 
circostanza i Cartaginesi sconfissero 1' esercito di Arca* 
gato. Questi , ed Eraclide furono uccisi dai suoi mede- 
simi soldati , i quali restituirono ai Cartaginesi tutte le 
fortezze, e si assoldarono sotto le loro bandiere. 

Agatocle ritornato in Sicilia esercitò molte crudeltà. 
Senza far distinzione né di sesso, né di età', si vendicò 
sui parenti, e sugli amici dei soldati, che avea lasciato 
nell'Africa. Siffatta barbarie sollevò i popoli, e pose lui 
nella necessità di far la pace coi Cartaginesi. Cede tutte 
le piazze, che posseduto aveano in Sicilia : marciò po- 
scia con sei mila uomini incirca contro Dinocrate, che 
era alla testa di ventimila rubelli, e gli sconfisse. Passò 
in Italia, devastò la Campania, e sottopose i Bruzii. Fi- 
nalmente morì in età di anni 72 avvelenato da Meunone 
Egestano (A. G. C. a88). Regnò anni ventotto. 

Morto Agatocle, molti aspirano alla sovranità. Menno- 
ne uccisore dell'ultimo tiranno se la credea in dritto. 
Iceta governava in Siracu9a mentre Tindarione signo- 
reggiava in Taormina , e Finzia in Acragante. I disgu- 
sti di costoro produssero discordie. Iceta fu cacciato da 
Siracusa. Tenione uno dei principalr cittadini preten- 
deva la pretura, a lui contesa da Sostrato altro potente 
Siracusano: ed ecco una guerra civile. I Cartaginesi pro- 
fittando di tali divisioni posero 1' assedio a Siracusa e 
fer mare , e per terra. Allora i Siracusani chiamarono 
irro, ch'era in Italia. La riputazione di questo principe 
diede principio ai suoi felici successi. Poiché entrato 
in Siracusa e ajutato da' suffragi e da' voti di Sostrato 
e di Tenione fu acclamato Re di Sicilia. Le città che 
molto confidavano in lui se gli diedero subito.; le altre 
o per forza o per amore se gli resero anch'esse. E poi 
ayeado egli con trenta mila fanti e due mila cinqneceato 
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cavalli, e venti navi &9sa1tato i Cartaginesi, clieavevan 
fa ttp. scorrerie per l'isola, ruppe e distrusse in breve 
tempo da per tutto la potenza e le ricchezze loro. Ando 
poi io Erice , cittii forte di sua natura e assicurata iu 
oltre con gran presìdii dei Cartaginesi, Tespugnò, vinse 
i Mamertini che infestavano tutta l'isola, e ai Cartaginesi 
che gli addi mandavano la pace , rispose che mai noa 
l'avrenbe fatta se non cou la condizione, ch'essi si fos* 
sero partiti di Sicilia e tutta l'avessero lasciata libera, po- 
nendo un termine all'impero loro dì lii dal mare di Li- 
bia. Divenuto superbo per il felice successo delle cose 
sue e per la* grandezza dell'impero Pirro, volle forzare 
ì popoli della Sicilia a seguirlo in Africa. Adoperò la 
violenza, e divisò di poter disporre di tutto qual despo- 
ta. Con questa condotta alienò gli animi, e vide ch'era 
sul punto di perdere la Sicilia colla stessa faciltÀ , eoa 
cai avuta l'avea. Non potendo conservare una tale con- 
mi sta, riprese il cammino d'Italia, sotto prelesto di an- 
elare in soccorso dei Tareotini. 

CAPO Vili. 

STATO POLITICO, COM1IBBCIALC B aitIGIOSO 

Intelligenza delle favole sullo staio antico della Sicì- 
Ha — primi passi alla civiltà — Governo delC isola 
prima dei Greci — Tre popoli della Sicilia , Sicoli^ 
Cartaginesi , Greci — Loro governo — Governo dei 
Greci oligarchico — indi tirannico — Quello di Si" 
racusa timocratico — indi tirannico — democrazia e 
tirannia alternatamente -— Potenza delta Sicilia — * 
ricchezze — agricoltura^ industria — commercio — 'nf • 
Ugione. 

Dovendo volgere un rapido sguardo sullo stato della 
Sicilia per quei secoli che in questo primo libro si per* 
Corrono , uopo è incominciare da quelle favole eoe i 
poeti hanno immaginato sulla isola nostra. Sì vuole che 
oaturno avesse reguato su tutto il Siculo suolo, e da lui 
•ppeliaronsi Cronii i luoghi più elevati, e dalla di lui 
«Ice prese nome Zancle, e Drepano. Giove Etneo fa- 
cevasi fabbricar da Vulcano e dai Ciclopi nelle romo* 
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reggiautì caverne dell'Etna i fulmini, coi quali sconfìsse 
i giganti; e un di qtiesli renne sdrajato su tutta l'esten- 
^one dell'isola in guisa che al pelerò stende la destra, 
la sinistra al Pachinole le gambe sino ai Li iibeo gl'Etna' 
ne preme la testa, e resnpino vomita dall'immane bocca 
fiamme ed arena; mentre sforzandosi di rialzarsi iodar- 
no» smuove le membra e produce i tremuoti tanto fre- 
quenti nell'isola. Cerere e Proserpina dom navau sulle 
fert'.li campagne di Enna, dóve avvenne il famoso ratto 
della fìgl'a eseguito da Plutone. Minerva frequentava 
Imera e i vicini con|.adi. Il Sole pasceva il suo armento 
negli ubertosi terrìtorii di Milazzo; Mercurio da una Ninfa 
era padre di Dafni nei monti Erei, e Venere alla stessa 
Guido preferiva il soggiorno di Erice, ed è ben noto il 
di lei periodico ritorno dalla Liibia , del quale davan 
manifesto indizio le colombe, che sul tempio della Dea 
a folla sorvolavano. 

Queste favole però non furono a caso inventate ; la 
fervida immaginazione dei poeti e la vetustà delle tra* 
dÌK'oni trasfiguravano in falce di Saturno , in Cerere e 
Proserpina , la fertilità del terreno Siculo , e T abbon- 
danza del frumento; in Giove Etneo, in Vulcano, in Ci- 
clopi, in Encelado o Tifeo sdrajato sulla Sicilia, le eru- 
sioni vulcaniche ed ignifere, le detonazioni dell' Etna, 
ed i tremuoti; nel soggiornò di Mineiva in Imera la sa-^ 
pìenza degli antichi che seppero rinvenire le acque ter- 
mali e trarne vantaggio alla vita; e nel culto di Venere 
sui monte Erice la bellezza delle donne Lricine forse 
le migliori dell'isola. 

Comunque si fossero le cose^ noi dobbiamo ricono- 
icere nei Ciclopi venuti sia dall'Epiro sia dalla Fenicia 
i. primi abitatori della Sicilia, i quali pastora) v.ta me- 
navano , e in piacele famiglinole ristretti stanziavano 
mila alture de' monti. Sopravvenuti i Sicani popoli del* 
rXberia e occupati i luoghi orientali dell' isola promos- 
fero r agricolli»ra , formaron villaggi e proclamarono il 
colto di Cerere; del qual tenore di vita allettati i Ci- 
clopi, abbandonarono le montagne , mescolaronsi con i 
Sicani e in breve in una nazione si ridussero. Ma spa- 
Tentati dalle eruzioni dell'Etna, fuggironsi da quelle re« 

S'oni, e la parte occidentale dell' isola occuparono. Doto 
inosse re di Creta venne presso Cocalo in cerca di De- 
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dalo illastre artefice e vi trovò la morte; lo che mosti a 
]a ferocia in che eraoo ancora i Sicani ; ma le colonie 
in Sicilia fondate jdai Cretesi dovettero certamente in- 
generare qualche germe di civiltà negli animi di quei 
che il paese teneano e vi dovette ancora giovare 1» yc" 
nula degli Elimi. I Sicoli però che unitamente ai Mor- 
geli vi passarono, imposero tanto sui costumi, sulla cul- 
tura e sulla lingua che i\uovo nome diedero all'isola e 
non più Sicauia si disse, ma l'eterno nome acquistò di 
Sicfda. 

Vovelli vantaggi ritraea l'isola dalla venuta di Aristeo 
che giovò grandemente all'agricoltura, e da Èrcole forse 
Fenicio che svelò m Iinera e Segesta l' uso de' hagni 
termali, abolì, per quanto pare, i sacrificii uman'r, e isti- 
tuì nuove feste e nuovi riti in Ortigia e giuochi ginnici 
ed equestri in Agira. 

Aei tempi anteriori alla venula delle colonie greche 
le città governavansi a modo di Monarchia ; poiché Si<* 
cane capo de Sicani, Bufona, Gaugate, Cocalo, Re del 
Gamico ed altri erano principi che la Sicania ressero ; 
Bole ed Erice la regione degli Elimi; Sicolo capo dei 
Sicoli e altri sino a Iblone le possessioni de' Sicoli, Eolo 
le isole Eolie ; e i di lui figli, chiamati a governare 
alquanti paesi Siciliani si distinsero in pietà , giustizia , 
ospitalità, pratica del mare e conoscenza de' venti, non 
tralasciando T agricoltura. Sicché qualche passo alla ci- 
viltà erasi già dato. Arrogi i diversi culti eoe vi si erano 
'olrodolti. Quello di Cerere e Proserpina antichissimo 
P''esso i Sicani, e proclamato da Ercole; degli Dei Palici, 
^l^inità indigene, presso il lago Naftia; di Venere , di*> 
yiiiiià portata certamente dall'Asia dai Fenici; di Diana 
m Ortigia ; delle Dee madri introdotto dai Cretesi ; di 
^^Ituno cui il gigante Orione costruiva un tempio al 
'^eloro, e altri culti ancora ohe sommamente giovarono 
* 'ogentilire e congiunger gli animi degli antichi abita- 
lofi della Sicilia. 

' ^la allor quando appariscono le colonie greche , no* 
^elio aspetto prese la nostra isola; poiché nuove forme 
f^> goveruo, novelli costumi ed usi, novella religione seco 
'<^ro entrarono. E siccome tutte quelle che fra noi si 
stanziarono, ai popoli Dorici e Jouici appartennero, quindi 
''^ggiinento e religione di questi nella Sicilia s'introdus- 
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«ero ; laonde la civiltà , alla quale pervennero le città 
/Iella Sicilia devesi in tutto ai Greci. In quel tempo che 
passaron questi nella nostra isola , rinvennero i Sìcoli 
antichi ahitatori del paese ; i quali benché cacciati ne 
fossero da essi dalle coste, orientali, pure nell interno e 
nel lato settentrionale si ristrinsero, e le antiche costu- 
manze serbando e la propria lingua , una corporazione* 
beh differente formarono. Bisogna ancora rivolgere lo 
sguardo alla parte occidentale della Sicilia , dove noi 
r. troviamo i Fenici , popoli mercatanti e navigatori , i 
qnali alla venuta dei Greci abbandonando tulli i luoghi 
marittimi da essi abitati pei loro traffichi (poiché la Si» 
dlia serviva ai Fenici di scala per arrivare in Ispagua 
dande ricchezze immense traaano) si ridussero solamente 
in Panormo , Solunto e Mozia che costituirono princi- 
pali luoghi di deposito; e così con agevolezza valicava- 
no in Africa e il loro commercio esercitavano. Presso 
alle F^enicie possessioni erano i discendenti dei Trojatii, 
i quali abilando dapprima Entella^Segesla ed Elima avea- 
no elargato il loro terrìtotio e con i limitrofi popoli iti 
alleanza vtveano. Ma quando ai Fenici successero i Car- 
taginesi, ed E'imi « Trojani in un popolo con i Penisi 
mescolarono e i nomi di quelli disparvero. 

Tre razze dunque ben diverse di abitatori avemmo 
in Sicilia. I lati orientale e meridionale ingombri erano 
di Greci , che tutto il tratto del Pelerò al Pachino e 
quindi quasi al Lilibeo occupavano ; V occidentale era 
posseduto da' popoli Asiatici e Africani tra Fenici, Fri- 
gii e Punici; e il settentrionale insieme alle regioni me* 
dflerranee ebbero i Sicoli, ai qnali congiunger pl>ssianio 
i Sicani , che per altro furon detti da. alcuni scrittori 
non essere stati differenti dai Sicoli. Ma i Greci ebbero 
tal destrezza che dalla parte orientale una colonia man- 
darono nel lato settentrionale e fondarono Imera città 
confinante con i Fenici e con i Sicoli , e un' altra nei 
ifìeridionale in Selinunte limitrofa ai Frigi e i Fenici. 
E in questa guisa affratellarsi tentarono cgn quelli ; ma 
gli sforzi furon vani« che, quantunque pel necessario com- 
mercio si fossero quasi uniti i due linguaggi Greco e 
Sicolo , pure i Sicoli teieati fiso nell'animo ch'erano 
slati sopraffatti da stranieri, né mai si vollero loro as- 
soggettare> e i Greci durarbn inutile stento a farne sconi- 
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la distriizion di Trinacia essi andavan perdendo in ma- 
no dei Siracusani le loro leggi e il loro governo. Non 
poteron però ì Greci unirsi mai con i Punici , anzi gli 
odii dall'una e dall'altra parte ,cresceano a misura che in 
potenza e ricchezza ambo i popoli si alzavano, « la do- 
minazi'on Sicula-punica non i'u dell'intuito abbattuta che 
dai Romani colla terribile e famosa prima guerra puni- 
ca, e non mai dai Greci. 

JPare che presso i Sicoli fosse continuato il reggimento 
Monarchico o vogliam dire tirannico; e presso i punici 
le leggi e i governatori venivano da Cartagine. Pauor- 
rao n'era la città capitale ; essi la chiamavano Aumaha 
«OTH populus castrorum città guerriera. 

Non però cosi presso i Greci; poiché sia che fossero 
stati calcidici 6 pure di origine dorica ebber da principio 
un ordin politico, in cui più o meno e sotto diversi modi 
nobili e i ricchi regolavano le cose pubbliche. Ciò gran- 
demente si conformava al governo delle loro metropoli 
che le colonie seguivano governo e religione di queste, 
lu Calcide, quando Teocle venne in Sicilia vi avea il 
governo Aristocratico, e in Corinto quando Archia qui 
giunse a Siracusa, il potere era nelle mani di 200 cit- 
tadini del sangue degli Eraclidi. Tanto le colonie Jo- 
niche quindi come Catana, Zancle, IXasso Leonz o, Mile, 
Iinera, Gallipoli; quanto le doriche, come Siracusa, Gela 
Acragaute , Camarina , ecc. ebbero un governo aristo- 
cratico o piuttosto oligarchico, dal quale facilmente ven- 
uesi al tirannico; infatti così avvenne in Leonzio, di cui 
Panezio usurpò il dominio , in Acragante Falarid^ , in 
Gela Oleandro , Scile in Zancle , Tirtillo in Imera e 
tanti altri tiranni sorsero che a ragione fu detto non es- 
sere stata regione che tanti tiranni producesse , quatiti 
la Sicilia. Siracusa fu ultima ad accogliere i tiranni; 
imperciocché laristocrazia Siracusana ben presto erasi 
trasformata in Timocrazia o in governo de' ricchi prò- 
prietarii ch'erano detti Gamóri o Geomori. Era costume 
dei greci, quando conduceano le colonie in qualche re- 
gione , di sottomettere gli antichi abitanti e ridurli in 
servaggio, mentre essi si divideano i terreni a sorte se- 
coodo il numero di quelli che facean parte della colo- 
nia, e v'iutroduceano istituti, costumi e lingua della ma- 
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dre patria. Ora dò avvenne io Siracusa. I coloui co- 
riotii sotto la scorta di Arcbia giunti quivi sottomisero 
i Sicoli etra essi si ripartirono il territorio, di maniera 
che gli antichi abitanti divennero i servi e i Corintii i 
padroni dei paese. I Corintii dunque che formavano la 
parte piii distinta di questa corporazione, erano gli ari- 
stocrati, ma, come suol succedere coi volger degli anni 
questi aristocrati divenuti pingui proprietarii vessavano 
i Sicoli, già spogliati de' proprii beni, con usure, e se- 
condo la moda de' tempi, quali creditori si rendean si- 
gnori in forza di sentenza delle persone de' debitori, e 
e se li facean schiave. Per aver luogo all' Aristocrazia 
facea di mestieri di una data quantità di rend.te sui 
campi , onde Timocratico divenne il governo , e Ga* 
mori si dissero i Timocrati (612). Per cui bisogna in Si- 
racusa distinguere i Gamori , il popolo e i servi detti 
Cillirii, o CUlicirii. 

Per una cagione che non sappiamo, il popolo e i C J- 
licirii rivoltaronsi e cacciaron fuori i Gamori (488) non 
altrimenti che in Roma i plebei abbandonarono i pa- 
trizi!, e si ritiraron sul monte Sacro. Ricorsero i Gamori 
a Gelone tiranno di Gela, il quale portato l'esercito con- 
tro Siracnsa ebbe volentieri dagli abitanti la città, per- 
chè non potea lungamente durare una disordinata de- 
mocrazia $ ed ecco la tirannia in Siracusa. A Gelone 
successe il fratello Gerone e a questo Trasibulo. Ma l'ul* 
timo fu così malvagio che i Siracusani lo cacciaron via 
e cosi riacquistarono dopo anni 18 la perduta libertà. 
Corsero allora per le greche città della Sicilia , e gri- 
dando libertà e democrazia , stabilirono in ogni parte 
un governo popolare , sì che in un attimo sparve da 
tutta l'isola la signoria de' Tiranni. In rimembranza del 
quale avvenimento una statua colossale si eresse a Giove 
Èleutério o liberatore de' tiranni , e giuochi pubblici 
anniversarii s'insti tuirono, nei quali immolar si doveva- 
no 4^<> bovi. 

Si ritornò dunque alla democrazia. Ma per le risse 
facili a succedere in tali circostanze , poco mancò che 
non si cadesse altra volta nella tirannide, se non vi fosse 
ovviato colla legge dei Petalismo , che ancora era in- 
giusta, e fu d'uopo abolirsi. In Acragante però, per o- 
pera di Empedocle, dalla democrazia venne [temperata 
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la Oligarchia, e qael filosofo compose cosi misto il go- 

Teruo, perchè coooscea coU'esperieiiza della stessa Acra- 
gaute, come dell oiigarchico al tirannico stato facilmente 
si passava. Ma dopoché i Siracusani riportarono ^Ijriosa 
Titloria.su gli Ateniesi, si ridussero in pretta democra- 
zia. Diocle allora sapiente demagogo persuase i suoi coin- 
patriotti a migliorar le leggi g.udicialì, si scelsero saggi 
c.Uadiui fra i quali il primo sedette Diocle , e quindi 
le leggi proposte da costoro e dal popolo sanzionate eoa 
gravi peue ai controventori e con larghi premti a £skr 
vore degli osservatori delle medesime furon dette Dio^ 
elee. Le leggi si versavano sulla scelta dei magistrati , 
sulle eredità, sui patti, sull'esilio dei cittadini e su al- 
tri punti interessanti a mantener salda col freno della 
legge la democrazia. Molte città della Scilia volentie- 
>^se quelle leggi adottarono , e furon queste osservata 
per lunghissimi tempi, finche la legislazione romana nou 
riavesse universalmente stabilita per l'isola j lo cheav- 
TeuQe all'epoca di Augusto. 

La democrazia, come suol succedere, cadde in licenza; 
e quìudi venne in odio de' più saggi, ed ecco un'altra 
volta i tiranni in Sicilia. Dionigi si fa padrone di Sira- 
cusa e di quasi tutta la Sicilia. I Cartaginesi vennero 
pure a riprendere il primiero territorio, e devastate Se- 
"QttQle, Imera, e quante altre città loro erano state av- 
verse , fecero temer Siracusa. I Dionisii posero opera 
><i estingaere i Joni di Sicilia, e coloni dorici ovunque 
iDandarono. Furon crudeli, despoti, capricciosi, efTemi- 
Dati j e vedi alla lor corte alternativamente il patriotta 
l^>one e l'ambizioso Filisto, il severo Platone e il licen- 
zioso Aristippo', or questo chiamato e quello cacciato 
Via: or 1 un rimesso e l'altro esiliato; i poeti or onorati, 
or rinchiusi nelle latomie, e mille altre indegnità opra- 
fooo, che fu di mestieri altra volta cacciar la tirannide, 
e ripristinare il governo popolare. 

11 Corintio Timoleoote, espulsi quanti tiranni allor si 
segnalavano, e vinti i Peni, col consiglio di Cefalo De- 
iDagogo dottissimo, ripopola le primarie città dell'isola, 
couferma le leggi Dioclee, rimette la religione, la giu- 
'^2ia e i magistrati, instituisce l'Amfipolo, annuale sa- 
^Tdozio di Giove , col Ji cui nome si do? ean contar 
sii anni; e promovendo l'agricoltura e il commercio, l'an- 
lico decoro e maestà restituisce alla Sicilia. 5 
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Poco tempo darò questa calma,. che continue fazioni 
tra gli Àristocrati e i popolari sorgevano e si lacera- 
H'ano. Gii Aristocrati sdegnando la democrazia , parteg- 
giavano con Agatocle uomo ambizioso , il quale , come 
arrivò al supremo comando, or 1' uno or l* altro* partito 
simulando di proteggere, col suo esempio fece ripuUu» 
lare i tiranni, vesso con gravi concussioni l'isola, e pro- 
teggendo i Campani , popoli stranieri dà lui assoldali , 
fu causa della totale rovina di Sicilia poiché i Campani 
\ì chiamarono i Romani. 

Giova in ultimo conoscere i principali magistrati, che 
ebbero luogo nelle più distinte città della Sicilia. L'assem- 
blea del popolo si 'diceva ^//a,il decreto della stessa ^//a- 
sma; all' assemblea sopra intendeva un Proagoro, unita- 
mente al sommo sacerdote detto Jemtite in Aoragante, 
Jerapolo in Gela, Jaromnemone in Segesta, e Anjipolo 
in Siracusa ; questa era una carica annuale che corri- 
spondeva all'Arconte-eponismo degli Ateniesi. Il Senato 
che si chiamava Buie generalmente, e in Acragante «57- 
nedrio era presieduto dal sopradetto magistrato, i com- 
ponenti del senato si uomavauo Pritani , fra i quali 
si contenevano i Proedri o capi di tribù. Il Senatore 
faceva la proposta detta Psifisma che si doveva sanzio- 
nare dall'assemblea del popolo. 

Comprendendo ora sotto uno sguardo lo stato politico 
della Sicilia pel corso di tutti i secoli rammemorati ia 
questo primo libro da che vennero 1^ colonie Greche « 
si scorge di leggieri non essere stato se non che un con- 
tinuo alternar di democrazia e t>rannide. 

Ma questo alternar di governi in nulla nocque allo stato 
florido dell'isola, poiché essa sempre fu donna di pro- 
vince , Comandò i mari, spaventò i nemici, nutrì gli atra- 
nieri, protesse gli scienziati, i letterati, gli artisti; rìccaf 
splendida, maestosa acquistossi una celebrità distinta per 
tutto il mondo allor coiìosciuto , e la fama ne durerà 
finché vi -saranno uomini. 

Per conoscer però da presso la floridezza della Sicilia 
in quei vetusti tempi, pregio dell'opera sarà rivolgere 
lo sguardo sulle città di Siracusa e di Acragabte, allora 
le più cospicue, che desse tutta la Sicilia rappresenta- 
Tauo. Il secolo di Gelone e di Gerone i* offre tante ri- 
membranze di grandezza che nulla piti. A tal rinomanza 
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era perrenuta Siraensa, chela Greeia iraplor^ra soccorsi 
da Gelone contro Strse, e questi apparecchiava 30o va- 
scelli a 3 ordini di remi, 2om. fanti, 4^". cavalli, sm. 
arcieri, sm. frombolieri, e i viveri per tutto l'esercito 
durante la guerra d'Asia. Né per tritto ciò altro doman- 
dava Gelone, che il romando generale dell'armata. Ma 
se Gelone per motivi di gelosia ellenica non potè co* 
glrer f^orie nella guerra contro S erse, riportò eterna i'a- 
ma nella sconfitta dei Peni su i campi d'Imera; la qual 
TiUoria è il più glorioso trofeo della potenza Siciliana. 
Geroue abbatteva i Tirreni nei mari di Cuma protegge- 
va i Locresi contro di Anassila , e arricchiva Delfo e 
Olimpia di trofei e di offerte votive preziose. Né mi- 
nore fu la gloria che acquistossi S'cilia nella disfatta de- 
gli Ateniesi. Poiché V orgoglio di Atene fiaccato venne 
nelle memorande battaglie terrestri t marittime pressa 
Siracusa. E se si paragonino le vittorie degli stranieri 
solia Sicilia con quelle dei Siciliani sopra gli stranieri, 
vedrassi che queste meritevoli sono di vero encomio e 
non quelle. Imperciocché i CMrtagiuesi invadevano la 
Sicilia per sete d' oro, per vendetta, per distruzione, e 
gli Ateniesi per abbattere una potenza rivale; mentre 1 
Siciliani vincevano i primi e pensavano al bene dell'u- 
manilà col vietare le vittime umane SGgl' infami altari 
africani ; e quando abbattevano i secondi , concedevan 
vita e libertate a coloro che addolcevano il loro sdegno 
col ripetere alcuni versi di Euripide. Arrogi che uscen- 
do fuori, ajutavano i Corintii nella guerra del Pelopon- 
neso, con flotta formidabile vincevano l'Ateniese Tra- 
tìllo in Efeso, ^i rende van benemeriti degli Antandrii a 
restituivano al trono Alceta re dei Molossi. E quando 
in patria coraggiosa Sicilia resisteva alla spade stermi- 
natrice de' Peni, Dionigi impiegava 6om. uomini a com- 
piere in venti giorni in Siracusa una mursrglia lunga 3o 
stadii; trasmutava quella città iù vasta officina di armie- 
ri» costruiva l'arsenale per Sao navi; inventavasi la ca- 
tapulta e le navi a sei ordini di remi. E mentre i Si- 
racusani sontuosi ginnasii innalzavano presso l'Anapo, al 
<li fuori Una colonia portavano in Ancona sull'Adriatico, 
e un' altra nell' Illrria a Lisso per opera di Dionigi. E 
pure dopo sanguinose guerre, moriva Dionigi il vecchio 
e lasciava al figlio 4<)o vascelli, zoom, soldati, lom. ca- 
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Tallì, gli arsenali ripieni di macchine e d' armK d' ogni 
Sorta, e i magazzini di viveri. 

Era questo lo stato florido della Sicilia in riguardo ai 
governo; ì privati del pari dovevano fruire delle dovi- 
zie e della prosperiti del paese, e chi non sa il lusso delle 
mense S'cole, lo sfoggio del vestire che bisognò frenarsi 
con prudenti leggi sontuarie, e la magnificenza delle fab- 
briche? A tale opulenza giunsero i Siciliani cbe venne 
in proverbio, il più dovizioso non possedere una deci- 
ma parte di un Siracusano; e degli Acragantiui diceva 
Empedocle essi mangiare come se l'indomani dovesse' 
ro morire, e fabbricare come se non dovessero morire 
giammai, E fu in Acragante che le nozze della figlia 
di un Antistene furou celebrate colle pompe le più ma- 
gnifiche, poiché la sposa fu accompagnata da un numero 
inestimabile di fiaccole e da 800 bighe ; tutti i tempii , 
le are , le strade furono illuminale all' ingresso di lei , 
e Antistene trattò a mensa e a proprie spese tutti i cit- 
tadini in mezzo alle pubbliche vie , e fu in Acragante 
che si vide il magnifirenlissimo trionfo di un Exeneto 
vincitore nei giuochi olimpici , poiché entrava in città 
assiso sopra un magnifico carro, e accompagnato da 3oo 
bighe tirate tutte da cavalli bianchi. Ed era. in Aerar 
gante quell'umanissimo Gellia, che accoglieva tutti quelli 
stranieri che in sua patria venivano, li portava nei suoi 
palazzi e li trattava spleudidamente. Mille altre cose si 
potrebbero ricordare sulle dovizie delle quali riboccava 
la Sicilia in quei tempi fortunati , se la brevità neces- 
saria in questo libro non mei vietasse. 

Fa d' uopo però considerare le cagioni , donde tanti 
beni provenivano. Eran queste ragricoltura, l'industria 
e il commercio. Quanto abbiam detto sulle favole di Ce- 
rere e di Proserpina , sulla vita dei Ciclopi , e sui co- 
stumi de' Sicani, chiaramente addimostra che l'agricol- 
tura e la pastorizia prosperavano sin da' tempi: riinotis- 
simi. La venuta di Aristeo vi giovò grandemente, e to- 
gliendo quanto avvi di favoloso , non può negarsi che 
tutte le industrie da lui introdotte vennero dalla Libia, 
che dalla Libia Aristeo veniva in Sicilia. I Greci che 
ad uflfìcio servile avevano l'arar la terra, v'impiegavano 
i Sicoli, fatti da essi servi, e a poco a poco dovettero 
por mente alla coltivazion de' campi, poiché dal suolo 
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grande OfVÌenzB rìtraeràno, e per altro» particolarmente 
in Siracusa, i ricchi possessori de' fondi, i Gamori ave 
vano preso uDa preponderanza nei governo. Verso l'anno 
5oo a?. G C. a tale stato di floridezza era l'agricoltnra, 
che i terreni producevano immensa quantità di grano ; 
e la fama n'era sparsa ognove in guisa che per accaduta 
carestia i Romani ricorsero alla Sicilia, e Gelone ancor 
tiraooo di Gela li ricolmò di grano. £ quando prese le 
fedirli di Siracusa, protesse con particoleritÀ Fagricoltu* 
ra, con isdegnando di maneggiar la vanga e gli arnesi 
rust'cali onde accendere col suo esempio la gara fra i 
Siciliaoi. Ma già Acragante coltivava le sue campagne 
feracissirre in frumento ed olio; i eampi Geloì,Leonti- 
Desi, Ennesi davano centuplicate ricolte. — Erano cele- 
bri i vini di Eotella e diselinuntej il poUio di Siracusa 
era dolce, il jotalino di Messana soave. — E celebre era 
il mele dlbla. 

La pastorizia fece ancora grandi progressi. Innumere- 
voli erano gli armenti in Sicilia, e forse la filosofia pi* 
tagorìca che ahborriva le carni degli animali^ contril)uì 
a mohiplicare gli armenti e le gregei.— -E gii fu celebrato 
io tutta la Grecia il cacio di Sicilia. — In Acragante era 
famosa la razza dei cavalli che gli Acragantioi di cavalli 
si dilettavano. 

Arrogi tante industrie — Rinomate erano le siciliane 
i&aDÌfatture de' cocchi, de' letti, de' guanciali, delle ve- 
sti yajate, della tintura delle lane, dell'orificeria e di 
ogni altra massarizie domestica. 

Il commercio poi era una rilevante sorgente delle 
ricchezze del paese. La ma'rina militare, che sempre fu 
rispettabile , suppone 'quella mercantile, e per altro le 
relazioni che le colonie avevano colle metropoli atti- 
vavano il loro commercio. Ma certamente le città del 
Iato orientale della Sicilia commerciavano particolarmen- 
te col Peloponneso, l'Arcipelago e l'Esittoj le roeridiounii 
coU'Africa, e le Settentrionali con i Tirreni. Esporta- 
vano i greci Siciliani il frumento e altre produzioni in 
Corinto, donde ihfiportavanò le merci preziose come l'e- 
bano, l'avorio e le droghe, delle quali tanta copia era 
in Siracusa , poiché Corinto era l'emporio delle merci 
orientali. E Siracusa tanti viveri recava nel Pelopoufieso 
che, afferma Tucidide, gli Ateniesi impresero particc- 
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soccorrere i Peloponnesi con grano e altro bisognevole. 
Acragante portava uella Libia il grano, l'orzo , l'olio e 
il vino e ne ntraea ricchezze immense , e questo traf- 
fico particolarmente si accrebbe e divenne attivo, quan- 
do per la battaglia d'Imera i Peni furono espulsi dalla 
Isola; ma nei tempi antichissimi i Fenici aveano traf- 
ficato per tutte le maremme dell'Isola nostra; e quando 
i Peni già preso aveano la parie occidentale della me- 
desima (56o) , il commercio vivissimo divenne fra le 
coste settentrionali dell'Africa e la Sicilia; famiglie pa- 
niche si vennero a stabilire qui a posseder terreni, e a 
imparentarsi coi nostri. 

* &t rinuovellò questo commercio attempo dì Dionisio 
e durò insino che i Romani si fecero padroni dell'Isola. 
Il lato settentrionale trafficava con i Tirreni, e gli stessi 
romani mercatanti qui venivano colle loro navi, infatti 
verso l'an. 5oq A. G-. G. fecero un trattato di commer- 
cio con i Peni, pel quale questi davan la sicurtà nella 
parte dell'Isola in cui essi dominavano. Che il commer- 
cio de' Siciliani pel mar tirreno doveva essere di sommo 
ril'evo, si recava da ciò che i Fenici e quindi i Carta- 
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le maremme tirreniclie e passavano nella Spagna, e che 
i Tirreni corsari quante volte turbarono il commercio 
Siciliano , furono abbattuti sempre, come da Cerone i* 
e da Dionigi. Forse dalla Sicilia andavano in Occidente 
assortimenti di stoviglie, di pesci salati, gemme Egizie, 
e vi- s'importava ferro e altri metalli e marmt).' 

Ci resta a d r brevemente della religione de' Siciliani 
in tutto questo periodo. E pria di ogni altro accennia- 
mo il culto di Cerere sparso per tutta l' Isola , poiché 
era quella la Dea della Sicilia, culto solenne, sacro e 
pomposo particolarmente in Eona e in Catana. A que- 
sto vien dietro quello di Proserpina , in onore delia 
quale erano le feste JntesforU in rimembranza che fa 
rapita mentre coglieva i fiori nelle campagne di Enna; 
e le jinacaLupterie per il di lei maritaggio con Plutone 
si celebravano in Acragante. Diana era peculiarmente 
venerata in Siracusa col nome di Orligia , dove le fe- 
ste dette Artamisie duravano tre giorni e si passavano 
ip giuochi e banchetti ì e tanto solenne fu il di lei culto 
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che ni dei mesi dell' anno da le! dicevasi Artamlsio^ 
^polline poi aveva un culto esteso; in Siracusa era ri» 
nomilo col nome di Temenite, in Nasso come jlrcageta 
e qoal Libistio in Lilibeo; in Gela eravi una statua co- 
lossale di lui ; un de* mesi da lui dicevasji Dallo e da 
Messaoa una teoria o an coro di 35 fanciulli si mao- 
' darà in Reggio per solennizzare le di lui feste. GiovB 
Olimpico aYc9 oa tempio in Siracusa, e uno in Aerar- 
gaote ; Giove j^goreo un altro in Selinuute ; e Giovt 
EleOf Eleuterìo, Ellenico era venerato in Siracusa» Gio* 
Te Atabirio in Àcragante, Etneo in Catana. 

Venere Endea e Callipiga era venerata in Siracusa , 
Urania in Segesta, e le di lei feste jénagogie erano ca« 
lebri in Erice dove avea tempio e culto partìcolara. 
MÌDerva poi in Gela, in Acragante, in Gamarina, iaSt» 
ncufa avea le sue solennità; Giunone in Siracusa; £r. 
we dovunque; le Dee Madri in Engio;.i Dioscuri, quali 
l^ei dell'ospitalità, in Acragante, e sinancbe si trovava 
«a Sicilia un tempio dedicato alla Fòraciià, a tale eo- 
tSj^ •"'•yò lo stravizzo. Dobbiamo qui distinguere eli 
Iddìi particolari de' Sicoli, e furon questi Adrano, cba 
area un delubro e statua presso al monte Etna; i Palici 
considerati come deità ind gene aveano presso al fìuni« 
Stmeto alla sponda del lago ^aftia tempio e portici ; 
ofcco Morico le di cui feste forse ricorreano nella sta* 
pone della vendemmia , ed Ercole venerato in Agira , 
Cefaledi e in altre città Sicole. I Peni avevan pure le 
proprie divinità. 

CAPO IX. 

STATO DBLIC SCIBVZE B DBLLB LBTTBBB 

^ffgua punica, sieda e greca — poeti stranieri venuti 
^^i-^proteziòne data alle scienze, alle lettere e alk 
^tida Gerone f", da Terone e da' Dionisii^ ca- 
rattere del secolo di Gerone e di quello de' Dionisii 
*j Scienze — Belle lettere — Poesia lirica — Comme - 
dia ^ Mimograjia — Tragedia — Poesia didattica — 
^cttorica ed Eloquenza —Storia . 

Pria di ragionar partitamente delle scienze e delle 
^^^^T': , pregio dell' opera mi sembra intratteuerei an 
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poco solla lin^a che anticamente in Sicilia si parlava. 
B siccome noi abbiamo detto che tre popoli d stinti , * 
ebbe la Sicilia , ì Sicoli , i Greci e i CartagiBesi, ella 
è cosa chiarissima che la lingua di questi tre popoli do» 
reva essere in uso. Della lingua punica ci fan teMìmo- 
DJanza le monete siculo-puniene , e le lapidi in quelle 
città rinvenute che dal dominio Cartaginese si regge- 
vano. La lingua Sicula si parlava da* Sicoli, i quali es- 
sendo di razza Pelasga doveano conservare ancora resti 
della lingua primitiva , ma frammischiati con i greci . 
certamente imbastardir doveasi il lor natio linguaggio, 
particolarmente ove sopraffatti da padroni greci, «rauo 
ridotti a servaggio. Noi non abbiamo monumenti in lin- 
gua Sicula, ma sappiamo alquante voci che senza dub- 
bio erano Siculo, e che, difierenti dalle greche, erano 
piii presto latine. Or siccome i Sicoli prima dì passart 
m Sicilia aveano occupato il Lazio , ove sorse Koroa , 
più non si dubita che la lìngua Sicula formava la base 
della lingua latina. 

La lingua greca fu in uso presso le greche città non 
solo, ina divenne generale per tutta 1* Isola, e siccome 
i greci venuti fra noi furono joni e dori, doveausi quin- 
di usare i dii^letti jonico e dorico. Ne' monumenti però 
dell'antica Sicilia non troviamo mai dialetto jonico ma 
bensì il dorico, e tanto ci attestano tutte le monete, me- 
daglie e lapidi della città sì doriche che joniche. Ma 
gli scrittori sì servirono dell'uno e dell'altro a seconda 
Gel loro piacere e per quanto loro sembrava più ac- 
concio al soggetto. Così otesicoro d'Imera, città popo- 
lata di Calcidici e di Dorici, ove però prevalsero i Cai- 
cidici, scrisse in dialetto dorico, edf Empedocle di Acra- 
ganfe città dorica, scrisse i suoi poemi in jonico dialetto 
simile a quello di Omero. Si vioero finalmente scrittori 
che nei loro libri amaron meglio servirsi del dialetto 
Attico o comune, come Antioco storico Siracusano» Cal- 
ila, Timeo , Filisto , ed altri. Deggio però notare che 
alla lingua dorica di Sicilia si appose un particolar di- 
fetto cioè d' abbondare d' idiotismi e voci dagli altri 
Elleni non usati. E ove noi consideriamo che insieme 
ai -greci coabitavano i Sicoli sarà lieve il conoscere che 
qnesti idiotismi e queste voci doveano appartenere alla 
lingua Sicula , infatti Epicarmo nelle sue coron^edie e 
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Sofrone nei suoi Mimi ridondano di voci Sxule. Egli 
juind< DOD è da dubitare che queste tre liugue asaronsi 
m quei tempi, e certamente per tal ragione i Siciliani 
furoa detti trilingui. À maggior lode della Sicilia rain^ 
meDtiamo qui che il nostro Èpicarmo aggiunse dae Ut^ 
tere al greco Alfabeto. 

Ma la cultura della Sicilia nelle lettere devt ripe- 
tersi dalla Tenuta delle colonie Greche. Poiché insie- 
me ad Àrchia , il fondatore della colonia Siracusana 
Tenne Euroelo da Corinto tanto famoso nella Grecia 
per le sue poesie; verso l'an. 6a8 A. G. C. Arione da 
Metirana poetava per la città della Sicilia raccogliendo 
gloria e denaro , e la poetessa Saffo (696) vi giungeva 
da Mitilene , il di cui viaggio fu così caro alla me- 
moria de' Siracusi^ni che nella loro città una statua 
le aliarono con onoratissima iscrizione. Aggiungi che 
il rapsodo Giueto da Chio (5o4) tratteneva in Siracusa 
le brigate col recitare i poemi di Omero. Questi 
poeti tanto rinomati dovettero certamente accendere gli 
>Qimi de' Siciliani alla coltura della poesia e alla istru- 
zione iu generale; infatti Aristosseno da Seliuunte nei 
primi anni dopo la fondazione della sua patria (629), 
luvenlava nei suoi versi il piede anapesto , formalo da 
due sillabe brevi ed una lunga; e Caronda, celebre le- 
plalore, volle che la gioventù , speranza dello stato , 
'osse ammaestrata ai dritto parlare e al belio scrivere 
da uomini liberi che condotti fossero da pubblico sti- 
pendio. Sicché in quei tempi esistettero in Sicilia i 
Ginnasii. 

Il maggiore impulso però fu dato alle lettere da Ge- 
ri>oe 1° tiranno d. Siracusa e sarà sempre memorando 
^el secolo nei fasti di Sicilia. Egli era il protettore 
degli scieuziati, dei poeti e degli artisti. Alla sua corte 
Tennero Pindaro, Bacchilide, Simonide che gli fu stretto 
imico, Eschilo che più volte ritornò in Sicilia evi mori 
iQ Gela ove gli fu eretto magnifico sepolcro ; e il filo- 
sofo Xenofane lasciava la magna Grecia , e in Siracusa 
scopriva l'impronta de' pesci nelle cave di quelle pietre 
J 1 Vestigi del mare, che deve riputarsi come il primo 
lalio della geologia di Sicilia. Fu a suoi tempi chEpicar- 
"^'^ inventava la Commedia, e Formo, 1' istruttore dei 
%li di Gelone, abbelliva il teatro e vestiva i personaggi 
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in abito lungo ; cri era a lui caro Coraee, quel Corace 
che ìusegQÒ il primo in Siracusa l'arte di bea parlare. 
Su Gerone specchiavasi la corte di Acraeante , che si 

. reggea da Terotie e che vantava nella rea! famiglia Se- 
nocrate e Trasibulo virtuosi e intenti a cogliere il fiore 
pia belìo della sapienza. Le corti di Siracusa e di Aera* 
gante gareggiavano in proteggere il sapere eia civiltà, io 

' raccorre corone di gloria nei giuochi famosi della Gre* 
eia, in ornare di monumenti artistici il tempio di Olim- 
pia; amendue gareggiavano in erger fabbriche sontuose 
in onore degUcidii, in ornamento delle città e in cora- 
nrodo dei cittadini; amendue gareggiavano in accender 
le più vive scintille degl' ingegni Siciliani e sublimarli 
su quanti popoli allor si couosceano di ellenico nome. 
Un impulso cosi forte produsse nella susseguente de- 
mocrazia i primi oratori , i Goraci , i Tisia , i Gorgia, 
gli Ermocrati; produsse l'amor degli spettacoli e la tra- 

§edia, la commedia e la mimogratia divennero peculiar 
lletto de' Siciliani; produsse la coltura delle scienze e 
vennero gli Empedocli e gli Acroni, e fìnalmente pro- 
dusse i monumenti architettonici più ammirandi dello 
sforzo umano di quei tempi, e basta ricordare i tempii 
di Giove in Acragante e del inunte , le di cui maeslo:>e 
rovine ti sollevano al più alto grado del sublime. 

Questo secolo deve riguardarsi come lo slato del ma- 
Schio valor dell' ingegno Siciliano i al quale ben tosto 
successe quello della raffinatezza e del lusso portato 
avanti della corte dei Dionisii, che inverila corruppero 
e infievolirono l'energia degli animi e delle menti a tal 
segno che vani riuscirono gli sforzi dei filosofi e de' pa- 
triottici per richiamare al primiero stato i cuori e gì in- 
telletti, e tu vedi in quella stagione la filosofia di Ari- 
sttppo anteposta a quella di Platone , e in rinomanza 
gii Archestrati e quanti poeti gastronomi allegravano le 
brigate solleticando la gola dei leccardi e de ghiottoni. 
Da quel tempo quanto fior d'intelletti sorgesse in Sicilii, 
disdegnando la nequizie dei Dion si e le crudeltà degli 
Agatocli ne oscivan fuori a mostrare che ancor spenta 
non era la vigoria dell'ingegno Siciliano. 

E tempo oramai di scendere a parlar partitamente 
delle scienze, e delle lettere. 

SciBirtB. Gì si presenta il primo Tlmerese Araeristo 
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iratello di Steslcoro, il qaaìe colse gran lode per le cose 
geometricbe net tempi in cui la geometria era scono- 
sciuta nella Grecia, e. fuor di Sicilia si comniciava ap* 
pena ad insegnar da Talete. Ma dobbiamo rivolgere il 
ragionamento sui Pitagorici Siciliani, i quali alto leva- 
rono il grido per le scoperte e per il progresso che re- 
carono alle scienze. Pitagora ancorché nato in Samo , 
fondò la sua scuola fra i Dori della -Italia, e sia cb'egik 
fosse venuto per una filosofica missione a dettare, come 
ad altri piace, le sue lezioni in Sicilia, sia che i Sici- 
liani fossero corsi in Crotone alla scuola di quel filoso- 
fo, egli è certo che i nostri furono vaghissimi delle dot- 
trine pitagoriche , e in tutte le nostre città se ne pro- 
pagò la conoscenza. Anzi tanto era l'ardore per la Hlo- 
soha di Pitagora in Sicilia, che gli stranieri qui dimo- 
ranti , come Pindaro ed Eschilo si misero anch' essi a 
pitagori zzare. Laonde si può ragionevolmente afi*ermare 
la dottrina pitagorica essere stata la filosofia de' Greco- 
sicoli, perchè quella fu in ogni tempo dominante in Si- 
cilia. 

Si annoverano i primi Iceta ed Ecfanto amendue da 
Siracusa e Petrone d' Imera. Iceta ed Ecfanto furono 
fra ì pitagorici quelli che per la prima volta recarono 
avanti il movimento di rotazione ciella terra; le stelle, di- 
ceva Iceta j il sole, la luna, tutto è in riposo nel cielo, 
la sola terra si muove, e questa volgendosi rapidissima- 
mente iutomo al proprio asse produce quelle apparen- 
ze, che avrebbero luogo se stando essa ferma gli altri 
corpi celestisi muovessero. Quindi la scuola Sicola^pitagori- 
ca potrà portarsi il vanto di aver la prima sospettato nella 
terra un movimento intomo all' asse i e questa dottrina 
poi dilatatasi fece parte del sistema astronomico dei pi- 




iffiguri 

va l'universo ad un triangolo, sopra ciascun lato del quale 
disponeva sessanta mondi eà uno sopra ciascun angolo 
di niodo che il numero di tutti i mondi non potea es- 
sere a di lui sentimento né più né meno di i83. L*opi« 
, nione quindi della pluralità de' mondi divulgossi in Ci- 
cilia e fu indi abbracciata dagli Eleatici, daga Epicurei, 
e dagli altri filosofi della Grecia. 
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Mentre di queste glorie superba va la Sicilia, i regni 

di Gelone e Cerone in Siracusa e di Teroue in Aera- 
gante vieppiù brillante la rendevano in sapere e in cul- 
tura di ogni scienza; e allora in Àcragante vi avea più 
giovanetti del sapere avidissimi , tra i quali Acrone td 
Empedocle spiccavano educati alle scuole pitagoriche. 
Ma siccome dopo quei gloriosi principi , le città della 
Sicilia scossero il giogo della tirannia e in libertà si 
rimisero, così gVingegui si scuotevano e 1' arcano inse- 
gnamento della scuola pittagorica a sdegnar cominciossi 
Quindi fu che Empedocle non si ristette al solo pita- 
fioreismo , ma la scuola eleat'ca conoscer volendo* , iva 
in cerca di Senofane e Parmenide e in Italia viaggiava; 
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SUOI viaggi, filosofava alla scoperta, e alzando sopra una 

base pitagorica un sistema in gran parte fisico e no- 
vello , tutta mostrò la grandezza del suo ingegno , e 
legnò un'epoca di riforma negli annali pitagorici. Abban- 
donò dapprima le astrazioni eleatiehe, e raddrizzar vo- 
lendo i primi passi della scuola pitagorica che indagan- 
do i rapporti dei fenomeni confidava di trovarli nei nu- 
meri e nella geometria, si miss a contemplare i feno- 
meni stessi e trovò nel mondo materiale i principii ma- 
teriali delle cose. Quattro, dice egli, sono i principii delle 
cose; Giove, Giunone, Plutone, e JXesti cbe simboleggiano 
il fuoco, la terra, l'acqua e l'aria. Questi principii erano 
per lui eguali nel genere, diversi nelle (qualità, incor- 
rottibili ed eterni, ma capaci di risolversi in particelle 
cosi minute che in più altre non si potranno fisicamente 
dividere. Ggli fu quindi il primo che annunziò la dot- 
trina dei quattro elementi. 

Gran giovamento ancora recò alla scuola jonica , la 
quale supponea connaturale alia materia il moto; poiché 
egli scopri secondo il nostro linguaggio , T affinità chi- 
noica e la fòrza dissolvente e repulsiva, chiamando quella 
amore, amicuia^ concordia e questa odio inimicizia litCf 
e secondo lui l'amore sollecitando gli elementi all'unio- 
nt l'avvicina fra loro e li muove; 1' odio ali inverso so- 
apinge le molecole, e a poco a poco li stacca, e quindi 
del pari le muove. Su questi principi! volea Empedocle 
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spiegare la formazioDe dell'uuiverso, poiché quando 1« 
varie parti degli elementi, diceva egii,sòn separate, fre^ 
tolosa corr^ 1' amicizia ad unire, e questa unione si è 
la nascita, e quando sono unite , impaziente va 1' ini» 
miciiia a separarle, e questa separazione n'è la moì^tCm 
Tutto quindi nasce per via degli elementi, e con questi 
Ta Ja Datura formando uomini , piante, animali , tutti i 
corpi dell'universo, non altrimenti che un dipintore col 
Riisch:o di varii colori, figura uomini, piante fabbriche 
uccelli ed anche gli stessi Dei. Quindi l'amore e l'odio 
sempre fa e disfà, strugge e compone, daudo forza nuova 
alle cose. Giusta questi principii venne Empedocle im* 
magioaudo la^sua cosmogonia e formazione dell'universo. 
Ma supponendo la materia eterna , le sue idee erano 
stolte ed irragionevoli , perchè toglieva la forza e sa- 
pienza divina. 

Comunque questi principii si fossero, Empedocle da 
quelli s'introdusse alle fìsiche scienze ,, e prese a trat- 
tare del cielo, delle piante, degli uomini, ^all'astrono- 
mia non molto progredì perchè avea abbandonato la ma^ 
tematica. Ma nella botanica fu il primo che distinse il 
sesso maschile e femminile in ogni vegetabile , e pose 
1 priucipii del sistema sessuale delle piante, su cui ri- 
posa la botanica moderna. Nella Zoologia fece ancora 
importanti ritrovamenti e nell'anatomia del corpo umano 
tanto si versò che ebbe la spina del dorso come carena 
ud corpo umano, disse il fegato abbondare di sangue, 
distinse l'ispirazione dall'espirazione, e segnò i canali 
per cui si respira dalle narici; e nell'organo dell' udito 
scoprì la chiocciola che così chiamolla per la sua forma, 
''ilorta e spirale, come oggidì anche si chiama. 

Empedocle era ancora medico peritissimo. £ in verità 
allora in Àcragante due scuole vi erano celebri, quella 
^1 Empedocle e l'altra di Acrone. Empedocle nascondea 
il suo medico sapere sotto i misteri alla maniera dei 
pitagorici; Acroue manifestava al popolo i rimedii na- 
turali. Empedocle operò cose prodigiose^ poiché ostru- 
endo la gola di un monte a traverso del quale spirava 
yu vento di ostro, che conducea malsane e cattive esa- 
'*^ioni, liberò la patria dalle gravi malattie di cui ve- 
^^^a spesso infestata. Liberò del pari Selinunte dall'an- 
fioal contagio prodotto dalle acque stagnanti di una pa- 

6 
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kide, dando moto a queste acque per due fiumi che a 
sue spese v'incanalò. Guari una donna che caduta era 
in asfissia o morte apparente, perchè vi conobbe ancor 
restare calore e perciò capace ancora de' rimedii medi- 
cali; e ciò fa ascritto a portento, e a operator di por- 
tenti e fornito di virtìi divina fu tenuto il nostro Em- 
pedocle. Egli formò una scuola di medicina ed ebbe a 
discepolo Pausania da Gela , che giunse ancor egli ad 
una gran celebrità. Acrone traea i suoi rimedii dal fa 
pratica e dall' osservazione, per cui fu il precursore della 
scuola Empirica, e la sua fu detta Acronea. Intese alla 
meteorologia perchè conosceva la grande influenza del- 
l'atmosfera sui corpi organizzati, borisse egli in dorico 
dialetto un libro sulla regola del vitto perchè sapea 
quanto conferisca Tuso dei cibi a mantenere o ad acqui- 
stare la buona salute. La sua perizia in medicina ac- 
quistò tale rinomanza che il medesimo Empedocle venne 
a pigliarne gelosia e lo punse con un epigramma. Egli 
i'u chiamato in Atene, chVera affetta dalla peste, e con- 
sigliò di accendersi fuochi in molte parti della città, e 
immantinente cessò il male. 

Ad Empedocle tien dietro il suo caro Gorgia Leon- 
tino , di cui parleremo ancor più sotto. Questi eh' era 
maestro nell'aringare potè facilmente attrarre gli animi 
di tutti alla filosofia. Ma siccome professava l'arte eri- 
stica o di combattere, la quale era una dialettica mu- 
'J2:ta di sottigliezza, ed armata di equivoci e di cavilli, 
egli assaltò tutte le scuole di filosofia che allora erano 
iti Onore, e rivolgendo a vicenda le armi di ciascuna 
scuola contro le altre, tutte le atterra e combatte; pone 
gli Eleatici contro gli Empirici, e questi contro di quelli 
e insieme agli altri solisti proclamò nulla esistere di 
reale, e tutto essere illusione o apparenza. Gorgia peiò 
in mezzo a tante astrazioni e a tanti paradossi , fu il 
primo che annunziò la differenza tra gli oggetti e le 
percezioni, e tra queste e le parole*, e fa ancora il pri- 
mo a convertire alla filosofia la Grecia ciò che prima 
di lui non aveano potuto fare uè Zenone né Auassago?'ii 
uè Protagora. Poiché ito in Atene come ambasciatore 
della sua patria, incantò quella città colla sua eloquenza 
tt domiciliatosi colà istruiva i suoi uditori nei pensa- 
menti de' filosofi che ancora in Grecia non si conosceano, 
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eccitò gl'ingegni e'conferì grandemente alla nascita delia 
vera filosofia, quale fu quella di Platone e di Socrate « 
i quali, abbandonate le astrazioni e le ricerche sulTo- 
rigine delle cose già da lui screditate , si diedero ad 
osservare i fatti della coscienza e le varie operazioni 
dello spirilo. 

Mentre Gorgia eccitava in Grecia gl'ingegni a una no- 
vella filosofìa , pili pitagorici fiorivano in Sicilia. Pare 
che presso a quell'epoca debhonsi riferire, Eurifemoda 
Siracusa che scrisse un trattato morale sulla v fa, Colais 
da Selinunte , Lisiade da Catania^ Evandro Leontino e 
molti altri che sono d'incerta età. 

Alla corte de' Dionigi insieme agli altri uomini di 
lettere erano ancora ammessi i iìlosofì. Lo stesso Pla- 
tone vi fu accolto cortesemente. Ma siccome intendeva 
questi a una riforma, e il tiranno conversava con i dotti 
a semplice vanagloria , poco mancò che a mal partito 
non si trovasse Platone, e quindi indispettito, partissene 
lielo soltanto di avere informato alla sapienza l'illustre 
Dione, giovane di alti spiriti. Accolto invece uè venne 
Aristìppo che maestro di voluttà , amò dare bel tempo 
al tiranno, e perciò fu caro anche al secondo Dionigi^ 
che si lasciò portare alle delizie e alla mollezza. Ma 
Dione che facea ogni opera per richiamarlo alla virtù 
e alla sapienza, lo rese bramoso di ascoltar Platone e 
questi vi titoruò. Fu accolto eoa gioja , e la sua pre- 
senza bastò a cangiar la sembianza di Siracusa, che piena 
si vide di filosofi. Platone e Dione, Àristippo ed Esahi- 
ne, Speusippo Ateniese, Senocrate da Calcedonia, Eli- 
cone da Cizico , Eudosso da Guido , e molti pitagorici 
d'Italia e di Sicilia insegnavano i pili alti argomenti di 
filosofia. E come le discipline geometriche erano base 
e fondamento della scuola platonica, cosi lo studio della 
geometria divenne in Siracusa, uno studio di moda , e 
niootando le scale del tiranno si trovavan le di lui sale 
sparse di polvere e piene di maestri che tracciavano 
linee, dichiaravano i più bei teoremi di geometria. Nel 
loro si costruiva un oriuolo che coll'ombra gettata dal- 
^^go, designava a pubblico comodo le ore del gioruo. 
Si osservò un ecclisse solare predetto da Elicone da Ci- 
nico, e quindi si deposero le antiche superstizioni. Tutto 
io somma in Siracusa spirava moderazione e temperane 
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Ea, scienze e filosofìa. Ma questo bene fu effimero. Che 
i cortigiani, guadagnato il cuore del tiranno fecero com- 
parire Filisto sostenitore 'della tirannide ; ed espulso 
renne Dione, amante della democrazia. Quindi Piatone 
abbandonò quel soggiorno, e restituissi iu Atene. A con- 
tinue inchieste poi del tiranno bisognò ritornare, ma re- 
stò deluso , che nemmeno potè far restituire Oiooe e 
quindi dovette fuggire da Siracusa. 

Da tutte queste cose ne risultò che le due scuole pi- 
tagorica e platonica frammischiarono i loro priucipii,e 
i pitagorici a platonizzare incominciarono , e a pitago- 
nTzzare i platonici. Ma siccome e le une e le altre di 
politica si piccavano e nemici erano di un governo as- 
soluto, riuscirono quindi fastidiosi alla signoria di due 
Dionisi. Da queK tempo però sino alla dominazione di 
Cerone ii** par che la filosofia se ne fosse fuggita da 
Siracusa e dalla Sicilia, ehe qon può vantare per cele- 
brità che Dicearco da Messina, vissuto però fuori patria. 
Fu questi discepolo di- 'Aristotile e dimorò in Grecia. 
Contemporaneo ai più famosi filosofi Greci li superò tutti 
nella varietà delle idee, in un certo spirito di novità e 
nella vastità di dottrina. La sua peculiare idea filosofica 
consisteva in insegnare /' anima essere un bel nulla e 
nome vano e ^quincM stoltamente negava l'immortalità 
delTanima, scrisse molti libri in dialetto attico su sog. 
getti filosofici, storici e geografici e Cicerone lo teneva 
ID singoiar pregio. 

Bellb Lettere. Siccome nelle scienze, cosi in tutti i 
rami delle belle lettere Sicilia levò il grido, e gli uo- 
mini illustri che su questo riguardo vi fiorirono, furono 
• tenuti a distintissimi maestri di sapere, ^oi brevemente 
ricorderemo i più rinomati e le loro opere ; e «faremo 
prima parola della poesia , come quella eh' è anteriore 
alla prosa. 

Poesia lirica. A questa appartengono i cosi detti versi 
buccolici che si vogliono inventati da un Dafni, dei quali 
i soggetti èrano erotici', le Canzoni chiamate òucoUasmi 
che i pastori solcano cantare in' campagna quando con- 
duceauo ai pascoli la greggia; canzoni cantate a suou di 
piva e congiunte al bailo, delle quali l'inventore si pre- 
dea uu Dioinoj gl'Inni che si cantavano dai pastori Si- 
ciliani nelle feste annuali di Diana Faselite in tìela tu- 
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stitaite dallo stesso Antìfemo da Rodi fondd (ore dì quella 
città, e quelle cauzoncine che nelle solennità di Diana 
Lia liberatrice i rustici intnonavano in Siracusa. Queste 
ed altre cose simili fanno vedere che generalmente bril- 
lava in Sicilia un lume poetico , e che le campagne • 
le feste degli Dei erano animate dalla poesia. Ma i poeti, 
che nella lirica prima di ogni altro si distinsero, furono 
Aristosseno da Selinunte e Tlmerese Slesicoro. Di Ari- 
stosseno abbiamo rammentato l'invenzione del vero ana- * 
pesto, e veramente più di questo non sappiamo. 

Stesicoro però sì rese famoso per le sue invenzioni, e 
doglioDsi grandemente le lettere che delle sue opere 
Balla è rimasto se non se piccoli frammenti. Siccome la 
poesia lirica deve congiungersi necessariamente colla ron- 
sìca , noi quindi dobbiamo considerare Stesicoro sotto 
l'aspetto di poeta e musico nel medesimo tempo, e per- 
ciò dì melopeo. ^Su questo riguardo egli fece rilevanti 
ioTenzioni. Pria di ogni altro migliorò la melodia e il 
ritmo del poeta Alcmane, per coi la novità di Stesicoro 
fn detta Jlcmanico-Stesicorea, Indi una singoiar va- 
rietà diede a* cori lirici inventati già da Arioue. Imper- 
cioothè siccome il coro innanzi all'ara del tempio can- 
tava e ballava girando da destra a sinistra, e poi ritor- 
Bara da sinistra a destra, quindi strofe ed antistroje si 
diceva la poesia e la musica che quel ballo accompa- 
gnavano, Stesicoro volle che il coro dopo l'autistrofe in- 
nanzi all'ara sì fermasse , e ivi quella stanza cantasse 
che si desKC Epodo ; vi aggiunse il suon della cetera 
di modo che in quel soffermarsi il coro cangiava metro, 
ritmo e melodia. Questa novità fu accolta con applauso, 
egli venne detto Stesicoro, ossia stabilitor del coro, jioì' 
cBè Tisìa si chiamava, e le tre stanze come se fossero 

Sroprie di lui^ furon chiamale Stesicore, e tanto famose 
ivennero nella Grecia che indicando un uomo assai 
grosso ed ignorante solcasi dire per adagio, lui non sa- 
pere le tre stanze di Stesicoro. 

Scrisse egli in dorico dialetto ventisei libri di carmi 
de' quali i soggetti per lo piii erano erotici. Vuoisi in- 
ventore della poesia buccolica , poiché il primo cantò 
p amori, le disgrazie e la cecità di Dafni , nome ce- 
lebre tra i pastori Siciliani; e della ^a/ino£^ia in quella 
che scrisse a favore di Eleua ritrattando i vituperi che 
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le avea lanciato incontro. Adottò ancora la sna lira ad 
Epici argomenti, cantando la Geronide^ 1' Oresteide^ e 
l'Eccidio di Trojay e talmente elevò lo stile che seppe 
ben sostenere la gravità dell'Epopea. Gli antichi loda- 
rono le canzoni di Stesicoro e i poemi lirico-epici fgli 
guadagnarono la immortalità. Alessandro il Grande che 
sdegnava le ciance dei poeti, pigliava diletto dei carmi 
dei nostro imerese , e Socrate stando in prigione ebhe 
a conforto prima di morire , di sentir modulare le odi 
di Stesicoro. 11 nostro poeta fiorir verso \ anno S5o av. 
G. C. 

Si potrebbero qui menzionare come poeti lirici gli 
scrittori di tragedie, poiché i cori cantano versi che tutti 
appartengono al genere lirico ma di ^questi parleremo 

JMÌi sotto. Non possiamo però trasandare Teleste dar Se- 
inante (598 av. G. G.) che scrisse Ditirambi, uno dei 
quali portava il titolo di Imeneo^ e questi eran così ri- 
nomati per la eleganza, che Arpalo ebbe cura d'inviarli 
ai Grande Alessandro in Asia ; il quale seco li recava 
nella sua scelta e particolar libreria. 

Commedia. La nascita ed infanzia della commedia si 
ripone nei poemi scherzevoli soliti cantarsi nellé^feste 
di Bacco, nelle quali i rustici, dipinto e sformato il viso 
berteggiavano chi loro incontro si facea, e così eccita- 
vano le risa degli spettatori. Sì fatta usanza era antica 
in Sicilia come nella Grecia ma questi non erancr che 
motteggi lascivi , e mancavano della parte principale e 
costitutiva del dramma, che sta neli'imitare un'azione la 
quale vuol essere intera, di conveniente ampiezza e com- 
posta di parti fra loro, dipendenti e legate. La maniera 
di condurre quest'azione fu detta yìii'o/a. Ora Epicarmo 
di Megara di Sicilia fu il primo che cominciò a com- 
porre delle favole e quindi fu 1 inventore della comme- 
dia. Egli , lasciate da parte le ingiurie grossolane e le 
buffonerie lascive, regolò il brio, si diede a legar fatti 
che una leggiadra azione costituissero , v' introdusse il 
dialogo, e dandovi una gentile sembianza, formò un dram- 
ma giocoso. Su queste fattezze la commedia presentala 
ai Greci e in particolare agli Ateniesi, fu ammir»ta ed 
accolta con plauso j e perciò nata in Sicilia per opera 
di Epicarmo passò in Grecia e in Italia, ed andò presto 
a collocarsi accanto alla tragedia. Epicarmo fu coutem- 
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poraneo di Cerone i** e fu in Siracusa che portò ad aitò 
grado la sua iovenzioDe, dove forino il teatro comipo, • 
Formo ajotollo col vestire in abito lungo , come sopra 
dicemmo, i personaggi e coU'addobbare di pelli rosseg- 
gianti le scene. 

Epicarmo nel comporre le sue commedie avea di mira 
un oggetto morale, la riforma cioè dei costumi del po- 
polo; e per ottenere un sì nobile fine metteva in opera 
il frizzo e il ridicolo ; siccome poi trae gli argomenti 
per lo più dalle favole della mitologia, così metteva eli 
£roi e gli Dei in attitudine burlesca. Molte commedie 
egli scrisse in dorico dialetto , e usò ne' suoi versi il 
metro tetrametro trocaico ^ che ben si adattava al dia« 
logo, fa stimato dalla scuola di Alessandria uno dei sei 
più prestanti comici antichi. 

Ad Epicarmo dobbiamo congiungere il mentovato For« 
mo , poiché egli ancora era composi tor di commedie, 
poesti era nato in Menalo città dell'Attica, ma passato 
10 Siracusa , vi divenne cittadino. Sette furono le sue 
commedie. Un terzo comico ricordiamo di quel!' epoca, 
e questi fu Dinoloco sia Siracusano sia Acragantino, fi* 
giio o^iscepolo o anche antagonista di Epicarmo. Quat- 
tordici favole egli pose sulle scene in dorico dialetto « 
che tratte erano dalla mitologia, come quelle di Epicar- 
mo e di Formo. 

Celebre divenne il teatro comico di Sicilia, tanto più 
che la commedia portata in Attica prese là la fisonomia 
ai Dna satira in dialogo, nominava le persone e le espo- 
iieva al riso pubblico, e siffatte persone erano di ordi- 
nario le più cospicue, eie più benemerite della patria. 
Ijs commedia Siciliana però contenuta nei limiti elei de- 
coro descriveva la natura , ed era quella che in Atene 
lo poscia per opera di Monandro detta la commedia 
nuova. Lo spleudore del teatro comico Siciliano lii man- 
tenuto dal surriferito Teleste da Selinunte; di cui le com- 
medie erano spoglie della licenza del teatro Ateniese. 
^0 stesso Dionigi Jl vecchio scrisse alcune commedie, 
t'ilemone da Sirocusa e Apollodoro da Gela, contem- 
poranei di Menandro si dicono scrittori della nuova com- 
n>edii«, forse perchè vissero in quei tempi in cui la com* 
inedia Attica venne a prendere il carattere della com« 
^<^ia Siciliana. Eudosso figlio di Agtitocle, e Pitone da 
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Catania furono ancora poeti comici, e quindi dobìiiamo 
conchiudere che il teatro comico in Sicilia nacque e si 
mantenne in isplendore e rinomanza. 

Mimografia. 11 mimo, invenzione Siciliana, era un pie- 
col dramma, dove con leggiadrìa e delicatezza si pin- 
geano i vizii, e in particolare i costumi domestici e di 
ogùi condizione. Quindi si vede che derivava dalla com« 
inedia Epicarmea. Sofrone da Siracusa (4^o) ne fu l' in- 
Tentore. Di due classi erano ì mimi di Sofrone , viriii 
e femminili, secondo che le dipintura vi si faceano ap- 
partenenti agli uomini o alle donne , e tutti erano più 
o meno scherzevoli , ma sempre pieni di piacevolezza 
perchè tutti ritraeavano al vivo la lingua, ed i costumi 
d' ogni età e d'ogni mestiere. Platone venuto in Sicilia 
come li conobbe, li fece gustare agli Ateniesi , teueali 
a modello de' dialoghi, e tanto li pregiava che alla morte 
furono trovati sotto il suo origliere. Erano scritti io dia- 
letto dorico, abbondavano d'idiotismi, di voci inusitate, 
affettavano in somma il linguaggio familiare ; per \o 
che Apollodoro Ateniese ne scrisse un commentario. 
Siccome i mimi di Sofrone sono perduti e non ne re- 
stano che picciolissimi frammenti , quindi non ai è po- 
tuto conoscere se erano scritti in versi o in prosa. 1 più 
inclinano a crederli scritti in prosa, ma cosi armoniosa 
e sostenuta che la sembianza mostrasse di poesia. A 
Sofrone vien presso il di lui figlio Senarco che fu cele- 
bre pe* suoi Mimi. 

Tragedia. Pare ch'Eschilo stesso avesse portato in Si- 
cilia il gusto per la tragedia, e l'arte di beu condurla* 
Egli ne compose due in Siracusa alla corte di Cerone i* 
e fu tanto caro il di lui nome, e tanto appassionati fu- 
rono i Siciliani per la tragedia, che coloro i quali com- 
poneano tragedie e si occupavano di tragiche rappre- 
sentazioni, recavansi nei campi di Gela, e facendo pria 
delle libazioni , declamavano poi innanzi al sepolcro 
di (juel grand'uomo i loro drammi. 11 primo però di cui 
abbiamo notizia di avere composto tragedie iu un Em- 
pedocle nipote del filosofo, ricordato dagli antichi con 
somma lode. Quando veunero in rinomanza le tragedie 
di Euripide, i' Siciliani ne conobbero la perfezione , e 
n'erano trasportati, ed abbiamo annunziato come la re- 
cita di alcuni versi di quel poeta diede la vita a pa- 
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recchì infefiei Àtenitìsì nella guerra dì Siracusa. E dou 
passò guari che Acheo da Siracusa acquistò pei suoi 
drammi nome ed onoranza. Carcino d'Acragante fa poeta 
tragico e compose q8 tragedie, e Diouìgi il vecchio areva 
ancorala smania ai scrivere drammi tragici e concorrere 
a' soleuni giuochi olimpici, ina fu schernito e fischiato, 
e quando egli ricevè l'onore della corona scenica per 
una tragedia rappresentatavi nelle feste di Bacco , ciò 
successe perchè l'astuto poeta tiranno comprossi coiroro 
i voti de' giudici Ateniesi. Vuoisi ancora che avesser 
composto detle tragedie il Siracusano Dione, e Mamerco 
tiranno di Catania. Aggiungiamo Sosileo e Sosifane i 
quali meritarono di far parte delia Pie/ade tragica coni* 
posta da Efestione e presentata a Toiemeo Filadelfo. 

Poesia dida/tica.Dobbiamo pria di ogni altro parlare dì 
Teognide che Platone assicura essere stato cittadino di 
Megara in Sicilia. Fioriva «verso l'an. 552 e morì dopo 
l'anno 492 av. G. G. L'opera di lui è diretta ad istruire 
nel viver virtuoso e civile 1' animo di un fanciullo di 
nobile schiatta eh* ei chiama Cimo; porta il titolo di 
Gnomi Sentenze ; ha lingua pura e gentile e versi 
dolci e soavi ma di poesia non ha che il numero o il 
nietro che l'elegiaco. Scrisse egli in versi, perchè tutto 
allora inversi si scriveva, né si era posta in uso la prosa. 
Venne egli iu grande celebrità nella Grecia , e 1 suoi 
Tersi furouo la guida della vita, ii conforto delle disgra- 
zie, il pedagogo della gioventù. Il filosofo Empedocle 
del quale sopra dicemmo, scrisse pure in verso i saoi 

foemi filosofici , tra 1 quali i piti celebri furono detti 
uno $uUa natura^ l'altro sulle purgazioni^ ed ambedue 
in crnaue mila versi. Altro poema didascalico scrisse 
Empedocle sulla medicina in 6ao versi esametri. 

Dopo Teognide ed Empedocle nominiamo i poetijdi* 
dettici del secolo di Dionisio che si occuparono più di 
cucina che di virtù. Miteco da Siracusa uomo cotto ed 
erudito mandava fuori il suo cuciniere Siciliano od in- 
segnava alla Grecia l'arte di condire i cibi alla maniera 
di Sicilia, che reputavasi allora la più squisita. Terp* 
S'oue Siracusano ancora scrisse la gastronomia o le leggi 
^Ua ventraja, fu maestro di Archestrato da Gela, au- 
rore ancor questi di una gastronomia celebratissima. Ag- 
giungasi un Filistione che da medico prescrisse i cibi 
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salatarì; i due Eraclidl S'racusani; un Carmo ancor da 

Siracusa; un Panfilo che tutti scrissero sui migliori cibi 
e sul modo di condirli. Sì grande era l' abuso che fa* 
cevasl in Sicilia e particolarmente in Siracusa de' lec- 
cumi, degl'intingoli, e dei manicaretti. 

Eloquenza e arte rettorica. Si conviene da tutti che 
lo stato democratico abbia dato vasto campo all'Eloquen- 
za, poiché la potenza della parola è quella che trascina 
la moltitudine. Ora cacciati i tiranni , in Siracusa Co- 
race e in Acragante Empedocle furono quelli che die- 
dero origine all'arte di parlare, arte allora iguota alla 
Grecia. Non s'intende già che prima non vi fossero stati 
oratori valentissimi; ma, osserva Cicerone , gli uoraini 
a quest'epoca si accorsero della forza e dell'influenza 
che la parola esercitava sul cuore umano, ne videro tutta 
l'importanza e l'utilità che se ne avrebbe potuto trarre. 
Sin d'allora si redassero le regole , risullamento dell'e- 
sperienza, e si videro comparire i retori, o quegli uo- 
mini che insegnarono e trattarono in iscritto la teoria del 
discorso. Ciò avvenne in Sicilia. Corace parlamentava 
al pubblico e veniva applaudito moltissimo. Egli stesso 
li meravigliava di tante lodi, e riandando l'artificio con 
cui si avea attirato la benevolenza e la dociltà dei po- 
polo e si avea colle prove afforzato a concederà l'assenso 
ai suoi consigli , trasse le regole colle quali è da di- 
sporsi un'orazione, perchè riuscir potesse ordinata, effi- 
cace e persuasiva. La stessa còsa Empedocle faceva in 
Acragante, parlava in pubblico e in fenato , frenando 
l'influenza de' nobili, sedando i movimenti della plebe 
ed esortando i cittadini alla civile concordia. Avveden- 
dosi Empepocle che l'eloquenza è io strumento p'ii effi- 
cace della politica in uno stato libero, volle ridurre in 
arte il talento della parola, e quindi segnò le prime li- 
nee della rettorica. Ma Corace spaventato dai faziosi 
che agitavano in Siracusa le popolari adunanze , si ri- 
trasse dalle pubbliche faccende, ed imprese ad accusare 
e difendere i privati, si volse in somma a quel genere 
di Eloquenza che chiamasi giudiz ale , ed Empedocle 
che le cose pubbliche maneggiava , all'altro delle po- 
litiche adunanze. Le vie che l'uno e 1' altra segnavano 
per arrivar al fine , erano diverse come d verso si era 
lo scopo; Corace ch'era un semplice avvocato, carcava 
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di persuadere il popolo il quale col suffragio assolveva 

e coodanriava; Empedocle ck'era pubblico oratore', di- 
rigevasi ai pubblici affari, e al bene dello stato. Gorace 
fu il primo che scrisse. di arte rettorica, ed ebbe a di- 
scepolo Tisld cbe vincea anche il maestro in sottigliezza 
e iu astuzie foreusi. Questi dettò i suoi precetti di ret- 
torica, ampliando qu.elli di Gorace. 

Empedorle ch'insegaava la rettorica in Acragante non 
sappiamo se ne abbia scrìtto, e par cbe la scuola Acra- 
gautina sia mancata, mancando il maestro; per coi di-^ 
venne celebre quella di Siracusa, e Gorace e Tisia si 
celebrano come primi scrittori dell'arte. In Sicilia quin- 
di nacque la Rettorica, Gorace e Tisia ne furono i primi 
scrittori, e i loro precetti instìtuìrono la Grecia in quel- 
l'arte, onde Ella fu poi insegnatrice a tutto il mondo. 

Tisia ebbe a scolare Gorgia Leontino, del quale ab- 
biamo più sopra fatto parola. Questi pel sapere e per 
la felicità dell'ingegno era in grande stima presso tutti 
in Sicilia; per lo che i Leontini lo mandarono oratore 
in Atene a chieder da quella repubblica ajuti ed al- 
leanza contro i Siracusani, e Gorgia perorando nel foro 
Ateniese non solo ottenne il desiderato soccorso , ma 
sorprese tutti per la novità della elocuzione, per la nuova 
armonia de' periodi e meravigliosa copia degli orua- 
meoti. Fu questo 1 inizio della gloriosa carriera del no- 
stro Leontino. Fece paghe le voglie degli Ateniesi e 
presso di essi fermossi , insegnando la rettorica. Non 
solo i giovani ma personaggi ancora gravi per anni e 
ragguardevoli per senno frequentavano a folla le sue 
lezioni. Dettava agli scolari de' discorsi chs lor servis- 
sero di modello ed egli stesso arringava al pubblico con 
grandi applausi. Reputando poi augusto campo alla sua 
gloria Atene, si recò a' giuochi Olimpici, e poi ai Pitici 
e mostrossi cosi a tutta la Grecia riunita, e coi suoi di- 
scorsi mosse le acclamazioni di tutti; e l'assemblea de* 
creiò che a lui fosse ^innalzata una statua tutta d'oro nel 
tempio di Apolline Pitio. Visitava or -qnesta or quel- 
l'altra città e aringava in pubblico; e iu Tessaglia par- 
ticolarmente instituì una scuola di Rettorica., 

Gorgia dunque fu maestro di Eloquenza in Atene e 
i più distinti oratori di quei tempi furono suoi disce- 
poli. 
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l'arte oratoria , così jì di lui maestro Tisia e uu Nicia 
Siracusano la recarono nella Magna Grecia-, e in Turio, 
oye gli Àteni si aveano mandato una colonia, ebbero a 
discepolo il famoso Lisia che nato era in Siracusa donde 
venuto era in Atene e quindi in Turio. Lisia fu oratore 
eloquentissimo, dice Cicerone, e scrittore così elegante 
che quasi po^i*^^ ^^^ fidanza dirlo perfetto. 

Mentre Tisia nella Magna Grecia, e Gorgia in Atene 
e nella Grecia insegnavano l'arte del dire, in patria quali 
famosi oratori si distinsero Ermocrate da Siracusa che 
coi suoi discorsi riduceva a concordia i Siciliani per op- 
porsi agli Ateniesi, ed ajutavali con i suoi savii censi- 
gli} ed Autenagora antagonista di Ermocrate^ eloquente 
demagogo. Aggiungi il celebre Diocle e Polo di Aera- 
gante che vuoisi scolaro di Gorgia. 

Rientrati i tiranni iu Sicilia , i demagoghi cessarono 
e quindi mancò 1' eloquenza delle pubbliche aduuanze. 
Ma non cosi è da supporre dell' eloquenza dicanica o 
forense , poiché in tutti i governi hanvi questioni giu- 
diciali. A noi però non sono arrivati neppure i Domi 
di quei che vi si distinsero. Si riferisce che lo storico 
Timeo avesse scritto sulla rettorica. 

Storia. Mentre la grecia vantava gli Erodoti e i Tu- 
cididi , la Sicilia la emulava ancora nella Storiografia. 
Senza parlare di un Polizelo e di un Arcbetimo , dei 
quali appena ci restano i nomi, ricordiamo Antioco da 
Siracusa che scrisse nove libri sulle cose di Sicilia, co- 
ininciando da Cocalo principe Sicano sino alla morte 
di Serse ; scrisse ancora la storia de' popoli che allora 
8Ì dicevano Italici. Ma dell'una e dell'altra pochi fram- 
menti abbiamo. Osservate che fu tenuto dagli antichi a 
storico diligente e degno di fede. 

Temistogene Siracusano che visse a* tempi del primo 
Dionisio storiò i fatti di Siracusa e a lui si vuole attri- 
buire r Anabasi o spedizione del giovane Ciro, che di 
ordinario si crede opera di Senofonte. Filisto quell' a- 
roico de' due Dionisio quel nemico di Platone e dì Dione 
bravo generale, iu auclie sommo storico. Scrisse le sto- 
rie di Sicilia col titolo di Sicelidi , distìnte al dir di 
Cicerone iu due corpi; nell'uno de' quali si narravan 
gli antichi avveuimeuti di Siciha, e nell'altro si descri- 
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formavaDo tredici libri. Venne lodato dagli antichi , • 
GiceroDe lo chiama tutto ingegno^ acuto^ brevs^ quasi 
un piccolo Tucidide. Alana da Siracusa ebbe cura di 
compiere iu un libro il regno del giovane Dioniiio e di 
narrare in tredici libri le gesta di Dione. Antandro storiò 
le gesta del fratello Agatocle, e del medesimo ancora 
Callia Siracusano scrisse, ma vien notato dì adulazione. 
Ricordiamo finalmente Timeo da Tauromei^o figlio 
di Aodromaco tiranno di quella città , stonco celebr»» 
tissimo, che fu contemporaneo di Agatocle. Scrisse delle 
cose d'Italia, e di Sicilia in otto libri; i fatti storici della 
Grecia e della Sicilia e le olimpioniche furono i suoi li* 
bri storici commendati e avuti in pregio dagli antichi 
per la esaltezza cronologica, ma furon biasimati per la 
maldicenza , ond' egli da alcuni fu detto Epitimeo che 
vale maldicente. Particolarmente vien ripreso per le 
censure lanciate a carico di Agatocle^ ma egli era stato 
cacciato in bando da questo tiranno; con tutto ciò sem- 
pre è degno di riprensione, giacché lo storico non deve 
<^sser satirico. Comunque si fossero queste cose , Cice- 
rone lo porta a cielo per la immensa erudizione , per 
la Tari età delle sentenze, per la venustà dello stile, 
armonia e scelta di parole, e per la eloquenza storica. 
pilre a ciò il gran merito di Timeo fu quello di avere 
il primo introdotto nella storia il computo de' tempi se- 
CODdo le Olimpiadi, mentre prima di lui, come in Ero- 
<ioto si vede, il tempo si notava secondo le generazioni. 

CAPO X. 

BELLE ARTI. 

f Cretesi portano la scuola dedalea — opere di De» 
dolo — muri ciclopei — Jgrola ed Iperhìo — le urti 
dopo la i^enuta dei Greci — Architettura sacra — ci- 
vile — militare — navale — scultura — Glittica — Mo' 
nete e Medaglie -^ Pittura — vasi dipinti — Ginna^^ 
stica ^ Musica — Ballo, 

.Le belle arti mostraronsi di buon'ora in Sicilia fio- 
fide e vigorose. Imperciocché una scuola dedalea por- 

7 



74 



tata vennevi dai Cretesi un secolo prima della guerra 
di Troja, allorquando lo -stesso Dedalo illustre artefice, 
inseguito da Miuos, rifuggissi in Sicilia. Egli bea presto 
per le sue opere meravigliose acquistossi appo i Sicani- 
e i Sicoli gran rinomanza e onorato venne distintamente. 
Noi dobbiamo considerare iii lui tutte le belle arti ria* 
nite, poicbè le sue opere qui eseguite furono architetto- 
niche e plastiche , e per altro i dotti tengono a nome 
colleltivt) il nome di Dedalo; le opere arcbitettoniche, 
the di Dedalo si rammentano io Sicilia, furono la Co* 
limbetra o piscina cavata alla sorgente del fiume AUaba 
nel territorio poi detto di Megara ; una città costruita 
8(^ra una rupe con tale artificio che sen<lo fortificata 
ed inespugnabile aveva una salita stretta e tortuosa, atta 
a guardarsi da tre o quattro uomiuij questa iu Camico 
nel territorio poi detto Acragantino , Ilegia di Cocalo 
ove pose. in sicuro le sue ricchezze; un muro edificato 
sopra il pricipizio di una rupe tagliata a picco sul monte 
Erice^ par il quale allargandosi l'area potè costruirsi il 
tempio di Venere; l'accomodameoto di un antro a bagni 
vaporosi nel paese dei Selinunzii, ossia i bagni di Sciacca 
sul monte san Calogero; e pretendonsi ancora dalla sua 
mano i vasti sotterranei sotto la moderna Gergenti, in- 
cavati a modo di Laberinto, e per altro simili opere do- 
vunque egli costruiva. Le opere di plastica xhe di lui 
si lodano, furono un ariete d'oro collocalo in Erice nel 
tempio di Venere , e una statua nella città di Ouface, 
che Antifemo da Rodi condusse in Gcia. Dedalo perù 
andossene in Italia e poi in Sardegna; ma i Cretesi die 
aveano fabbricato Eugio , quivi edificarono un augu&lo 
tempio alle Dee Madri , e mancando in quel paese la 

fn'etra, trasportavano sui carri a quattro ruote da A gii a 
uogo distante cento stadii o 12 miglia incirca. Restò 
dunque l'arte dedalea insieme ai Cretesi, e non c'è dul>* 
Lio cbe da quel tempo una scuola di artisti dovette sta- 
bilirsi in Sicilia. 

Tra le opere poi che possono riferirsi a cjuel tempi 
antichissimi, anteriori alla venuta dalle colonie di Piasse 
e. di Siracusa noi adduciamo un avanzo di fabbrica detta 
Ciclopea sulla montagna di Cefalii eseguita con enormi 
massi poligoni senza cemento, e la sostruziona delle mura 
ciclopee di Erice di grossi pezzi orizsontali. E infine 
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sappiamo che Agrola ed Iperbio . quelli architetti che 
coslruiroo poi l'acropoli di Atene, dalla Sicilia passarono 
in Acarnaoia. Più fabbriche cr rammentauo eli storici 
di quei tempi , ma noi passiamo ora a considerare le 
belle arti in Sicilia da che i Greci fecero qui prospe- 
rare la civiltà, avvertendo che la stona poche notizie 
ci appresta su gli artisti che allora vi fiorirono, e dob- 
biamo contentarci dei monumenti, che per altro fauno 
chiara testimonianza come artisti di alta tempra dovet- 
tero levare il grido di se, e come le arti dovettero avere 
onorato ricetto in Sicilia. 

Architettura sacra, I tempii della Sicilia, nell'epoca 
di che ragioniamo, furono costruiti di ordine dorico, e 
ciò maggiormente conferma che il doricismo sia sopra- 
tutto prevalso. L'architettura dorica della Sicilia distin- 
gnesi sensibilmente da quella della Grecia nell'arditezza 
ueli' iiiyeuzione e nelle masse colossali che altamente 
impongono j le colonne non arrivano d'ordinario a cinque 
diametri in altezza; i capitelli ne sono assai sporgenti, 
l'architrave altissimo , i membri architettonici prunun- 
ciatissimi. Tutto ciò inspira quella grandiosità congiunta 
a aiia semplicità che ti fan vedere olire ogni modo la 
severità dorica*. E dobbiamo ancora accennare che Tar- 
chitettura dorico-Sicola conservò sempre le forme anti- 
che, e quindi i nostri monumenti danno a divedere qual 
rifosse stata nei tempi remotissimi. 

Tra i tempii che esistono come i piti antichi si uo> 
verano quello di* Minerva in Siracusa convertito in Chiesa 
ed oggi la cattedrale ; quello di Giove Poliéo in Acra- 
gtnte, i di cui avanzi ^i vedono nella chiesa di S- M»rijA 
Qei Greci nella moderna Gergeuti, e un altro nelI'Acro- 
poH di Selinunte , dove erano le sculture della prima 
J^poca dell'arte. Il primo fu fabbricalo poco tempo dopo 
la fondazione della città, il secondo all'epoca di Falaride, 
♦i il terzo nei primordii di Selinunte^ Di un'epoca un 
poco posteriore è il tempio di Selinunte ove erano le 
Colture nello stile Eginetieo. 

Ma gli ^Itri tempii della medesima città, quelli così 
jeiii di Giunone Lucina, della Concordia, di Cerere e 
"oserpina, di Castore e Polluce, di Esculapio o di Er- 
Cole in Gergenti, e il tempio di Sege&ta sono posteriori 
quasi conteroperanei alla battaglia dimera* e appunto 
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in quell'epoca florida, in cui le città democraticamente 
reggendosi proteggeano le lettere e le arti. Accennerò 
finalmente t due colossali tempii di Selinunte e di Ger- 
g^enti, le rovine dei quali eccitano le meraviglie. Quella 
di Selinunte, forse dedicato a Giove Olimpico, era lungo 
44o palmi, e largo 207; aveva la cella chiusa, ma ornala 
di colonne; e il peristilio o i portici che circondavaa 
la cella componeansi di 4^ colonne, delle quali 16 de- 
coravano i due prospetti otto per parte, e 3o i lati, i5 
per fianco ; Innanzi la cella quattro colonne poste nel 
mezzo allargano l' area, e raddoppiano il portico ante- 
riore; ogni colonna ha il diametro di palmi i5. 

Ma il tempio di Giove olimpico in Àcraganle supera 
questo per le sue particolarità. Diodoro ce ne ha lasciato 
una bella descrizione , e gli avanzi coufermano sì fatta 
notizia. Era lungo 4o3 palmi , largo 189 e alto 14^ e 
mentre gli altri tempii son circondati da un colonnato 
dalle sor« mura, questo partecipava dell'una e dell'altra 
costruzione, poiché le mura sono edificate insieme alle 
colonne che sono al di fuori rotonde, e al di dentro del 
tempio quadrangolari. Le scanalature delle colonne erano 
così larghe che poteva ciascuna nascondere un Corpo 
umaao. Sei frontispizio anteriore vedevasi la Glgauto- 
machia, lavoro distinto per grandezza e bellezza, enei 
posteriore la presa di Troja. La cella avea nell 'interno 
J pilastri, ai quali erano addossati alcuni telamoni alti 
d2 palmi che sosteneauo la superiore cornice; se ne ve* 
dono gli avanzi nelle rovine del tempio. 

jirchitettura civile. Dobbiamo prima rammentare le 
opere pubbliche, come i Pritatvei , tra i quali era ma- 
gni Meo quello di Siracusa; V Andrea ne o luogo di pub- 
blica amministrazione in Segesta ; i teatri tra i quali il 
più grande era. quello di Siracusa edificato dall'architetto 
Democopo sopranominato Murilla poco prima di fiorire 
Sofrone il Mimo;5rafo , quello di Agira che Io seguiva 
in grandezza e in bellezza, fatto costruir da Timoleonte, 
anelli di Tauromenio, di Segesta, di Tmdari di Catana, 
ai Messana, di Panormo. L' Odeo o teatro copèrto, dote 
ù facevano gli Agoui musicali, in Catana; x Dicasterii 
tribunali «come quelli di Siracusa edificati da Timo- 
leonte sulle rovine del palazzo dei Dionisii; i Ginnasii 
fra i quali si celebrano quelli di Siracusa , quello di 
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Tauromenio, e quasi osjni c*Hà doveva'avere >\ suo, g at- 

chè si badava atleiitaiiieute alla edacazioìie della g oveti- 
tà, e la grnuastica era Ja passioue degli antichi; Le Sto€ 
portici , come quelli che circondavano il sepolcro dì 
Tlmoleonte io Siracusa^ e dei quali solevano esser cinft 
le Jgore o le piazze pubbliche, f!^\ì Stadi , come quel>o 
che si vede in Siracusa; Dei quali si facevano le corra 
a piedi; Gli u^cquidotti e i condotti sotterranei, fra i 
quali erano di costruzione mirabile queiH di Acragante 
edificati dall'architetto Feace e da lui detti Fé adi \ • 
fÌDalrnenle Je Terme o bagni pubblici, dei quali non po- 
chi erano in Siracusa, e in uno di questi fu trovata la 
celebre Venere. Fra !• fabbriche dei privati rammeu- 
liamo i palagi de' Dion sii e la casa di Timoleontfe 
io Siracusa ; la magione di Gellia in Acragante ove )• 
conserve del vmo erano di un lavoro sontuoso; i sepoh- 
criy come quello detto di Terone in Acragante, e molti 
altri, e si sa che gli Acragantini erano splendidi in tati 
edificii,sinauche a costruirne ai cavalli, agli uccelli. Ram- 
mentiamo finalmente i sepolcri fatti a spese del puh» 
blico Siracusano cioè quello del Gran Gelone e delki 
sua moglie Deinarata edificato uel luogo detto le novn 
torri fuori Acradina, a cag'one delle nove torri che reaU 
mente io circondavano, che furuu poi demolite da Ag»- 
tocle; e quello di Timoleuute che fu attorniato di por- 
gici, e da un ginnasio per esercilarvisi la gioventù , e 
il luogo fu detto Scuola Timohontia. 

J.rchiteitura navale. La costruzione delle navi era 
portata alla sua perfezione per quanto comportavano i 
tempi; basta richiamare alla memoria che la marina mer- 
Cantile era attivissima, che Gelone ali' invito di andare 
iQ Grecia contro Serse, non esitò un momento a offrire 
immensa flotta, e che i Siracusaui vinsero per mare gli 
Ateniesi. Ma già nei porti di Siracusa erano gli arse- 
nali e le darsene, dove si costruivano i vascelli, che i\jt- 
rono ingranditi da Dunisio il vecchio, il porto di Acra- 
gante, celebrato da Empedocle, contenea numerose nati, 
e ogni città marittima couttibuiva in una guerra sociale 
con novero di navi secondo il contingente rispettive. 
Finalmente vi sovvenga che in Siracusa s' inventò la 
nave a sei ordini di remi da Anassagora architetto Si- 
racusano* Qui non dubito di accennare la costruzioue 



dei porti, come quelli di Siracusa, di Acragante, di Mes- 
sana , dì Panormo, di Lilibeo , che dinno idea ancora 
dell'architettura idraulica di quei tempi. 

Scultura. Ci si presentano pria di o^ni altro le- me- 
tope sculte di Selinunte recentemente dissepellite, che 
han destato in tutta l'Europa la curiosità e l'ammirazione 
de' dotti. Perciocché in esse con certezza vengon se- 
gnate tre epoche dell' arte ; cioè l'infauìia nell' Ercole 
Melampige, nel Perseo e nella quadriga, metope appar- 
tenenti al prospetto del tempio piìi antico dentro l'acro- 
poli; Io sviluppamento nelle due dimezzate che rappre- 
sentano Minerva col gigante e Diana con altro gigante, 
assai simili alle scolture di Egina , in un tempio fuori 
l'acropoli, e finalmente pressoché la perfezione nell'Er- 
cole e l'Amazzone, nel Giove e Semele, nella Minerva 
e il gigante, e nell' Attenne , che ornavano i due pro- 
spetti ai altro tempio fuori l'Acropoli. Le prime dovet- 
tero essere sculte verso Tolimpiade cinquantesima (av. 
G. C. 58o). le seconde circa l'olimpiade lix (av. G. G. 
5o4) e le ultime dopo la battaglia d'Imera poco prima 
dell' tpoca in cui Fidia celebre scultore della Grecia 
portò l'arte al piìi alto grado di perfezione. SiflTatte me* 
tope determinano 1' epoca della eostruzione de' tempii, 
come sopra dicemmo. Ma una osservazione curiosa è 
d'uopo fare nelle metope della terza epoca, cioè; le li- 
gure muliebri hanno la faccia, i piedi, ,le mani di mar- 
mo, mentre tutto è di pietra calcarea, insomma le parti 
ignude sono di marmo. 

Se a queste sculture di tempii "aggiungiamo quelle co- 
lossali rammentate da Diodoro, le quali ornavano i due 
timpani del gran tempio di Giove Olimpico in Acra- 
gante, piìi sopra da noi atceunate,not possiamo di leg- 
gieri formarci vantaggiosa idea della scuola di scultura 
ch'esisteva in Sicilia; e tante statue di Dei potremmo ram- 
memorare che ornavano i tempii, e tante altre di vin- 
citori illustri nei giuochi solenni della Grecia, e di som- 
mi uomini che amarono la patria come quella di Gelone; 
ma infelicemente nulla di tante opere ci ri ma ne, e dob- 
biamo contentarci di leggerae sfugge voi cenno presso 
gli scrittori. 

Ricordatevi del famoso toro di bronzo, opera di Pe- 
rillo o Perilao e donato al tiranno Falande. 1 Cartagi- 
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nesl r aveano involato come spoglia di gaerrt , ma iu 

reslitaito da Scipione. 

Verso l'olimpiade 87 (av. G. C. 43q) fioriTa uno scul- 
tore SiciJiano; era questi Pitagora Leontinese, rirale di 
Mirone, cai vinse con una statua iconica di Astilo vin- 
citore neJlo stadio, riposta in olimpia. Questo artista si 
celebra per essere stato il primo a fare risentiti i nervi 
e le Tene, e mostrò peculiare accuratezza nei capelli. 
In Siracusa si vedeva, come di lui opera, una statua di 
on garzone zoppicante per una piaga, ed era cosi espressa 
al uaturale, che gli spettatori prendean parte al di lui 
dolore. Molte opere di questo artista si contano, ch'esU 
stevano nella Grecia; voglio però che lo distinguiate da 
Pitagora da Reggio, e da un altro di Samo. 

Pria di lasciare questo argomento, pregio dell'opera 
mi sembra favellare della statua di Giove Olimpico in 
Siracusa. Ora sovvengavi , che avendo Gelone vinti i 
Peni nella battaglia d'Imera, tra le'altre condizioni della 
pace, impose a quelli di pacare una considerevole som» 
ma di denaro , e che doviziose spoglie ritrasse dalla 
guerra. Tante ricchezze furono impiegate all' innalza- 
mento di più tempii, e all'abbeliimento di Siracusa. Fra 
le altre cose fece eseguire una statua a Giove olimpico; 
statua preziosa perchè era di scultura crisoelefantina , 
ossia di avorio e di oro. 

Sappiasi che gli antichi scultori facevano nelle opere 
ai questo genere le parti ignude., come testa , busto , 
braccia, mani, piedi di avorio, e tutto ciò ch'era orna- 
ntento, come corona', bende , vestimenta ecc. di oro e 




gì iddìi quel prezioso ammanto di oro, e berteggiando, 
toglietelo, disse, che troppo pesflgli nella state, e troppo*^ 
«•cado riescegli nell'inverno; e fecelo quindi avviluppar 
di un mantello di lana , come : atto a «tutte le stagioni. 
Glittica. Come una parte della scultura facciamo se- 
gflire la GliUogrq/ia o l'arte d'intagliare in oavo ed in 
''[18V0 le corniole, i diaspri, le aeate e altre pietre che 
g'^ antichi impiegavano ad anelli e sigilli. Moltissimi 
oggetti di questa sorla si ritrovano iu S.cilia, e .partico- 
iarmeule ia Cenlorbì, l'antica Centoripe , città Sicola. 
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Chi sa se mai quivi fossevl stata una scuola glitt'ca. Noi 
però non possiamo, secoudo Je notizie preseuti , classi- 
ncare gli oggetti glittograf ci Sicoii ; possiamo bensì as- 
sicurare trovarsene di tutte l'epoche dell'arte. 

Monete e medaglie iVIa la Sicilia inerita di occupare 
un posto distinto nella storia dell'arte antica per linci- 
•ione de' conii monetarii. Ogni città autonoma aveva 
la propria zecca, e riponeva il proprio nome nelle mo- 
nete medesime per esprimere il dritto di batterle. Le 
ptd antiche sono alcune di Siracusa, Selinunle, Imera, 
Segesta, nelle qaali da una parte 'si vede una o più con- 
CiVttà che fattevi per comodo della coniazione anuun- 
csano veramente gl'incunabuli dell'arte monetaria. Sif- 
fatte monete deonsi rimandare all'epoca forse della So 
cSimpiade e prima ancora, poiché la testa di Diana che 

firesentauo quelle di Siracusa e di Segesta corrispou- 
e nel diseguo alle antichissime roetope di Selinunte. 
Quella di Zancle è anteriore alla colonia de' Messeoii, 
die cambiarono il nome di Zancle in Messana. Dell' e* 

EìCa vicina sono alcune di JVasso e di Gela. Quelle dei 
esienii colla lepre sono contemporanee ad Anassila , 
pcrìchè questo tiranno introdusse le lepri in Sicilia. Ge- 
neralmente tutte le monete in cui nell'epigrafe vedete 
Vcmicrone l' epsilon adoprate in luogo 'dellV/a e del- 
l'omega sono anteriori all'anno A. G. C. 4^^ poiché il 
sellato dì Atene a quella stagione comandò che le Vo« 
cKIì lunghe si usassero nei monumenti pubblici; e s'è 
vero che di queste lettere accrebbe 1' alfabeto il poeta 
fiimonide, che dimorò in Sicilia, come dicemmo, per 
verisimile che qui pria d'Atene si fossero usate in tali 
BiODumeuti, e quindi possiamo riportare ad -alcuni anni 
pria Je .monete di che e parola. I primi tiranni non iscris- 
sero il proprio nome nelle mouele ; Dionigi fórse fu il 
primo che in Sicilia avesse usato di riporvelo. I^otisi 
die le monete p.ù antiche della Sicilia sono d'^argento 
e Cion mai di bronzo. 

Le antiche città coniavano ancora delle medaglie per 
eternare la memoria di qualche cittadino che avesse ri- 
portato la vittoria nei giuochi solenni della Grecia , e 
aiiicora noi godiamo di vederne bellissime , particolare 
mente di Siracusa, nelle quali da una parte scorgiamo 
la corsa di una quadriga o biga e la vittoria che Tola a 
coronare l'eroe eoe sta sul carro. 
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Finalmente giova osservare che I moauroenli nomìs- 
matici sono di ana importanza singolare per la storia 
della Sicilia. 

. Pittura, Che la piltura fosse stata iu Sicilia in glande 
onore lo prova il perfezionamento a cui giunsero quivi 
le arti. Fra i pittori appena possiamo nominare un Da* 
mofilo d' Imera e forse Zeusi , se mai nacque in Era- . 
dea di Sicilia e non in Eraclea della Magna Grecia. 
Ma per conoscere quanti monumenti pittorici vi fos- 
sero stati ricordiamo le pitture che ornavano i tempii 
di Acragante, le quali nel sacco di quella città \ Car- 
taginesi presero e inviarono in Cartagine come il più 
brillante trofeo della loro vittoria ^ e che Marcello trion» 
fante di Siracusa portò in Roma ad ornare il tempio 
dell'onore e della virtù, adendone mandato altre in Sa- 
molracia nel tempio di Cabiri e altre a Lindo nell'isola 
di Rodi per locarsi nel tempio di Minerva; e tutte ce i^ 
tameate sopra tavola di legno. Nel tempio poi di Mi^ 
Derva in Siracusa eranvi dipinti sopra legno i ritraili 
de' tiranni di Sicilia e un gran quadro, in cui era effi- 
giata una battaglia di Agatocle, che rimasero preda di 
Verrer Ma di tutte queste pitture nulla è à noi rimasto. 
Dobbiamo però qui far menzione de' vasi dipinti che 
Tolgarmeute si chiamano Etruschi , i quali soli sono a 
noi pervenuti , onde avere un'idea della pittura degli 
antichi. Si distinguono in due classi ; alcuni ti presen- 
tano le figure rosse sopra fondo nero , altre le figure 
nere sopra fondo rosso o giallognolo ; ma tutti senxa 
▼arietà di altri colori. Le figure della prima classe han- 
no i lioeamenti interni eseguiti a pennello, quelle della 
seconda sgraffiati con punta dura sull'argilla medesima* 
Questi ultimi si chiamano generalmente Fasi Sicolij e 
sono per altro i più antichi. Noi possiamo rimandarli 
>1U cinquantesima olimpiade incirca. Le composizioni 
che presentano sono più o meno estese , ma sempre 
sipimetriche nella disposizione ; il gusto del disegno ò 
più convenzionale che vero, e i soggetti 5ono attinti alla 
tradizioni mitologiche le più ri mote. Osservate che In 




'eceoti, che oSrono di marmo il nudo delle figure mu- 
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liebrì, come ^opra dicemmo. Questi vasi provengono per 
lo più dasli scavi di Seìinunte e di Acragaute. È ce- 
lebre quello trovato in Acragante , che rappresenta la 
lotta di Teseo contro il Minotauro col nome del pittore 
Taleide. I vasi della prima classe apparfengono ad una 
epoca in cui la pittura avea latto grandi progressi. Vi 
si Tedono soggetti mitologici, della vita domestica, dei 
ccfstumi del paese, della ginnasttica ecc. Ipiù belli sono 
ritrovati in Acragante. Si sospetta che i vasi antichi 
greci possono essere copie in piccolo di quadri estesi. 

Un vaso però, pochi anni sono, rinvenuto in Centorbi 
ci diede a conoscere che anche sull'argilla gli antichi 
pingeano ad encausto e a varii colori. Esso ti oSre uo 
concerto musicale ; i colori ne sono vivi ; i sentimenti 
evspressi al naturale, le testine btllissime. 

Qui non facciamo menzione dei colori cht* solevano 
gli artisti usare nell'architettura , poiché distinguevano 
o facevano risaltare' alcuni membri architettonici eoa 
i. colori. L'architettura sotto questo riguardo chiamossi 

golicroma o a più colori. Ce ne hanno mostrato indù* 
itate prove i tempii di Selinunte e di Acragante. 
Ginnastica. Tutta la Grecia riguardava gli esercizi/ 
ginnastici come una parte essenziale della educazione, 
poiché es»i rendevano l'uomo agile, robusto, capace di 
sopportare i travagli della guerra; e nei ginnasii si as* 
suefacevano i giovani a sentir gli stimoli 'della emula- 
zione. In Sicilia di buon' ora s' introdussero i ginnasii, 
e noi abbiamo veduto che Carouda già colle sue leggi 
voleva una parte della rendita pubblica impiegata al 
mantenimento de' Ginnasii. Negli esercizii ginnastici 
spiccò la prima Siracusa , poiché sin dal primo secolo 
dalla sua fondazione (av. G. C. 646) vide coronato nei 
giuochi olimpici il cittadino Ligdamo vincitore al pan- 
crazio ossìa alla lotta e al pugilato; di questo Ligdamo 
due cose furon memorande cioè egli fu il primo che 
riportò la vittoria e fu coronato al pancraz'o sin dalla 
istituzione de' giuochi, ed era «così nerhonato che veni» 
va paragonato allo stesso £rco1e. I Siracusani gl'innal* 
zarouo un monumento presso le latomie. Alla lotta avea 
pure vinto un Leontisco da Zancie , pria che la sua 
alria avesse preso il nome di IVlessana. Par senza dub« 
io che nella lotta gli antichi Siciliani facessero uno 
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studio particolare^ infatti un Oricadmo inventò tal modo 
di lottare che venne appellato Sicolo, 
«Ma già prima che i Geloni e i Geroni avessero por- 
tato al p il alto grido anche nei giuochi solenni riella Gre- 
cia il ooine di Sicilia, si erano resi chiari un PartneiiiUc 
da Camarina (av. G. G. 628) o un Ischiro da Intera 
(av. G. C 5 16). vincitori allo stadio. Poscia che però 
Gelone e Gerone tiranni di Siracusa , Terone di Acra- 
gante e il di lui fratello Senocrate, ed Anassila tiranno 
di Messana riportarono vittorie ne* giuochi Olimp ci , 
Pitii, Nemei, ed Istmici , fu tale l'ardore de' Siciliani 
per quei giuochi che frequentissimi ne furono i vinci- 
tori chi in uno chi in altro certame; e devesi attendere 
a ciò che fra quarantacinque odi eroiche di Pindaro quin- 
dici 60U0 tutte dirette a' vincitori Sicdiani. In quantoonore 
poi fosse tenuto un s\ fatto vincitore, si sa che della gloria 
era partecipe la patria, e quindi il ritorno n' era pom- 
poso; imperciocché egli era ricevuto da tutti i cittadini 
con br.o, con feste e magni Bceuza, ed ahbiamo più so- 
pra noi rammemorato 1' ingresso di Esseneto in Acra- 
gante. 

Non sarà discaro ricordare qui quanto ci lasciò scritto 
Timeo degli Acragautini , i quali erano tanto rinomali 
pel lusso a ogni sorta , come dicemmo. Ora i cittadini 
d Acragante non solo si dilettavano di nutrire e adde- 
strare i cavalli atletici, ma ancora speudeano il tempo 
nell'assuefare i galli, le pernici e le quaglie alla pugna, 
e forse presso loro era il costume di presentare al pub- 
blico nel teatro lo spettacolo della zuffa di si fatti ani- 
mali come in Atene lo era «per ;i galli in forza di una 
legge fatta pubhl care da Temistocle. 

Più sopra abbiamo rammemorato che fra le pubbli- 
che fabbriche quasi ogni città avea il suo ginnasio^ 

Musica. Nei giunasii la gioventù veniva istruita nella 
musica. Vedemmo noi Arione da Metimna celebre mu- 
sico e poeta in Sicilia ; e Ahstosseno e Stesicoro , dei 
quali abbiamo parlato, fecero tanti progressi nella poe- 
sia, che non possiamo far dimeno di celebrarli come pe- 
ritissimi nella musica, poiché la poesia era allora con» 
giunta colla musica, e noi abbiamo già parlato del poeta 
imerese sotto questo riguardo. Se poi riflettete come la 
filosofia pitagorica era la dominante in Sicilia , egli è 
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facile n concepire, che la musica dovea caldamente col- 
tivarsi, giacche Pitagora e i pitagorici l'adottavano a cu- 
rare i morbi del corpo e i disordini dello spirito. In- 
fatti il filosofo Empedocle fu peritissimo nella musica. 
Di lui si racconta che albergando in casa di Ànchito pa- 
dre del suo amico Pausania , vide entrare un giovane 
colmo d' ira contro di quello , che tenendo una spada 
sguainata era già in punto di trafiggerlo. Allora Empe- 
<£)cle toccò la lira , e cantando alcuni versi di Omero 
sul tono dorico così addolci mano mano il furor dì quel 
giovane, che liberò dalla morte quell'uomo. Per lo che 
Empedocle fu tenuto a mago, ma ciò invece lo dichiarò 
versato nella musica. Egli di vero vi fece scoperte gran- 
dissime e inventò più strumenti musicali. Alcuni cre- 
dono di sua invenzione il tetracordo, l'eptacordo, mo- 
nocordo e pentacordo secondo la (juantità {delle corde 
che avea lo strumento. Metello poi d'Acragaute instrui 
nella musica il filosofo Platone. 

Anche vi furono quei valentissimi suonatori che ri- 
portarono la vittoria nei giuochi solenni .della Grecia. 
Mida d'Acragante fu vincitore due volte nei Pitii (a. G. 
G. 4^9 e 4B6) al suono della tibia e Pindaro lo celebra 
in una canzone come colui che superò tutto il valor greco 
nel suonare lo strumento inventato da Minerva^ £ un 
Archia d' Ibla per tre volte continue in Olimpia e una 
negli Agoni Pitii vinse al suen della tromba , e gli fu 
eretta una statua con onorifica iscrizione, come a colui 
che il primo fra gli stranieri avesse riportato la vittoria. 
Ballo, Le feste religiose, i banchetti e gì* infiniti di- 
vertimenti de' Greci ti risvegliano subito l'idea del ballo, 
poiché tutto brillava di letizia , e questa era accompa- 
gnata dalla danza. 

Si distinguevano le danze artificiali e pericolose , le 
comiche, le tragiche, le oneste e le lascive; e in tutte 
queste i Siciliani • io particolare i Siracusani erano 
maestri, e di tutte fanatici amatori. Per lo che in tutta 
la Grecia sicelizzare suonava ballare. La danza artifi- 
ciale pericolosa consisteva in certi movimenti del corpo 
cbe destavano la maraviglia e poi il timore. Senofonte 
descrive uua ballerina Siracusana, la quale suonava la 
tibia 6 ballava, .e in mezzo al ballo gettava in alto duo- 
deci aùelii che cadendo con ordiue ella prendeva ; di- 
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poi le si presentaya un ceicitio ripieno di spade , cbe 
essa, ioDalzando i piedi in allo aj>poggiata sulla lesta, 
trascorrea saltando. Siffatto movinieuto d'innalzare i piedi 
ÌD alto e appoggiarsi sulla testa , era detto cubistico. 
Questi e altri somiglianti spettacoli erano seguiti dal ballo 
mimico, per il quale rappresentavano un Tatto mitologico, 
siccome Senofonte ci la sapere che quella con altro baW 
lerino rappresentarono poscia le nozze di Bacco e di 
Ariauaa. 

Svariate erano le specie de' balli usitati in Sicilia. L« 
danza Chitonea era particolare in onor di Diana, ^ei 
conviti adoperavano il ballo Jonico, e anche l'angelico 
cheavea di bisogno di una qualche fatica. Eravi poi quelle 
detto r Incendio del mondo che forse alludeva alla fa* 
vola di Fetonte. Ridicole erano le danze dette Jgdi, 
òlactrismo, jépocino, Soba, Morfasmo , la Civettaf il 
Leone, lo spafgimento della Jarina, gli Elementi e la 
Pirrica; ma non sappiamo precisamente in che censir 
steaoo. Avvertiamo però che parecchie compagnie di 
ballerini e giocolieri Siciliani percorreano la Grecia, -ed 
erano chiamate Orche ste, 

Nelle feste bacchiche il ballo facea la principale parte, 
e poiché in Sicilia esse erano volgarissime, quindi non 
può negarsi il general uso della danza. Siccome poi in 
silatte feste nacque la commedia, perciò anche in questa 
vi avea luogo. Per altro la commedia sorse in oicilia 
ed ebbe origine dalle buffonerie mimiche. Epicarmo ne 
scrisse due ch'erano pienissime di balli; an2i da questi 
prendeano il nome, ed i versi erano auapestici, perchè 
erano assai idonei ad esprimere l'alacrità dei ballerini. 
Quindi possiamo congetturare cbe Aristosseno inventato 
«vesse il piede anapesto per adoperarlo nei versi dino- 
tanti brio e alacrità. 

Erari un ballo chiamato Giambico ch'era peculiarmente 
caro ai Siracusani, e siccome era sacro a Marte, quindi 
potete di leggieri supporre che si fatto ballo fosse stato 
lu uso nelle feste guerresche. 

Finalmente ricordiamo un Androne da Catana celebre 
■uonatore di flauto che fu il primo ad adottare i movi- 

i^enti del corpo al suono dello strumento. 
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CAPO I. 

I ROMAKI in SICILIA. 



Cerone ii^ eletto Capitano — batte i Mamertìni e i 
Peni — eletto re — / Mamertini chiamano i Romani 

— Prima guerra Punica — Presa di Acragante — 
' battaglie navali — Presa di Panormo — Assedio del 

Lilibeo — Pace — Cerone amico de* Romani — ma- 
neggi dei Peni per riprender Sicilia — morte dì Ce- 
rone — Ceronimo parteggia per Cartagine — muore 

— / Siracusani si dichiarano per Cartagine — Mar- 
cello assedia Siracusa — la prende — Archimede uc- 
ciso — tranquillità restituita. 

Dopo la partenza di Pirro, Siracusa lacerata da Tarie 
fazioni Cadde in un'anarchia crudelissima. JVon era possi- 
bile più ristabilire la democrazia, la quale peraltro nou 
potea sostenersi. BisoguaYa un signore a' siracusani e 
solo era importante, cbe questi avesse delle virtù e dei 
talenti. 

L' esercito sì arrogò il dritto di nominar due capi ; 
scelse Gerone e Arteraidoro (A. G. C. ayS). Gerone fi- 
glio di Gerocle discendeva da Gelone , il di cui solo 
esempio sembrava dlmporgli la legge di esser virtuoso. 
Era egli assai giovane, ma di tante doti fornito dalla na« 
tura, che altro non raancavagli a dirsi re che il regno. 
Amabile nella figura con un temperamento robusto, per- 
spicace d'ingegno con un cuore dolce , avea nel tempo 
stesso l'esteriore che il soldato esige nell'eroe « le gra- 
zie che prev tìngono il popolo. Entrò in Siracusa cinto 
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di amici, e con gentili maniere senza adoperar la vio^ 

lenza dissipò le fazioni e ristahili l'ordine. 

I Siracusani, i quali conobbero quanto egli contribuir 
potca alia lor felicità, con unanime consenso dichiara* 
lono che da lui esser voleano diretti , e rinnovarougii 
la eiez'one. Cerone inanimato da tanto favor popolare, 
coDcepi maggiori progressi. Dapprima fermò l'aura del 
popolo a suo vantaggio preudendo a moglie la figlia di 
Leptioe, uomo caro ai Siracusani che colla sua autorità 
e fede li traea a qualunque partito. Dappoi sapendo' es- 
ser mal sicure le truppe mercenarie, e i veterani Sira- 
cusani , poiché instabili , e amanti di novità , pensò di 
disfarsene. Comandò quindi all'esercito di marciar verso 
Messana contro i Mamertini. 

Ai tempo della guerra di Pirro, alcuni Campani che 
Agatocle avea avuto al suo soldo, es&endo stati costretti 
di. ritirarsi, passarono in Messana, con intensione di an- 
darsene in patria. Essendo stati accolti con cortesia da- 
gli abitanti di quella città', ebbero la perfidia di scan- 
nare e cacciar via gli uomini , commettendo le più or- 
ribili stragi , e si divisero le fortune e le campagne. 
Poscia presero il nome di Mamertini da Maroers Dio 
della guerra, e in poco tempo divenuti potenti giunsero 
8 fj^re delle scorrerie sulle città de' Siracusani e de' Car- 
taginesi, e se ne resero tiibutarie alcune. Eransi affor- 
zati presso Gentoripe quando arrivò l'esercito coman- 
dato da Cerone, il quale lo divise a bella posta in du<f 
bande , in una ritenendo e fanti e cavalli Siracusani a 
se cari, nell' altra riponendo la mal veduta gente, fece 
attaccar da questa la mischia, ed egli simulando di dar« 
addosso al nemico d'altra parte tornossene a Siracusa, 
lasciando in balia del nemico la soldatesca prezzolata. 
Accrebbe poscia 1' esercito di novella gente , istruiila 
nella disciplina militare , e con questa mosse da Sira- 
cusa, venne a Mile, e assediatala la espugnò fatto pri- 
gione il presidio de* Mamertini. Indi Ameselo , Alesa, 
Abacena, e Tindari guadagnate, fermossi al fiume Lon- 
gano, e attaccò i barbari, i quali ivan superbi della vit- 
toria riportata a Cenloripe , e li vinse. Carico di tanti 
trofei restituissi in Siracusa, ove acclamalo venne re 
(A. G. C. 269). La corona però non lo fece cambiar 
di sentimento^ coutiauò tuttavia ad essere umano, gene- 
roso e cittadino. 
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I Mainerlioi vinti da Cerone , e vedutisi in pericolo 
di dovergli cadere sotto il dominio, chiesero soccorso de- 
gli stranieri. Ma poco concordi fra loro, gli uni si po- 
sero sotto la protezione d^' Cartaginesi , e lor diedero 
se stessi e la rocca , gli altri mandarono ambascerìa li 
Romani, come ad uomini della medesima razza, domaa- 
dando un presidio. I Romani lungo tempo esitarono ad 
acconsentirvi. In senato agitossi la bisogna. I Mamertiui 
CAser gente perfid'i e scellerata ; ma i Cartaginesi, che 
aveaao il dominio di tutte le isole del mar Sardo e Tir- 
reno, pericolosi vicini se s» facessero signori di Sicilia; 
co esser facile, dando quelli ajiito a' Mamertini. Quindi 
ora stimando cosa necessaria prender Messaua, onde im- 
pedire ai Peni il passaggio nel continente, ora sembrane 
do turpe l'apprestare aita ai Mamertini per le fatte scem- 
piaggini , il Senato non decise. Ma la plebe lusingata 
da' vantaggi proposti dai demagoghi decretò il soccorso 
da mandarsi a' Mamertini. 

Immantinente Appio Claudio console condusse l'eser- 
cito alla volta della Sicilia. 1 M9inertini al primo avviso 
ne scacciano il capitan del presidio Cai*taginese. I Peni 
posta la flc»tta al Peloro, s'accampano presso Messana; e 
Cerone, stretta con essi alleanza, partesi da Siracusa e 
lunghesso il monte Calcidico disposta l'oste, impedì in- 
teramente r uscita ai Mamertini, i quali volea dell' io- 
tutto respingere di Sicilia. Ma il console venuto io Mes- 
sana, e avuta repulsa alla domanda di liberare i Ma- 
roerttni con buona pace, pria volle provarsi coi Siracu- 
sani; acremente li combatte; i Romani vincono , insie- 
guono il nemico sino al campo e si ritirano entro ie 
mura. Cerone pensò di andarsene di notte in Siracusa; 
A[)pio lo iiisiegue , scorrazza le campagne e oppugna 
Siia/:usa. I Cartaginesi furono ancora battuti, e costretti 
a ritrarsi nelle città di propria pertinenza. Questo fu il 
primo au no della famosa prima guerra punica (A.G.C. 
a64 ). 

L'anno seguente, inanimati i Romani di siffatte prospe- 
rità spediscono i due consoli M. Valerio e C.Otacilio con 
Dumereso esercito; alla venuta dei quali parecchie città 
si de' Siracusani che de' Cartaginesi a quelli si diedero, 
e Cerone, fosse prudenza o debolezza, fece un trattato 
di pace coi Romani colle coadizioni che restituisse 1 prù 
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gioni romani, pagasse cento talenli di argento, e che ì 
Siracusani socii e am-ci del popolo romano si chìainr»- 
sero. Ma i Peni come seppero Cerone essersi fatto Joix) 
nemico e i Romani occupar gran parte dell'isola, podie» 
roso esercito di Liguri, Galli e Ispani raccolsero, por« 
taronlo in Acragante città forte e adatta a resistere, ch« 
fornirono di vettovaglie e macchine guerresche, ecl esaa 
dichiararono punto di ritirata. I nuovi consoli Lucio 
Postumio e Q. Emilio (A. G. C. 262) vanno ad invader» 
Acraganle, presso alla quale varie scaramucce attacca» 
rorjo. Indi diviser l'esercito in due partì e strettamente 
Cinsero la città , Annibale capitan dei Peni domanda 
soccorso da Cartagine , che subito fu mandato sotto il 
comando di Annone. Ecco i Romani son cinti da qut^. 
8te nuove truppe, e se Cerone non avesse avuto i mezzi 
ni provvederli di viveri, si sarebbero trovali a mal pa»- 
^^0. Ma P esercito di Annone periva per la peste , 9 
quello di Annibale con tutti gli Acragantini entro h 
città non potea più soffrir la fame. Disperate le cose, 
vennesi a conflitto. I consoli battono 1' esercito di An- 
cone , e lo costringono a ritirarsi in Eraclea. Ma An* 
nibale, la nottw seguente, nel più profondo silenzio men» 
f^'e 1 Romani riposavano, abbandona la città e la lascia 
'n balia del nemico, che l'indomani presa, la sacchea*" 
eia. Caduta Acragante, molte città mediterranee delta 
ucilia si diedero ai Romani , sicché ai Cartaginesi non 
rimaneano che le marittime. Bisognava però cozzar coi 
i^em per mare, e questo si fece. Fu ordinato costruir 
cento quJDqueremi, eventi triremi. Ma in Italia non co- 
struivansi le quinqueremi; e i Romani passando in Sf- 
cilia adoperato aveano le barche dei Tarentini, dei Lo* 
cresi, ilei Napoletani. Per caso una quinquereme dei 
Peni urtata in uno scoglio venne in potere dei Romani: 
lanto bastò. 

Su quell'esemplare si edificò la flotta , e addestratasi 
ia ciurma al maneggio delle novelle navi, si mise all'ao- 
qua. Il console C. Cornelio portoHa allo stretto, e con 
t7 D«yi ilo a Lipari fu rirchiuso nel porto da 20 navi 
Cartaginesi ," e astretto a rendersi. A tal disastro fu 
chiamato l'altro console C. Duillio, il quale andò subito 
a trovar la flotta punica a Mile, l'attacca, la batfe e ri- 
porta gloriosamente la prima vittoria navale. Immcns^ 
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iu la perdita dei Cartaginesi; Annibale appena potè fug- 
gire sopra un palischelmo. La capitana a sette ordini 
di remi che era stata di. re Pirro, venne in potere dei 
Romani. 

Sulla terra espugnaronsi Segesta , e Macella , e indi 
il console Duillio ritornò in Roma , e il primo riportò 
il trionfo di una battaglia navale (À. G. C. 260). 

Amilcare capitan dell'esercito terrestre, va a sfogar 
la collera sopra alcuni socii de' Romani che per caso 
erano in dissensione, e ne fa orrida strage. Ma i con- 
soli C. Sulpizio e A. Atilio (av. G. C. 268) mandati a 
Pauormo la cingono di assedio, indi vedendo che i Peni 
non uscivano a combattere si portano ad espugnare Ip- 
pana , prendon pòi Mitistrato, Camarina che si era ri- 
bellata, Enna e altre città dei Cartaginesi. Aulo Atilio 
che comandava la. flotta, era ancorato a Tindari, e come 
vide da lungi le navi puniche , preparasi ad uscir del 
porto per attaccarle, ma i Peni con incredibile celerità 
vendono ad attorniarlo; comincia la zuffa e incalza; più 
navi Romane son calate a fondo, e la capitana sarebbe 
venuta in balia del nemico, se a forza di remi non fosse 
scappata. 11 restante delle navi Romane inoltrasi in alto 
mare, e urta (juelle de' Cartaginesi; cadono iu suo po- 
tere dieci navi cariche^ e otto son mandate a fondo, le 
altre fuggono in Lipari. D'ambo le parti andossene col- 
l'opinioDe di aver vinto la pugna, per cui con maggior 
calore si apprestavan le cose per una guerra navale. 

tJn combattimento navale sommamente famoso fu quello 
presso Ecnomo nei mari di Eraclea. La (lotta dei 
Romani era forte di 33o quinqùeremi , la Cartaginese 
di 35o. 

I Romani voleano portar la guerra in Africa , ma i 
Peni temendo questo stesso progetto, cercavano d'impe- 
dirlo. Era dunque necessaria una battaglia. J Romani 
imbarcato il fior de' fanti , e quanlo era necessario al 
varco per 1' Africa , dividono in quattro parti tutta la 
flotta , e comprendendo la perizia di navigare del ne- 
mico, si disposero in maniera da sostenere qualunque 
urto. I Cartaginesi, ciò vedendo, dislribuiscono in quaU 
tro parti ancora la loro flotta. 

Nemandan tre in altomare in lunghissimo ordine di- 
sposte, ferman la quarta presso al lido. I Romani rom* 
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pou la lunga fila come la v'depo,che simulanrlo di fuggire 
onde dividesse l'insieme della flotla, cedette , e il ne- 
mico con più d'audacia le corre dietro. Intanto la terza 
e quarta parte erano rimaste indietro, e i Cartaginesi di 
ciò ove SI avvidero, le invadono, e si venne cosi a ge- 
neral conflitto, atroce, e memorando in cui iPeni si di- 
stinsero nell'arte di manovrare, i Romani nella forza e 
nel valore. Or gli uni or gli altri avean le prime , e 
dubbio era l'evento della jpugna. Finalmente fa vittoria 
fu pei Romani. Battaglia fu questa distintissima negli 
annali del mondo, poiché non una, ma Ire battaglie nei 
medesimo tempo in diversi punti si pugnavamo da an 
numero cosi smisurato di navi. 1 Romani ebbero 24 ga- 
lee affondate ma trenta della flotta punica perirono, 64 
furono prese (av- G. C. 256). » 

I Romani dopo questa vittoria portaronsi in Africa , 
wa Debberò la peggio, e il rinomato Attilio Regolo re* 
stovvi prigione. La sorte sembrava contraria alla flotta 
Romana, poiché soprappresa da fiera tempesta presso 
Camarina ruppe in quella costiera, e immensa ne fu la 
perdita ; da 600 legni da guerra e da carico , appena 

00 camparono io Siracusa. 1 Peni giovandosi di quella 
tnala fortuna , ripresero Acragante , che distrussero in 
parte ed in parte incendiarono; e raddoppiarono le loro 
lorze in Sicilia. I Romani però sempre ardimentosi spc# 
oTono altra flotta , che venne a Panormo. La città fa 
stretta d'assedio. Il campo era doppio, dall' uno e dal- 

1 altro lato. In pochi di gettata a terra a forza di mac- 
chine la rocca entrarono furiosamente i soldati e pre- 
sero quella parte che diceasi Neapoli o città nuova* 
ymndi l'altra che appellavasi Paleopoli o ciilèi vecchia, 
essendosi i cittadini scorati, si rende ai consoli (av. G. 
j ^^)» £ cosi cadde in potere dei Romani Panormo, 
*a città capitale della dominazione Siculo-Punica. Spa* 
^enlaronsi Iato, Solunto , Petra, Imacara, Tindari e si 
diedero a Roma. " 

Ma i Cartaginesi mal soffrirono la caduta di Panormo. 
**5^ lo che Asdrubale venne con numeroso esercito e 
jento elefanti a tentarne l'espugnazione. Stavasi dentro 
*c mura il console Metello. Il capitan dei Peni andava 
sperperando le campagne vicine, e fermossi a mezzodì 
uciU città , aspettando esser provocato dai Romani , i 
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quali non vollero ma! sortire se prima Àstruhale non a. 
resse valicalo 1' Orelo. Come ciò avvenne , escono ifi- 
sanzi le mura sopra le. Tossale alcune schiere di ar- 
cieri coH'espresso comando di provocare il nemico alla 
ptigna. Si Viene alle mani; gli elefanti spinti contro di 
questi clie simulando fuga si gettarono entro le fossate, 
trrivano all'orlo della medesima; ma sopraffatti da nembi 
di dardi scoccati dagli stessi arcieri e da quelli che sta- 
vaìio sopra le mura , voltan le spalle , scompigliano e 
fanno ingente strage de* suoi. Frattanto Metello dall'ai- 
tra parte della città assali in quella confusione t ne- 
aiici, e H sconfìsse. Parte son fatti in pezzi, parte pren. 
dono la fuga ; gli elefanti vengono in potere del con- 
loie» il quale riportò sopra Astrubale compitissima vit- 
toria (av. G. C. aSi). 

L'anno seguente ch'era il quartodectmo della guerra 
i Romani, volendo porvi termine, raccolte quante truppe 
aveano in Sicilia, andarono ad assediar Lilibeo. Questo 
assedio durò anni dieci; nel quale spazio si posero in opera 
aliante arti potè immaginare lo spirito guerresco dei 
Horoani che oppugnavano , e de' Cartaginesi che resi* 
iterano. Finalmente Amilcare per disposizione del se- 
usto Cartaginese domandò la pace. Il console Lutazio 
ne dettò dure condizioni, che in parte modificate ven- 
Dero dal Senato di Roma. I Peni sgombrassero Sicilia 
e tutte le isole prossime ad essa e all' Italia ; non fa- 
casser più guerra a Cerone; contro i Siracusani o so- 
cn de' -Siracusani non muovesser le armi: restituissero 
i prigioni senza taglia: pagassero a contanti mille talenti 
Euboici e due mila ducento in dieci anni. In tal guisa 
fini la prima guerra punica (av. G. C.i/\i), nella quale 
pugnossi per ben settecento volte; i Romani perderouo 
fieitecento galee, e i Peni cinquecento. 

Lutazio Catulo, che da consolo avea posto termine a 
quella guerra con vantaggi rilevanti di Roma ebbe pro- 
rogato il comando , e gli fu aggiunto il fratello Q. 
Lutazio Cercone creato console insieme a Manlio Tor- 
quato. Questi ordinaron la Sicilia , eccetto i possedi* 
menti di Gerone che chiamussi il regno di Siracusa, a 
provincia Romana. Estinsero le cagioni de' tumulti , e 
dei disordini; disarmarono quei Siciliani che con Amil- 
care avevano avuto corrispondenza; e cacciaron \ia quei 
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Galli che rimasti erano, già ribellati da' Peni, a cagioti 

delle scelleragini che commetteaDO, fra le quali conia» 
vasi quel] a di avere spogliato il tempio di Venere, mentre 
presidiavano Erice. Poscia presero a imporre i tributi 
alle città, distribuendole in varie condizioni, e così re- 
sero atta la Sicilia ad esser governata dai magistrati Ro- 
rnaoi.Il primo pretore fu mandato un C. Flaminio (av. 
G. G. 227) e cosi la Sicilia fu la prima provincia che i 
Romani ebbero fuori d'Italia. 

Re Gerone rimasto paci lieo possessore di Siracusa a 
di poche città, pose ogni studio a render florido il suo 
regno con quei provvedimenti di pubblica economia che 
lono adatti a felicitarlo. Rimase amico della repubblica 
Romana, anzi piii volte mostrossi generoso con largiti 
presenti. 

Gomiociata la seconda guerra punica ventiquattro anni 
dopo la prima i Cartaginesi ebbero di mira la Sicilia. 
Mentre Annibale figlio di Amilcare qnell' implacabile 
tiemico de* Romani li travagliava in Italia, furon roan^* 
date da Cartagine 35 quìnquerenri per sollevare gli aii« 
tichi socii in Sicilia. Re Gerone che trovavasi in Mes* 
sana, come ciò seppe da alcuni prigioni Cartaginesi, i 
quali erano su tre navi punxhe sbalzate dalla marea 
nello stretto e da lui prese (appartenean queste ad altra 
flotta spedita per saccheggiar le maremme d Italia) dien» 
ne avviso al pretore Emilio , per mettersi alle vedette. 
Difalti le navi puniche , ch'eran dirette al Lilibeo, ai 

Srimi albori comparvero; Emilio tirò fuori del poito hi 
otta, e attaccata una fiera battaglia sconfisse i nemici 
Cav. G. G. ai8). 

Frattanto i segreti maneggi de' Cartaginesi teneano in 
Sicilia un partito che li iavoreggiava ; e dopo la di> 
slatta di Canne gli animi di tutti ad essi pendevano. La 
stessa casa reale di Gerone era per mettersi dalla parto 
punica , e il di lui figlio Gelone, non curando la vec- 
chiezza del padre, erasi già dichiarato pei Cartaginesi,, 
e se la morte non avesse prevenuto i di lui progetti , 
avrebbe egli solUvalo la Sicilia a general ribellione. Una 
flolla punica compariva alle Isole Egati , un'altra deva- 
stava il regno di Gerone; Òtacilio che aveva il comando 
del mare era chiamato a soccorrere Siracusa, e temeva 
che il nemico assaltasse Lilibeo. Muore intanto re Gè* 
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rone (av. G' C. 2i5) la età di 90 anni, 54 de* quali ne 
area regnato, e lascia per successore Geronimo suo ni- 
pote in età ancor non atta al governo. Ecco cambiata 
d'un subito la faccia delle cose. I tutori di questo gio- 
vane principe, per godere sotto il di lui nome di tutta 
quanta 1' autorità , lo aveauo immerso in quei vizii , ai 
quali sembrava naturalmente più inclinato, e quelli fra 
eisi, che si avean meglio conciliato la di lui confìdcn- 
za, essendosi sceverati dagli altri, gli fecero abbracciare 
il partito dei Peni, intanto la superbia, la dissolutezza 
e la crudeltà coti che sozzava la sua vita^ gli solleva- 
rono incontro i sudditi, ed egli perì in una congiura. 
I Siracusani allora più avidi di ricuperar la libertà , 
che capaci di conservarla, si divisero in varie fazioni, 
e prevalse .alla fine quella che tcneasi pei Cartagi- 
tiesi. 

In Roma furono creati consoli Q. Fabio Massimo per 
la quarta volta, e M.Claudio Marcello per la terza (A.G.C* 
9i4)- Fabio si avviò per la parte della Campania contro 
Annibale , e Marcello ebbe ordine di passare in Sici- 
lia. Quando questi conobbe che non era pos5Ìbile colle 
buone ricondurre alla parte Romana i Siracusani, risol- 
vette di assediar Siracusa per terra e per mare. Era 
la sua flotta composta di sessanta galee ben provvedute 
di soldati; e di altre navi cariche di ogni sorta di mac* 
chine necessarie all'assedio di una piazza. 

Quantunque la città di Siracusa fosse ben forte e per 
se stessa e per il gran numero degli abitanti che ta dì- 
fendeauo, Marcello non pertanto sperava di espugnarla 
in poco tempo col vigore de' suoi assalti; ma un uomo 
solo ne ritardò pel corso di tre anni la presa. Era questi 
Archimede, il maggior geometra dell'antichità. Questo 
uomo rispettabile per lo ingegno e per i progressi por- 
tati alla matematica , col mezzo delie macchine da lui 
iureatate, ora incendiava i vascelli della flotta romana, 
ora li rapiva nell'aria^ e mandavali a fondo, or faceva 
in pezzi le macchine degli assedianti , e 1' incomodava 
a segno tale che Marcello fu più volte costretto ad allon- 
tanare d'dla città e la flotta e l'esercito di terra. Soleva 
egli paragonare Archimede al gigante Briareo, il quale ci n 
cento braccia lanciava in una sola volta cento rupi contro il 
cielo ed è verisimile che dopo tre annidi assedio non 



sarebbe egli venuto nel suo intento senza la trascu- 
raggiue degli assediati, i quali celebrando una festa di 
Diana si lasciarono sorprendere in uu quartiere, donde 
i Romani , per mezzo di un tradimento , penetrarono 
Delle altre parti della città e finalmente se ne impa« 
droDÌrouo. Secondo le leggi della guerra non poteva 
Mareello negare a' suoi soldati il sacco di Siracusa, aè 
potè vedere senza lagrime, che quella città la maggiore 
e la più ricca che fosse allora, stesse in procinto di es- 
sere ridotta in cenere. Ottenne nondimeno, che non 
venisse incendiata, e raccomandò specialmente, che nella 
strage la quale udh poteva impedirsi, fosse risparmiato ad 
Archimede; ma uel furore del sacco, questo grand'uomo 
rinchiuso nella sua camera , ed assorto n-ella medi- 
tazione , non avea udito lo strepito , onde risuouava 
la città tutta ed un soldato ucciselo senza averlo cono- 
sciuto , mentre egli lo pregava di aspettare alcuni mo- 
menti , Gnchè avesse terminato di risolvere un pro- 
blema di geometrìa , * che dn gran tempo il tenea oc-' 
cupato. Marcello come se])pe U di lui morte, se n dolse 
estremamente,. e lo fece ouorevolmetjte seppellire; prese 
poi a proteggere la di lu famiglia, e molto la beneGcò 
iQ Considerazione di uu tanto filosofo. 

Presa Siracusa (A. G. A. 212), e per opera di Mar- 
cello, e del Console Levino che dopo di lui venne in 
Sicilia (A. G. C. 210) dislalti 1 Cartaginesi dell'Isola , 
tutte le città si sottomisero ai Romani. Cessato quindi 
>u strepito delle armi, per le sagge disposizioni di Le- 
sino che col titolo di proconsole continuò a governarla, 
1 isola godette della pdce e della tranquillità. 
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CAPO II. 

VICnEKDI DELLA. $ICILfÀ SOTTO LA. RIPUBBLÌCl ROMÀITà. 

Prima guerra servile— * Rupilio vince — Seconda guerra 
servile — f^ittoria di M. Aquilio — Cicerone questo- 
re — Verre pretore — vicende nelle guerre civili. 

Da che la repubblica roman«i prese la Sicilia, ebbela 
a sua provincia ; ne veiidelle gran quantità delle cam- 

1)agne a' cavalieri romani, ed ecco l'isola nostra ingom- 
bra di signori stranieri , che vessavano unitamente al 
governo gl'indigeni. 

Gii agricoltori Siciliani d'ora in ora mancavano» e 
veuiva quindi accrescendosi il numero degli schiavi, 
ciie «comprati in lontani paesi si destinavano qui alle 
mistiche faccende. I cavalieri romani erano prepotenti 
e crudeli , trattavano peggio che belve quelli sventu- 
rati nel vitto , nel vest to , nelle fatiche; li marcavano 
in fronte o in altra parte del corpo con ferro rovente; 
e li tenevano in orride sotterranee prigioni. lunumera- 
bile era il numero di tali servi , giacché quegli opu- 
lenti padroni contavano fra le loro facoltà chi io, clù 
30 mila e più servi. Ma riuscendo cosa grave provve- 
dere a tanto numero , quei crudi signori li lasciavano 
uudi e famelici , e li affrettavano a procacciarsi V uno 
e l'altro col furto e colle rapine il vestire e il man- 
giare. Li avresti veduto da servi fatti masnadieri. a frot- 
te, a bande , a schiere ravvolti in pelli di cignali e di 
lupi, armati di bastone, di mazza e lancia e seguiti da 
grossi mastini educati a macelli , scorrere per le cam- 
pagne saccheggiando i villaggi , spogliando i viandanti, 
manomettendo il tutto , e imbrattandosi di sangue in- 
nocente. Lagrimevole spettacolo! E tanto bastò a nuirsi 
fra di loro, e a tentar la libertà. 

Per lo spazio di sessant' anni avea la Sicilia godalo 
di una somma calma ; nel qual tempo altro non era 
succeduto degno di memoria , se non che. 1' arrivo di 
Scipione Emiliano, il quale smantellata Cartagine , re- 
restituiva ai Siciliani tutti quei preziosi monumenti 
tolti loro dai Cartaginesi. 
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Ma una masnada di quel roaìcontenti schiavi lurlìa- 

rono la pace (A. G. G. i55). Un tal di Euno di Apa- 
inea Della Siria schiavo di Antigene Ennese afiettaTa 
l'arte magica, e si avea conciliato il favor della plebe; 
spacciafa che la Dea Gibele gli avea presagito dover 
essere un giorno re. Ciò bastò che i servi di DemoGIo 
aucor cittadino di Enua gli si unissero e suscitassero 
gli altri suoi compagni contro i rispettivi padroni. Fat- 
tosi egli capo di 400 servi, entrò nella città , e orribil 
macello fece del suo padrone , e dei principali citta- 
dJDÌ Eonesi , e costituì quella città qual loro piazza di 
armi. Euno si fece acclamare Re facendosi chiamare 
Antioco , e unissi con Gleone della Cilicia capp di 
cinquemila schiavi. P. Gornelio Leotulo , poi G. Gal- 
purnio P.sone e lo stesso Lucio Tpseo Pretori marcia- 
rono loro incontro , ma restarou vinti dai sediziosi. 
Questi avrebbero portato ovutaque strage, e desolazione, 
se il cousole P. Rupilio presa Enna, e Taormina , non 
avesse finito di abbatterli. Gleone fu ucciso in Enna, 
ed Euno fatto prigióne in una spelonca , dove erasi 
nascosto', fu condotto in Morcanzio , ed ivi morì. Ru- 
pilio disfatti i servi , date alcune savie leggi alla Si- 
cilia, ricevette in Roma gli onori dell'ovazione (A. G. 
C. i3a). 

^ou fu del tutto reciso il tristo germe di sedizione. 
Scorso poco tempo vide la Sicilia un'altra volta scom- 
posta la sua pace (A. G. G. io4). Si trovava Pretore 
Licinio Nerva, il quale ricevè dal Senato V ordine che 
provvedesse al trattamento, che facevano i padroni , 
dei servi; poiché le querele di questi giunte erano in- 
•ino a Roma. Il Pretore pose in libertà ottocento schia- 
ri* Ma la prepotenza dei padroni , i quali si oppose- 
^0 , innasprì molto 1' animo di questi infelici. Quindi 
risolvettero gli schiavi di soffrire qualunque altra sorte 
piuttosto , che ricadere nelle mani dei Icrro padroni : 
P^r lo che fattisi in un corpo; riliraronsi nel tempio 
degli Dei Palici , dove si difesero col loro capo Oano. 
*1 pretore usò ogni sforzo inutilmente contro dei ri- 
■^elli, ma promessa a Gajo Titiuio , capo ancora di 
quelli , la libertà , li prese per tradimento , e fecene 
Itaceli o orribile: e la maggior parte per isfuggire 
^' ira del Pretore si precipitarono dalle rupi. 
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Questo fuoco micidiale smorzato già nella parte 
orientale della Sicilia, erasi terribilmente riacceso nei 
lato occideutale. Appena Licinio sconfìtto avea quei ru- 
belli, che gli venne avvisato, un' altra masnada di se- 
diziosi , ucciso P. Clonio cavaliere Romano , infestare 
quel paese.. Marcia Nerva loro incontro, ma rinvenutili 
preparali a resistere , ritirossi in Eraclea per at- 
tendere Tjuovi rinforzi. Ciò però accrebbe il numero 
dei sediziosi. Il Pretore chiama da Enna Tito Mene- 
nio, e le spedisce contro quelli. Menenio colto in ag- 
guato dai servi fu fatto in pezzi coi suoi soldati. Imbal- 
danzitisi di questa vittoria , e ingrossatisi nel numero, 
elessero per capo un tal di Salvio , ossia Trifone , il 
quale in breve prese il titolo di Re. Il Pretore Licinio 
ito col suo esercito incontro fu abbattuto. A questa ca- 
naglia tumultuante unironsi venti mila schiavi di Sege- 
sta , e di Lilibeo , e si fortifìcarono in Triocala sotto 
il comando di Atenioue della Cilicia. Costoro diedero 
per qualche tempo travaglio ai Romani. Ma la vittoria 
era serbata a M. Aquilio , il quale , steso a terra di 
propria mano Atenione sconfìsse i ribelli. Così ebbe 
fine (A.G.C. loi) quest'altra guerra servile per M. Aqui- 
lio, che ne ottenne l'ovazione in Roma. 

Tolti di mezzo i perturbatori della pubblica tran- 
quillità, e accaduta la guerra sociale (av. G. C. 91) do- 
vette la Sicilia somministrare ai Romani quanto l'ossevi 
stato di uopo a sostenersi formidabilmente contro tutte 
le oittà dltalia da loro ribellatesi. I pretori , e i que- 
stori Romani governavano 1 Isola , e mantenevano la 
pace, e l'abbondanza, e ne ritraevano a Roma il frutto. 
jNon deesi passar sotto silenzio la questura di Marco 
Tullio Cicerone, che si rese abile, e caro a tutti i Si- 
ciliani; e quel, che piii accrebbe verso lui la benevo- 
elienza^ fu il discoprimento della tomba del grande Ar- 
chimede. Mentre oesto Peduceo governava da pretore , 
volle egli viaggiare per la Sicilia, e fra i prunai vicino 
Siracusa frugando , rinvenne finalmente il sepolcro di 
un uomo così celebre. 

Mentre in Sicilia tutto respirava pace , abbondanza , 
e giustizia ; 1' uomo più scellerato, che fosse mai nel 
mondo , venne a ridTurla nello stato più lagrimevole. 
Cajo Yerre , nome esecraado, e fatale alla nostra isola 
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amministrò per Io spazio di tre anni la pretura. Que 

sti che non conosceva né onore né religione, né uma- 
nità, spogliò le città tutte de' più preziosi moniimeuti , 
i tempii dei simulacri dei numi, le campagne del pro- 
dotto delle bt'ade, ogni cittadino dei proprii arredi. Vi- 
lipese i luoghi sacri, annullò le più savie leggi: trascu- 
rò i dritti di ospitalità. Gli omicidii , i ladronecci , le 
ingiustizie inondarono l'isola. I Siciliani accusarono Caio 
Verrà, e sostenne Cicerone la causa. Yerre se n' andò 
ia esilio, ma la Sicilia restò impoverita. 

Successero le guerre civili , e la Sicilia ebbe molte 
vlceude. M. Porzio vi comandò per Pompeo e Curioue 
per Gelare, i Siciliani col mezzo dk M. Àutouio otten- 
nero la cittadinanza Romana per una grossa somma di 
denaro. Nei tempi poi dei Triumvirato di Ottaviano, 
Lepido, e Antonio la Sicilia obbedii a Sesto Pompeo, 
il minore dei tigli del gran Pompeo, il quale venuto da 
Marsiglia 1' occu[)ò colla sua flotta. Pompeo , attaccata 
nel faro di Messina una fiera battaglia colla flotta di 
Ottaviano, ne riportò la vittoria. ]Non passò guari, che 
bi venne di nuovo alle mani. Pompeo guadagnò due 
battaglie , ma restò vinto da Agrippa vicino Milazzo. 
Attaccossi poscia un'altro combattimento. Trecento cin- 

3uanta navi per ciascuna parte combatterooo nel mar 
i Milazzo, e Pompeo fu nuovamente disfatto. Dopo que- 
sta rotta q^iel generale si ritirò presso Antoiiìj in Orien- 
te, dal quale poscia disgustatosi fu vinto, e condotto in 
Mileto, dove fu ucciso per ordine di Tasio. Vinto An- 
tonio nella battaglia di Azio , regnò solo Ottaviano , 
detto Cesare Augusto , e da lui incominciò la serie de- 
gl'imperatori Romani. 
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CAPO III. 



LÀ SICILIA. SOTTO l'iHPEAG AOllÀVO 



Augusto benemerito della Sicilia — Colinola e Adriano 
la visitano — Incursione de' Gallo-Greci — La Si 
cilia soggetta al Prefetto del Pretorio d* Italia — G^/i- 
serico Re de* F^andali invade la Sicilia — La sgont' 
òray e vi governa Vimpenitor d'occidente — L^assa^ 
le di frequente — Se ne rende signore altra inolia. 

Poscìachè C. Giulio Cesare Ottaviano, vinti l'uno e 
l'altro de' triumviri Antouio e Lepido, e sbrigatosi dei 
competenti alla suprema autorità, prese il titolo d' Im- 
peratore (A.G.C. 29) non già secondo l'antica consue- 
tudine per dinotare che avesse riportala una vittoria^ 
ma in un senso novello che additava il di lui supremo 

f potere, divisesi le provincie col Senato. Diede a questo 
e più tranquille, l'Afriea, la Numidia, 1' Asia, la Gre- 
cia coU'Epiro, la Dalmazia , la Macedonia e la Sicilia; 
e quindi la nostra isola fu annoverala fra le province 
del Senato. Ideile sue poi e nelle province dei Senato 
mandò per governatori non già i pretori come per il 
tempo passato, ma i proconsoli, e questi fra i Seuatori 
volle che si scegliessero. 

Egli non è da dubitare che la Sicilia fosse tenuta iu 
singoiar riguardo da Augusto , come una delle più im- 
portanti e preziose porzioni dell' Impero, non solo per 
Ja vicinanza con Roma stessa, ma ancora per P aboon- 
danza e la fertilità del suo suolo. 'Rivolse quindi tutte 
le sue cure alla medesima, onde ristorarla dagP infiniti 
danni da lei sofferti nel lungo corso di taule guerre, 
delle quali fu essa sventuratamente il teatro , e singo- 
larmente rivolse gli occhi su tutte quelU c.ttà favore- 
voli al partito di Cesare, cui avean soccorso di denaro 
e di soldati, e per questa stessa ragione messe da Pom- 
peo a soqquadro e mandate in rovina. Tali furono Si- 
racusa, Catania e Centoripe e altre. Per lo che por- 
tossi a visitare in persona (A. G. C. 22) la Sicilia per 
rimetterla iu buou ordine. 
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Infatti ordinò dapprima che una namerosa colonia di 
Romani venisse ad abitar Siracusa, e che vi si rifacesse 
una porzione degli antichi edificìì. £ siccome per U 
sofferte rovine erasi interamente spopolata, la restrinse 
e la priucipal parte divenne l' isola o Ortigia. Volle 
iDCora che Catania , Centoripe e Apollonia restaurale 
fossero e ripopolate , e a tal uopo vi stabili colonie 
romane. La stessa cosa fece in Tauromenio , Eraclea , 
Paoormo, Tindari, Terme-Selinuntia, e Terme-Imerese. 
£bhe egli così a cuore la Sicilia che più volte visitoHa 
per vedere coi proprii occhi il frutto delle sue fatiche 
e un libro scrisse in versi esametri^ il di cui titolo ed 
argomento era la Sicilia. 

Non sempre benevoli verso la nostra ìsola furono gli 
imperatori che ad Augusto successero. Tiberio, essendo 
ftato pregato dai Segestani di restaurare il famoso 
tempio di Venere sul monte Erice che andava m ro-. 
vina (E. V. a8), promise di far paghi i loro desiderii, 
Ola nulla pose in esecuzione. £ da Siracusa comandò 
che fosse trasportata a Roma una bellissima statua di 
Apolline Temeuite, famosa per la sua grandezza e per 
l'ammirabile squisitezza del lavoro e dell'arte. E ciò 
sarebbe succeduto , se la morte non avesse troncato il 
tatto. 

Cajo Caligola però, quantunque cradele e strano di 
cervello ^ pure aveva un occhio benigno sulla Sicilia. 
Egli a spese dell' erario ricostruì e restaurò le mura e 
i tempii di Siracusa ; volle che a solennizzare il suo 
innalzameoto all' impero si celebrassero in quella città 




della Sicilia per le cose meravigliose della natura , o 
pei prodigii che la volgar superstizione credeva ope- 
rarvisi. Egli di tutto facevasi scherno , o prendeva di- 
letto ; ma quando da Messina vide di iiotle tempo i 
Vortici di fumo che s'innalzavano dalla vetta dell'Etna, 
e udinne i muggiti, spaventosseiie, e restituissi a Roma. 
Claudio successore di Caligola restaurò il tempio di 
Venere Ericiua , che non aveva fatto Tiberio , come 
dicemmo. Ma Vespasiano (E. V* 70) distribuì ai soldati 
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veteraai il territorio di Palermo , e forse era arveQula 
qualche rivolta, poiché appunto in tale congiuuture da- 
vano i Romani siffatta punizione alle città ribelli. Fu 
però caro alla Sicilia l'imperatóre Adriaao (E. V. 1x7) 
poiché venne egli a visitarla, e tanti beneficii largì ad 
essa , che meri tossi il titolo di restauratola della Si- 
cilia. 

Ma nulla sappiamo di sì fatte beneficenze , e laogo 
havvi a credere che effetto fosse stato quel titolo del- 
l'adulazione. Soltanto di certo sappiamo che alla città 
di Ltlibeo mandò una colonia Romana. 

Da questo tempo sino all'epoca di Costantino le po- 
che rimembranze che troviamo presso gli scrittori sono 
atte a muover le lagrime; poiché coutinue scorrerie di 
corsari , trambusti e stragi di ladroni , e final meato 
atrocità degli stessi Imperatori si leggono, che mostra- 
no apertamente esser tenuta la Sicilia in non cale. In- 
torno agli anni 167 dell'Era Volgare, governando l'im- 
«pero Marco Aurelio Antonino parecchi legni di corsari 
Calati deli' Asia , delti ancor Gallo-Greci , invasero la 
maremma di Siracusa, e arrivarono insino ad Acre , e 
dopo aver depredale le basiliche , i tempii e i sacri 
boschi costrinsero i cittadini a dar loro in tributo una 
gran quantità di vino, una delle pih pregiate produaioni 
del paese. L' Imperatore , c«me '^iò ^eppe , spedi im- 
mantinente una flotta , che diede loro bravamente la 
caccia. Gli Acresi riconoscenti eressero una statua al* 
l'Imperatore, con inni e cantici il di lui nome celebra- 
rono; ma saccheggiati e non rifatti rimasero. 

Sotto il debole in^.pero di Gallieno (E. Y. 261 ) poi 
una masnada di ladri eccitò una nuova specie di guerra 
fervile ; tuUa l'Isola venne in iscompiglio, ninna forza 
trovandosi bastevole a far loro resistenza. Altra 8Cor« 
reria governando l'Imperator Probo (E. V. 280) fecero 
i Gallo-Greci nella Sicijia poiché trovandosi nel Ponto 
di Asia, si rendettero padroni d'alcune navi, e con essé 
reearonsi nella nostra Isola^ saccheggiarono Siracusa , 
facendo grandissima strage de' cittadini; e partitisi eoa 
pingue bottino traversarono il Mediterraneo, entrarooo 
neir Oceano per lo stretto di Gibilterra, e fecero pro- 
speramente ritorno al loro paese. 

Se a questi mali ^i aggiungano le persecuzioni mosse 
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contro ì cristiani di Sicilia dagli stessi Imperatori, dell« 
quali a suo luogo parleremo , di leggieri si scorge di 
quante miserie yeui-sse ella ingombra, e a quale infor* 
tunio fosse pervenuta^ Arrogi che la Sicilia nella guerra 
contro Costantino costretta venne dal tiranno Massenzio 
i fornire di un grosso numero di truppe ,la sua ir* 
mata. 

Ma come Costantino riportò sui suoi nemici compila 
fittoria, la pace ritornò in Sicilia come nelle altre prò* 
TÌBoe deUunpero.Eposciachè fattosi signore deirOrienti 
per la disfatta di Licinio, trasportò in Bisanzio la sed« 
dell'impero (E. V. 329), divise auesto in quattro parCi 
in quelle cioè dell' Oriente , dell' Illirico, dell' Italia 9 
e Clelia Gallia , creandovi quattro prefetti chiamati 
del Pretorio. La Sicilia allora fu 1' ottava nel ntimen> 
delle province soggette al Prefetto del Pretorio di 
Italia. 

Morto Costantino (E. Y. 357), ^^ Sicilia venne in po^ 
tere del di lui terzo genito Costante , poiché triparten- 
do l'impero Costantino lasciò per testamento a costai 
l'Africa, l'Illirico occidentale, l'Italia e 1' adjacente S^ 
cilia. Ma Costante rimase vittima della rivolta di M9^ 
gneuzio , comandante di un corpo considerabile delh 
sua armata , da cui fu ucciso a tradimento mentre iiig* 
giva per la Spagna (E. V. 35o). La Sicilia insiem* 
«Ile altre province d'Occidente cadde in potere detr 
l'usurpatore, il quale con ogni serta. di oppressione fi 
preparò a raccoglier tesori , onde supplisse le spes« 
della guerra che attendevasi da Costanzo fratello deU 
l'neciso Costante, infatti vennero alle mani , e nella 
liattaglia di Murzia nella Panuonia la vittoria fu per 
Costanzo , il quale avvedutamente spedi in Sicilia una 
(latta per farsene padróne , e. indi a poco di tutta la 
Italia. 

Sotto Giuliano successore di Costanzo e sotto gì* im- 
peratori che dopo di lui vennero, nulla di memorabile 
saccesse in Sicilia. Egli è all'epoca dell'imperator Teo- 
dosio che dobbiamo soffermarci. 

Posciachè Genserico capo dei Vandali piantò il suo 
dominio nell'Africa, Placidia imperatrice dell'occidente 
implorò l'assistenza di Teodosio u** suo nipote impera» 
ter d' Oriente , e n' ebbe un potente armannenlo. Già 
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erasi decìsa un'impresa per la ricuperazion dell'Africa, 
e già À porti della Sicilia erano pieni delle forze mi- 
litari e navali dell'imperator Teodosio; quando l'accorto 
G«nseric« eccitò Attila Re degli Unni ad invader l'Ioi- 
pero orientale. Bentosto un'intìnità di Barbari che que- 
sto Re mise incarapo invasero tutto quel paese* che 
dall' Bussino stendesi all'Adriatico. Forza fu quindi di 
richiamare in fretta dalla Sicilia le truppe che erano 
state mandate contro Genserico. Ma questi , uiun pos- 
sente nemico avendo pia da presso , con una flotta 
p«5sò in Sicilia^ e sbarcò le su9 truppe sulla costa me- 
ndionale dirimpetto all' Africa , recando da pertutto la 
desolazione e la strage. E dopo di aver messo a sacco 
e a rovina molte città , cinse di lungo assedio anche 
Palermo , già divenuta capitale di tutta l' isola , e pre- 
ala per assalto , l'abbandonò al furore e al saccheg- 
io de' suoi soldati. Ciò non ostante questa intrapresa 
e* Vandali contro la Sicilia non ebbe langa durata, 
Imperciocché vennesi a trattato di paf e , nel quale 
ccmvennesi : si lasciassero i Vandali in possesso di 
di quella parta dell' Africa eh' ebbe già nome di pro- 
vincia proconsolare ; ritenesse 1' imperator d'occidente 
l'una a l'altra Mauritania ; i Vandali sgombrassero la 
Sicilia, di cui l'intero dominio all' imperatore d' Occi- 
dente appartenesse (E. V. 44^)* ^ì ^^^o trattato re- 
stituì la quiet<5 e la tranquiHità alla Sicilia oppressa 
dalla frequenti scorrerie de' Vandali. Allora fu man- 
dato a governar l'isola, a nome di Placidia e dell'im- 
perator Valentiniano , Cassiodoro avolo, dell' altro Cas- 
sìodoro rinomato scrittore e segretario di Teodorico Re 
dei Goti il quale pose ogni opera a mantener fedeli i 
Siciliani uell'ubbiclienza di loro principi in quei torbidi 
tempi ,«e a difendere col suo valore e con la sua atti- 
vità la Sicilia dalle incursioni Vandaliche. 

Ma da lì a poco finì di vivere l'imperator Teodosio, 
e non guari dopo Placidia ancora (E. V. 4^^)' quando 
.sii affari dell'impero andavan mano 'mano turbandosi. 
Già Attila gagliardamente vessava l'Italia; già il debole 
a dissoluto Valentiniano era venuto in odio e in ispre- 
gto di tutti, e già cadeva trafìtto per man de' congiu- 
rati. La bella Eudossia], vedova di Valentiniano fu co- 
stretta a prendere per marito Petronio Massimo , con 
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unanime foce del senato e del popolo già salutato im- 
peratore ; ma l' iudiscreta coafessione dell' assassinio 
corcmesso contro Yalentiniano , di cui egli era slato 
il principai motore , incitò quella a implorar segre* 
tameule V ajuto dai Re d^i Vandali. Una numerosa 
flotta di Vandali e di IMori uscita da Cartagine s' an^ 
corava alla foce del Tevere. Genserico assaltava Roma, 
e Massimo precipitosamente fuggiva. Avito dichiarato 
Imperatore dalla cavalleria e infanteria della Gailia , 
fu chiamato in Roma , ma abbandonatosi a una viJta 
voluttuosa s' attirò l' odio e il disprezzo popolare. 

Genserico intanto non lasciava di assalire di quando 
in quando la Sicilia colla sua poderosa armata navale , 
di spogliarla e di incendiarla. Indarno Avito mandava 
il conte Ricimero , che riportava vittoria sopra i Yao* 
dali ', giacché il Re di questi ostinatamente ritornava 
a mettere tutto a ferro e a fuoco ; e indarno Majo« 
riano successore ad Avito spediva la flotta imperiale 
sino alla stessa Cartagine, che questa venne affoudfata , 
presa e bruciata , é il Vandalo non desisteva di dare 
il guasto all'Italia e alla Sicilia. 

Finalmente una spedizione formidabile faceva lo 
iinperator d' Oriente invitato ad estirpar la tiramiia 
di quei barbari. Infelice spedizione ! poiché la fletta 
fu distrutta nei mari d' Africa , e Genserico divenne 
nuovamente il tiranno de' mari. 

La Sicilia allora spoglia dì difensori fu aggiunta al 
numero delle sue ricche province (E. V* ^jo), 

CAPO IV. 

DOMINÀZIOKB db' GOTI IK SICILIA 

Odoacre re d'Italia si fa cedere da Genserico re dei 
Mandali la Sicilia, -— Se ne fa padrone Teodorico 
re de* Goti — Jtalarico ed Amalasunta^ la quale dà 
viveri e Belisario — falene falla morire da Teodato. 

Allorché l'impero romano diede in occidente l'ultimo 
crollo, ed Odoacre re de* Turcilingi, magnanimo e co- 
raggioso , alla testa de' suoi Eruli e Sciri, uccise Ore* 
esiej ed Augustolo , ultimo degli effimeri Imperatori , 
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nella Campania relegando , gettò la pr'ma pietra dvl 
regno italico, la Sicilia apparteneva ai Vandali, che in 
Africa la sede aveano di lor dominazione (47^). Il no* 
▼elio patrizio e re d'Italia usò tutta la scaltrezza per 
contrarre lega e<i amicizia con Genserico potente re 
dell'Africa , e conteutossi bea volentieri di pagare un 
tributo , e di soffrire un presidio Vandalico nell' ìsola 
purché ne avesse ottenuto il dominio. A sifFatla cessione 
della Sicilia, Genserico non sopravvisse che un anno , 
ed ebbe a successore Unnerico suo figlio. Ma Odoacra 
regnò pacificamente ne' suoi stali d'Italia e Sicilia per 
anni diciassette* 

Intanto Teodorico re de' Goti, ora nemico ed ora aU 
leato della corte di Bisanzio , domandò al debole Ze* 
none, di potersi portare in Italia, onde cacciarne Odoa» 
ere, e restituirne il governo all'impero. Zenone , nulla 
curando gli accordi già fatti con Odoacre , gliel con» 
sentì volentieri, e Teodorico porlo 1' esercito in Italia, 
ove venuto alle maui con Oaoacre , e guadagnate tre 
battaglie (iualmente con turpe tradimento trucidollo. 
Allora fu Teodorico proclamato re d' Italia (^g5). Un 
Cassiodoro in nome di Odoacre governava la Sicilia. I 
Siciliani , quando aveano le notizie delle perdite e dei 
sinistri avvenimenti del loro re, incerti dell'esito degli 
affari, eran già per sollevarsi a tumulto^ ma Cassiodoro 
colla sua prudenza e politica scorgendo che la fortuna 
pendeva maggiormente in prò del re dei Goti, e la per* 
fuasione e le buone maniere usando fermò il loro ani» 
mo all'ubbidienza e alla quiete. Per la quale beneme- 
ranza ebbe poi del conquistatore la dignità di patrizio, 
e la conferma nel posto di governatore dell'isola. 

Teodorico abolì subito il tributo che per la Sicilia 
ai Vandali si pagava, promosse il commercio , 1* agri* 
coltura, e l'industria, e le pubbliche fabbriche cadenti 
restaurava. Diede però in dote alla sua sorella Amala- 
froda sposa a Trasamoudo re dei Vandali, il quale era 
■acceduto a Gundaraondo figlio di Unnerico, Lilibeo e 
iuo territorio. Ma vedendosi presso a morire , chiamò 
i principali della nazione de' Goti , e fece riconoscere 
per re Atalarico suo nipote in età di otto anni sotto la 
tutela della di lui madre Amalasunta sua figliuola, e finì 
egli di vivere a dì 3o agosto dell anno 526. 
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Questa saggia priQcipessa negli otto anni che regno 
sotto il nome di suo figliuolo, si rese benemerita della 
Siciiis , poiché il pagamento delle tasse straordinario 
)er i primi due auoi della sua reggenza rilasciava , e 
a restituzione agli esattori ingiungeva di nuaste forse 
se ne fossero pagate , che , drceva essa, il vero censo 
del priacipe è quello che con pronto e lieto animo 
yien pagato dal cittadino. Aggiungi gl'incarichi dati a 
Gildia conte di Siracusa di non gravar i cittadini oltre 
a quello ch'esige la ragione e la giustizia, le riprensioni 
al me.iesimo per le estorsioni commessele per le spese 
giudiziali che prima della sentenza si esigevano. 

Frattanto Giustiniano Imperatore di Costantinopoli 
Tolgeva in mente il gran disegno di scacciare i Vandali 
dall'Africa, e ritornar questa provincia all'impero. Una 
flotta quindi affidò a Belisario generale delle sue ar- 
mate (555), che avviossi in Sicilia e giunse a ub lido 
deserto a pie deirEtua. Belisario spedi tosto il celebro 
storico Procopio a Siracusa per comprar viveri, e pren» 
dere informazioni sullo stalo de' Vandali. Procoplo 
ebbe viveri , e fu di tutto tenutissimo alla cortesia di 
Amalasanta , che saggia ed avveduta erasi in amicizia 
congiunta con Giustiniano , ed aveagli promesso di a- 
prire i suoi magazzini alla flotta imperiale. 

fielisario ito in Africa , vinse i Vandali e li cacc'rò 
da quel paese. Mandò un luogotenente in Sicilia pev 
prender possesso del Lilibeo , il quale , morta Amala- 
ireda non aveano i Goti contrastato ad Ilderico né a 
Gelimero ultimo re dei Vandali. Ma in questa ciroof- 
stanza i governatori Goti se lo ripresero, né restituir lo 
Wlero a Belisario. Ciò die occasione a reciproche pro- 
tese e querele, e finalmente l'affare si rimise al giudi^ 
zio dell'imperatore. 

lu questo mentre mori Atalarlco (554); ^ Amalasunfo 
temendo i Goti, fece trasferire il regno a Teodato ni- 
pote di Teodorico. Ma questo scellerato , saldo veden- 
<losi nel potere né bisognevole piii dell'appoggio della 
sua protettrice, la fé morire strangolata nel bagno, ^o 
pianse Italia e rattristossene. Giustiniano che favoriva 
Ainalasuula ne restò vivamente afflitto, e di vendicarla 

fcnsù con dichiarar la guerra a Teodato, e così riunire 
occidentale all'impero di Oriente. 
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CAPO V. 

LI SICILIA SOTTO l'iMPEBO BIZIVTIVO 

Giustiniano spedisce Belisario in Sicilia-^ Questi vi 
stabilisce l* impero bizantino — Prende Palermo 
— è richiamato — Totila saccheggia la Sicilia — la 
prende — / Bizantini la riprendono — la reggono con 
prepotenza e avarizia ^^ pericolo di una Jnvasione 
Longobardica • 

Nei disegni della corte di Gonstantinopoli era certa^ 
mente quello di riconquistare le province occidentali 
nei tempi andati invase da orde barbariche, e fra que* 
6te la Sicilia nostra. Infatti allorché i governatori goti 
di quest'isola resistevano a Belisario che voleva il pos- 
sesso del Lilibeo, come dicemmo, se voi rispondeva il 
luogotenente di Giustiniano, ci costringerete a prender 
le armi, noi combatteremo, non già per riprendere una 
sola città, ma per ispogliarvi di tutte le province che 
voi avete ingiustamente sottratte ai legitimoloro sovrano, 
r^e sembrò a Giustiniano opportuna la occasione dell'as-* 
sassinio di Amalasunla, e della discordia e del malcon- 
tento di che erano spinti i Goti che mal sofierto avea* 
no un regno donnesco. E il delitto di un usurpatore 
in Italia ugualmente che in Africa parve che giustifi- 
casse le armi dell'imperatore. 

Mandò quindi in Sicilia una flotta comandata dall' il- 
lustre Belisario , il quale simulasse di dirigersi in A- 
frlca, e di approdar là sotto pretesto di ristorar le navi. 
Infatti gettò 1' ancora avanti a Catania per osservare la 
forza dell'isola e per determinare, se dovea tentarne la 
conquista , o pacificamente proseguire il suo viagg o 
per Ja costa dell* Africa. Yi trovo un popolo amiche- 
vole che lungi di chiedere , ed aspettare l>julo del 
He d' Italia , alle prime intimazioni prestò volentieri 
ubbidienza. 

Cosi prese Catania, Siracusa, e molte altre cltt.-i e 
castella, e l' orientale impero fra noi stabiliva. La 
guarnigione gotica di Palermo sola tentò di resistere. 
Sinderico capitan dei Goti troppo fidandosi nel valor 
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de' suoi, e nella fortiilcazione della città , osava dileg* 

giare i Bizantini. Questi però con singolare stratagem- 
ma io ridusse alla resa. Aveva allora Palermo dalla 
parte di tramontana un porto , o meglio una lingua di 
mare, che s'internava sensibilmente, e le mura da qud- 
sta erano assai basse. Di ciò si accorse Belisario, e latte 
entrare le navi in quel porlo, dove gli alberi di queste 
superavano 1' altezza delle mura, trovossi che pochi ne 
erano i difensori. Allora fece empire molti battelli di 
soldati valorosi bea provvisti di frecce e a forza di 
carrucole innalzarli sino alle cime delle antenne, dove 
con funi furono rafiermati. Allorché gli assediati videro 
comparir nell'alto i nemici e loro improvvisamente so* 
Trastare, spaveolaronsi; e ove un denso nembo di strali 
incessantemente piombava sulle loro teste, furo astretti 
a rendersi e conse^iar la città al nemico. Dopo questa 
fortunata campagna Belisario entrò in Siracusa trion- 
fante, alla testa delle vittoriose sue truppe, gettando ai 
popolo delle medaglie di oro, nel giorno in cui glorio* 
sametile finiva 1' anno del suo consolalo ; le quali liba* 
ralità solcano farsi a Coostantinopoli. Dimorò il restante 
del verno a Siracusa per assicurar la sua conquista e 
per metter ordine ne.l governo civile; ma nella prima^ 
vera dopo la festa di Pasqua fu chiamato io Africa per 
riparare a una pericolosa sommossa delle truppe. la 
Cartagine poi ebbe notizia , che in Sicilia nel proprio 
campo era insorta una sedizione; bisognò quincii senza 
indugio ritornarsene (556)^ e tutto fu rimesso alla ubbi* 
dienza. Poscia ricevuto ordine di passare in Italia , la- 
sciò sufficienti guarnigioni in Palermo e in Siracusa; e 
in Messina imbarcò le sue truppe per Reggio. 

Belisario conquistata V Italia , fu richiamato in Co- 
stantinopoli, e inviato m Oriente. I Goti alla debolezza 
delle forze bizantine non rimasero inoperosi, e un va- 
loroso loro Duce Totila, approfittandosi dello angaricp 
diportamento dei governatori constantinopolitani, trasse 
a se, colle generose speranze che proponeva, gli animi 
degl'italiani , e colle armi riprendeva ì perduti paesi. 
Invano Belisario, ch'era slato esiliato in Italia, rimesso 
alla testa dell'esercito, gli si opponeva, che troppo de- 
bole noo prevalse »piii ai gotico ardimento. Totila fì^ 
nalmente imbarcò su quattrocento vascelli le sue trup- 
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pe, e passò nella Sicilia (549) ^no'-'^^o ^ell' ImplacaUìle 
suo sdegno, e spogliò l'isula dell'oro e dell'argento che 
conteneva, de' frutti della terra, « di un infinito numero 
di cavalli, di greggi e di niandre. 

La nuova del saccheggiameuto della Sicilia, risvegliò 
l'indolenza di Giustiniano , il quale spedi Liberio eoa 
una flotta carica di un esercito in soccorso di quell'iso- 
];•} ma l'avanzata età e la poca esperienza di costui ven- 
nero ben presto all' aperto, e gli fu dato un successor 
prima che toccasse le spiagge Sicole. Giudicando dua- 

3 uè con ragione che Artabauo generale degli eserciti 
i Tracia era più capace di riconquistare la Sicilia, gli 
diede alcune truppe, lo fece partire con ordine a Li- 
berio di lasciare ad Artabano il comando della flotta e 
di ritornare a Costantinopoli. 

Ma come Liberio con vento prospero entrava nel porto 
di Siracusa, cosi Artabano assalito da una fiera tempe- 
sta, vide i suoi vascelli parte sommersi, parte infranti, 
e rigettati sulle coste del Pi::loponneso ; e finalmecte 
con grave rischio potè guadagnar l'isola di Malta. 

Liberio vedendo i Goti assediar Siracusa , né le tue 
forze atte a difenderla , amò meglio uscir del porto di 
notte tempo e portarsi in Palermo. 

Totìla , carico di ricco bottino , ripassò in Italia, la- 
sciando forti guarnigioni in Sicilia. Ma Artabano tosto 
che potè raccogliere e raccomodare le sue navi , vi 
giunse, significò gli ordini deli' Imperator a Liberio, e 
assediando le guarnigioni gotiche, ricuperò la Sicilia. 

Ma si racconta che 1' occasione per cui Totila lasciò 
la Sicilia fu questa. 

Era stato fatto prigione dal Greci in Catania nn gio- 
vane di nome Spino nato nell' Umbria e forse in Spo- 
leto, il quale militando pei Goti era caro a Totila , e 
da lui era stato assunto ai primi gradì della miliz a* 
Invano il re barbaro amplissimi doni offeriva e per 
sino mille cattivi. Un giorno però presentossi Spinu 
coraggioso ni capitano dei Greci, promettendogli di far 
ritirare i Goti dalla Sicilia e dall' Italia, se lui mettes- 
sero in libertà. Inteso il modo dai greci , fu rimesso a 
Totila , il prigione , il quale siccome quegli , che fido 
al suo re era riputato, raostrogli come un poderoso eser- 
cito era per isceadere dalla Panaouia e daU' liliria , a 



^anno imievirabile del GolJ, e nelllialfa e poscia iielia 
feic»!ia e come conveniva abbandonare i lidi, dei quali 
non era quegli ancor padrone. Reslonne Telila coin- 
niosso e raricbe le sue navi di Sicili;.no boUino resii- 
tuissim Italia e Ja Sicilia cosi rimase iu potere dei Ce- 
sari di Oriente. 

L'imperarore Giustiniano , dopo ventolto anni cbe 
?^rf.® '' ^^'P''^ ^» Belisario si era reso padrone dell 
Ncitia, fini 1 SUOI giorni il di i4 di novembre delJann 
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^66. Giustino dello il giovane, suo nipote gli successe, 
di CUI ia condotta fu cosi vituperevole, che l'ingiustizia 
la Tenalita e le conseguenze di questi due orridi vizii 
demoralizzarono i popoli e ridussero l'impero alla ver- 
gogna e alle miserie. Le conquiste dei Persiani, la de- 
solazione dell' Africa e la perdila dell'Italia ne fan 
chiara testimonianza. 

Alboino re de' Longobardi prese questo destro, e in 
breve pervenne a stabilire nelle italiche contrade un 
regno barbaro. I Re Longobardi di niorno in giorno vi 
e maggiormente ferma rendevano Ja loro dominazione 
ita/ica, e se il re Antari suH' estrema punta della Ca- 
Jabria non avesse egli percosso colla sua lancia una co^ 
Jonna piantata a Reggio sul lido del mare dichiarando 
queli antico termine qual immobile confine del suo rea- 
me, certamente Sicilia sarebbe stata preda dell ingordi- 
gia Longobardica. Ma per sua disavventura , fu con 
molte avanie ed intollerabili prepotenze vessata dai 
governatori greci. 

Imperciocché a tempi di Maurizio, gli Eparcbi, e gli 
altri subalterni uflSziali, abusando della lontananza della 
sede dell'impero, e dell'avarizia ancora della corte, ra- 
pivano senza forma di legge o di giudieio ai cittadini, 
alle comunità, e alle chiese denaro e sostanza. In Si- 
cil a, scriveva S. Gregorio Papa (694) all'augusta Co- 
stantina, un certo archivista della marina per nome 
Stefano, accusato viene qual autore di mohe scellerate 
vessazioni. Egli s'impadronisce dei beni di ciascuno, 
piantando degli stendardi sopra tutti i terreni e sopra 
tutte le case, senza cognizione di causa, si che notan- 
do io quel che ne ho saputo, n'empirei grossi volumi. 
Le quali cose tutte ho voluto farvi presemi, affinchè la 
severità vostra cessar faccia una volta le lagrime degli 
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oppressi né dubito punto die se elle fossero sino a voi 
pervenute, mossa non vi avrebbero a compassione ed a 
pietà! 

Ma I Lonpjobardl ebbero qualche volta pensiero di 
invadere la Sicilia , e sapendo che trovavasi fornita di 
denaro e di soldati , diedero incombenza ad Areriii 
Duca di Benevento di passarvi j e questi messo aveva 
in ordine truppe e flotta onde portare ad esecuzione 

3 lìti micidiale progetto. Compassionava il pericoloso slato 
ei Siciliani S. Gregorio, e mentre loro raccomandava 
di rivolgersi a Dio, intercedeva appo quei barbari onHe 
deponessero si fatto pensiero. E i voti del pontefice 
e dei Siciliani furon paghi, poiché i barbari desisterono 
dai crudele disegno. 

CAPO VI. 

COWTlUrAZlOyE DBLL'llIPBnO BIZAnTIlfO 

Prima spedizione dei Saraceni in Sicilia — Costante 
imperatore vijissa la sua dimora — vi miinr* assas- 
sinato — Costantino suo /iglio recupera' l'imperni— 
jéltr^ scorrerie dei Saraceni. 

La Sicilia per la sua posizione geografica , e pelle 
circostanze critiche di tempi così pericolosi , diveniva 
di giorno in giorno oggetto dì depredazion« a' nuovi 
nemici dell' impero. Saccheggiata da' Vandali , e dai 
Goti , oppressa e vilipesa dai governatori Bizantini , 
aveva sempre di che temere. Paventava dall' occidente 
ie invasioni barbariche, dall'oriente le oppressioni per 
i suoi stessi signori. Ma un terribile nemico che si al- 
zava nell'oriente contro la grandezza dell'impero, fece 
sentire alla Sicilia ancora gli effetti formidabili dÀ un 
fanatico conquistatore. 

Questi era Maometto , il quale col suo genio , colla 
sua eloquenza, col suo coraggio ed entusiasmo stabiliva 
in Arabia una religione , la quale colla spada tendeva 
a conquistare il mondo. Appena in Medina fondava le 
prime sue instituzioni religiose (622), che in pochi anni 
l'Arabia intera era sotto la sua dominazione e già dopo 
dieci anni (632) invadeva la Siria , e si afTacciara sul 
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Mediterraneo. I Musulmani flalla Siria passarono rollo 
Egitto ed Alessandria cadeva sotto il giogo di Omar 
uno dei successori del falso profeta. Tosto che i Mao- 
mettani comparvero sulle spiagge del Mediterraneo, im- 
mantinente si avventarono 5uIIe isole di Cipro , Rodi , 
e le Cicladi , portando ognove la rapina e la desola- 
zione. 

Stendendo le loro corse, pervennero in Sicilia, l'anno 
decimo dell'impero di Costante ii** (65i). Egli sembra 
che vi si fossero fermati per qualche tempo, polche fu 
fatto venire da Ravenna 1' Esarca Olimpio , onde sni- 
darli. Sappiamo però che l'Esarca rimase sconfitto da 
loro e per 1' affanno e per malattia sopraggiuntagli ne 
perdette la vita. I saraceni dunque si erano già anni- 
dati uellti nostre contrade , e fu questo il primo paese 
dell'Europa che sentisse 11 taglio delle loro armi. ]Non 
si sa come l'avessero sgombrato ; e pare che la guerra 
civile nata nel 656 e durata più anni tra i Musulmani 
per la successione del cali fato, conteso tra Ali e Mua- 
via, abbia dato abilità ai Greci di cacciare i Saracini 
dalia Sicilia. O, più probabilmente ancora, Muavia che 
dominava in Egitto, ritirò dalla Sicilia le schiere Sara- 
cine per ingrossarne il suo esercito guerreggiaule con- 
tro di Ali. 

L'iroperator Costante, fatta pace con Alì^ e rassicu- 
ratosi (ielle provinca orientali , prese il partito di pas- 
sare in Sicilia. Dopo la distruzione dell' impero occi- 
dentale, niuno degl'imperatori avea intrapreso un simile 
viaggio. Un così straordinario disegno fece stupire tutto 
l'oriente, e diede luogo alle più strane congetture. Poi- 
ché la fama dell'imperatore suonava odiosa per le orec- 
chie 'di tutti , ed era egli Monotelita ed uccisore di 
personaggi distinti in santità, e dal suo minor fratello, 
il diacono Teodosio. Egli però ne allegava per ragione 
il suo desiderio di racquistare tutta l'Italia. Comunque 
si fosse, partito da Costantinopoli, arriva in Taranto, ove 
fa venire rinforzi da Napoli e Sicilia. Prende la volta 
di Roma , ove fu accolto del sommo Pontefice (5 lu- 
glio 665) e cortesemente trattato. Ma egli dovendo ab- 
bandonar quella città, ne spogliò le chiese ', -e lutti gli 
orname«iti , tutti i vasi preziosi scappali ai Goti , e ai 
Vandali divennero la preda di questo principe sacrile- 
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go i e tolse ìnsino le tegole di bronzo , onde era co- 
perto il PanlbeoD, che ora gì chiama la chiesa di santa 
Maria ai Martiri , o.Ia Rotonria. Per Napoli passò a 
Reggio , donde passò in Sicilia e scelse Siracusa per 
saa dimora. 

I siciliani, furono dapprima colmi di gioja in vedere 
l'imperatore fissare nella loro isola la sede dell'impero; 
ma questa g'oja non fu lunga. Essi provarono ben tosto 
l'insaziabile avidità di questo principe^ che moltiplicava 
le gravezze , e le esigeva con inumanità. I possessori 
dei terreni secondo i registri che n'erano stati fatti , i 
semplici cittadini per via di capitazioni, e le genti di mare, 
ancora sentirono il peso delle crudeli esazioni. Si se- 
paravano le mogli da' loro mariti, e i figliuoli da' loro 
padri; non vi era persona sicura della vita. Si spoglia- 
vano sino le chiese dei vasi sacri e se ne rapivano ì 
tesori. Quest'isola la piii ricca e la più fertile dell'uni- 
verso è per questa stessa fertilità la più infelice y ini- 
percioccnè diviene l'esca e l'allettamento del ladrocinio, 
soventi volte manomessa dai barbari , p ù ancora dal- 
l'avarizia de' suoi signori non era stata mai sì crudel- 
mente rubata. 

Quanta fosse stata l'avarizia de' Greci e dell'impera- 
tore si può di leggieri argomentare da ciò che nel 665 
molti Siciliani , disperati per le angherie , fuggirono 
dalla lor patria e anelarono a porre l'abitazione loro in 
Damasco, fatta dal Galifto Muavia Metropoli dell'Arabo 
impero. 

Erano già sei anni che Costante vivea a Siracusa im- 
merso nelle dissolutezze , e nel pensare novelle vie 
onde rovinare con più crtkde esazioni i suoi stati. A.lla 
fine a i5 di luglio del 668 mentre era nel bagno detto 
di Dafne, un certo Andrea figlio di Troilo, suo uffizial 
di servigio, dopo avergli sul corpo versato l'acqua calda, 
gli scaricò violentemente il vaso sulla testa e fuggisse- 
ne. Ma le guardie maravigliate che lungo tempo T im- 
{>eratore nel bagno rimanesse, entrarono e nuotante lo 
rinvennero nell' acqua intrisa col suo proprio sangue. 
Tale si fu la fine di questo sciagurato dopo aver re- 
gnato 27 anni, e vissutine trentotto. Perturbatore della 
chiesa , persecutore degli ortodossi, tiranno delle sue 
province, ne portò alia tomba l'odio de' suoi sudditi. 



La morie di Costante era stata T effetto di una con- 
giura de' suoi ufnziall. Quindi non si ricercò l'assassino 
e, celebrati i funerali, si pensò ad eludere un castigo 
creaudosi essi stessi un imperatore. La scelta cadde so- 
pra un armeno di nome Mirziza , o Mezenzio ciovane 
avvenente. Ma la nuova di questa strana rivoluzione 
volo rapidamente a Costantinopoli , e Costantino figlio 
maggiore del principe defunto e già associato alla pò- 
teuza sovrana , subito volle mettersi in islato di vendi- 
carslio padre, e di difendervi i suoi dritti. Ma siccome 
ie principali forze dell'impero erano in Sicilia iu pò- 
ere dei ribelli , ebbe egli bisogno del rimanente del- 
1 anno per fornire una flotta e apprestar quanto po- 
tesse assicurare il successo di una sì importante spedi- 
zione. Inviò i suoi ordini a Ravenna, iu Campania, in 
Sardegna e in Africa per armare quante navi vi fos- 
sero , e venire in Sicilia a raggiungerlo al principio 
dell anno seguente. r tr 

11 giovane principe fu secondato con zelo , e a pri- 
mavera presen tossi avanti Siracusa. Tutto piegò per lui; 
gì» uccisori di suo padre e lo sventurato Mirziza gli fu- 
ron consegnati , ed egli ristabilito l'ordine in occidente, 
riprese la via di Costantinopoli. 

Ma appena Costantino avea abbandonato la Sicilia , 
Cile una flotta di Saracini vi arrivò da Alessandria (669), 
chiamata forse de' congiurati per sostenersi -Ne era co- 
mandante un Abd Allah figlio di Kais al Fezari spe* 
"to da Moawijah figlio di Khodai governatore in Kair- 
Wandi tutti i possedimenti musulmani in Africa. Ap- 
F^aala la flotta un poco a levante del capo Pachino o 
'^isserò Abd Allah disbarcò le sue truppe, e colle armi 
J"e mani entrò iu Siracusa dove fece grandissima strage 
Jl'^g'» abitanti, e ritirandosi trasportò seco un gran bot- 
ano, fra cui erano delle immagini sacre di oro e di 
JJ"gemo, delle quali Costaute avea spogliato la città di 
^uraa, e che Costantino avea lasciate in Sicilia, col di- 
'^gno senza dubbio di rinviarle alle chiese donde erano 
5tale tolte. Abd Allah li mandò al Califfo in Bagdad il 
quale poi li fece vendere nell'Indostan per ritrarne un 
P»gg»or prezzo stante 1* avversione de' Musulmani alle 
""•"agni religiose de' Cristiani, idoli da loro chiamate. 

"^ qaeslo tempo sino all' anno 827 in cui i Saracini 
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passarono Io Sicilia per fissarvi la loro dimora', la no- 
stra isola fu spesso depredala da essi; e se per qualche 
tempo stante qualche tributo pagato dai Cesari Bizantini 
ne slava sicura, non era però felice e tranquilla ; poi- 
ché i governatori Greci fieramente la malmenavano. 
Aggiungi le vessazioni dell' Imperatore Leone Isaurico 
nella caussa delle sacre immagini , la peste del 747 i 
sotto Costantino , e mille altri guai. Sicché la Sicilia 
sotto i X)esari Bizantini , non fu meno disgraziata di 
quello che stata era sotto i Romani Imperatori. 

CAPO YII. 

DOlflKAZIOHB 8ARACENICA IH SICILIA 

Ribellione di Eufemia — / Saraceni aglahiti inibitali 
vengono in Sicilia e prendono molte città — F'i si 
fermano — Vi mandano un JVali — Assedio di Si' 
raeusa — Gli Aglabiti sono scacciati dai Fatemiti , 
« quali concedono alla Sicilia un Emiro proprio — 
Emirato di Hasan — Ahmed — Vissenzion i ^— Anar- 
chia^ 

Tante molestie e desolazioni portato aveano alla Si- 
cilia i Saraceni, tante volte mancato aveano di fede ai 
trattati conchiusi doi Cesari Bizantini, e tante scorrerie 
fatte .nelle terre di Calabria e della ricca Puglia, che fi- 
nalmente r imperator Michele volle rilevarsi di tanto 
obbrobrio. Ordinò quindi a Fotìno Patrizio di Sicilia 
che spedisse buona flotta alle coste di Barberia per iu- 
festarne le spiagge. Fu affidata questa impresa a un 
certo Eufemio (8^4) il quale con prospera fortuna delle 
armi Sicule esercitava quelle avvisaglie, che oggi chia- 
miamo pirateria ; quanclo fu richiamato dall'Imperatore 
o per diffidenza, o per volerlo punire dell'empietà com« 
messa nel rapirsi dai chiostri una sacra vergine. Ma 
appena n'ebbe sentore Gufemio, che alzò tosto bandiera 
di ribellione coi suoi più stretti partigiani , occupò Si- 
racusa e in un conflitto uccise Fotino , e poscia accla- 
' mar si. fece Augusto. Ma un certo Piata oriundo Ita- 
liano, ed^ innalzato ai primi onori come uno de' più cari 
aderenti , gli seppe muovere incontro una novella fa* 
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eione^ che Io cacciò da Siracusa ; e<1 ecco Eufemio a- 

stretto a ricovrarsi presso una potenza straniera. Ma 

egli '^pensò di venire iu Africa , e chiamarne i Sara» 

Cini. 

Avevan allora la signoria di L'hia i principi Aglabidi 
i quali si erano resi indipendenti dai CalifTì Ahhassidi 
dell'Oriente, e. l'emiro regnate Ahu Muammed Ziadet 
Allah risiedeva in Kairwan. A costui presentossi Eufe» 
mio. Svelò i gravi mali che travagliavano Sicilia, invi- 
tolio a intraprendere 1' acquisto , offrendo alla bisogna 
ia sua opera. Il prudente Saraceno convocò a consiglio 
i pia spertf dello stato, e fu unanimamenle conchiuso: 
(loveasi al modo consueto scorrer la Sicilia e traspor- 
tarne botluo e prigioni. 

Partiva da Snsa unitamente ai legni di Enfemio a dì 
iS di giugno 827 la flotta Saracina di cento navi con 
diecimrta fanti e settecento cavalli capitanata dal Kadì 
Asad ben Ferat, e dopo pochi giorni approdava a Maz» 
zara. Ivi accrehhesi l'armata di una coorte di cavalleria 
sicula, che passò sulle parli dì Eufemio, ed Asad ruppe 
in una battaglia Piata che incontro gli si moveva. Indi, 
presidiata Mazzara, invase Sciacca, donde avviossi sopra 
Siracusa, non lasciatosi trarre in inganno da alcuni oU 
tiniali Siracusani , il quale simulavano di voler render 
la città , mentre preparamenti di difesa facevano. No» 
velia flotta venuta da Barberia , e dalla Spagna rinfor» 
uva la gente di Asad, il quale stringeva per mare o 
per terra Siracusa di assedio. Render si voleano i Si* 
racusaui, ed Asad inchinava ad accettarne le condizioui 
nia i suoi soldati , avidi del sacco , noi consentirono. 
Ma da lì a poco morì Asad ( 828) e i Saracini vi eles- 
sero Mohamed ben Ahi al Giavari , perdurando nello 
stesso assedio. All'improvviso una flotta bizantina si pre» 
Sento davanti Siracusa, e alle navi Saracine impedì Tu* 
setta dal porto grande, dove eransi collocate. Perlocchiè 
noQ potendosi rimettere in mare e restituirsi in Africa, 
con ardito consiglio appicarono il fuoco ai propri! le* 
gni, e levando 1' assedio nella Sicilia s'internarono , e 
cosi quell'esercito spedito dall'Africa per fare una scor- 
reria, fu necessitato ad invadere l'isola. 

Dapprima presero Mineo, indi Moamede con gran 
prestezza investì Gergeuti, che facilmente a lui cadde. 
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Intanto Eufemio, cui parve lento per i suol interessi 
il far dei Saraclni , drizzò le sue armi contro Castro- 
giovanni, dalia quale uscirono alcuni ahitanli nssicurau- 
dolo dì volere scuotere il giogo dei Greci. Credette quel 
capitano le finte parole e fu assassinato. Il patrizio 
Teodato coU'armata imperiale che portato avea da Co- 
stantinopoli vi giunse opportunamente , e rallegratosi 
del bel colpo degli Ennesi volle dirigersi bentosto con- 
tro Maommede per snidarne gli Africani. Ma sventu- 
ratamente ne fu sbaragliato. 

La vittoria che i Musulmani riportato aveano sugl'im- 
periali, fu da lì a poco torbata dall'immatura morte di 
Maommede. L'esercito si creò tosto comandante Zahar 
ben fiargut. Teodoto incalzava con nuovi attacchi i Sa- 
raceni, e ridusseli in Minéo, dove li C'nse di assedio, e 
se un rinforzo di Musulmani non fosse venuto a quelli 
apprestato loro da alcuni Saracini Spagnuoli che scor- 
revano quei mari, Teodato li avrebbe interamente di- 
sfatto. Ma non volendosi misurare con le nuove truppe 
si ritirò in Castrogiovanni. 

Frattanto l'Emiro d'Africa conobbe i prosperi successi 
delle sue armi in Sicilia, e cambiato il pensiero di scor. 
reria in quello di permanente dominio, non solo spedì 
nuovi rinforzi alla sua geute, ma a gove^'no delle città 
conquistate e da conquistarsi mandò un prefello, o come 
essi dicono un Walì. Ebbe tale carica Moìiammed ben 
Abd Allah ben al ^^/a&, prossimo cugino dello s!«sso 
Emiro; e il governo di questo fu cosi felice che in 19 
anni seppe aggiungere alla nuova dominazione Arabo- 
Sicula la miglior parte di Sicilia. Prima prese Messina 
(83 1) , indi cinse di forte assedio Panormo , che dopo 
cinque anni dovette cedere per capitolazione e sotto 
promessa di sicurezza, e poscia Trapani, l'isola di Li- 
pari , Ceraci , Modica , Lentini , Ragusa e molte altre 
terre e castella vennero sotto il suo comando. Ma il Wa!i 
Mohammed come ebbe Palermo , ivi fermossi , sceltala 
a sede del governo, ne uscinne mai, quantunque le ar- 
mi saracine quelle conquiste facessero. Morto lui l'anno 
85o, da' Musulmani di Sicilia, si scelse a Wall Al Ab- 
bai ben Fadhl, confermato quindi dall'Emiro Africano 
Mohammed ben al Aglab, il quale nell' 84o succeduto 
era a Ziadaih Allah. 



."9 
Nuove conquiste fece il nuovo eomaiiclante poiché 

Butera (854) e Castrogiovanni (869) furoii prese da lui. 
Mori però ntì 861 , dopa'. del quale pel corso di anni 
12 t coinaodanti che success^jro furono al nanfiero di 
diece , e per questo contiuuo cambiamento e per più 
validi sforzi adoperati dai greei imperatori, le conquiste 
ulteriori rlei Saraceni si rallentarono. Ma quando era 
Wall dalla Sicilia Àbu al Malek Ahmed , fu ripresa la 
gagliardia pritniera, e già per i nuovi riuforzi ricevuti 
dall'Africa l'anuo 877 oppugnava Siracusa. 

Strelto fu l'assedio, e nulla di manco i cittadini e 
il presidio greco facevano grandi prodezze nella difesa . 
Mostrarono i Siracusani uu avanzo dì quel val<ìre che 
altre volte avea fatto fronte agli eserciti di Atene e 
Cartagine. La penuria dei, viveri era salita a tal seguo 
che due sole once di pane non valevauo meno di uno 
scudo d'oro. Mancati finalmente i grani, i legumi e poi 
anche la carne de' più vili animali, arrivarono gli aifa- 
mati cittadini a cibarsi sino delle trite ossa e della 
carne dei cadaveri umani. Alla fame si aggiunse anco- 
ra l flagello della pestilenza. Le stesse donne si se- 
gnalarono nella lunga e pertinace difesa. Pur tuttavia 
Siracusa fu espugnata dopo dieci mesi di assedio a 21 
inxiggio del 878 dai Musulmani che furibondi trucidaro- 
no quasi tutti gli abitanti in cui s'avvennero durante il 
saccheggio. Il diacono Teodosio, non meno che il ve- 
scovo e tutto il clero, furono divelti dagli altari, gravali 
di catene , condotti a Palermo , ivi gettati tu una pri- 
gione, e continuamente esposti al rischio di scegliere o 
la morte o l'apostasia; e Teodosio ci ha lasciato de' suoi 
casi un racconto patetico che può cousiderarsi come 
lepitafìo della sua patria. 

Tutti i Siracusani, scampati all'eccidio furono tra- 
sportati in Africa e venduti schiavi. Il bott.no poi , 
scrive lo storico JVovairi, fu il più ragguardevole che 
> Musulmani abbiauo fatto in qualunque città da loro 
occupala , nei tanti paesi che conquistarono , esclusa 
Madaeu della Persia. Il che meglio di ogni altra pa- 
fola, può renderci immagine dell'opulenza di Siracusa 
inuanzi che cadesse nelle mani degli Arabi. Questi 
feroci conquistatori diedero la città tutta alle fiarnme 
^ ne abbatteron le mura , indi ritornarono carichi di 
bollino in Palermo. 
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La cnduta di Siracusa sparse il terrore daperlulto; coti 
tutto ciò le anni bizantine iioii vollero lasciar la difesa 
delle poche terre' che rimaDeano, e le flotte scorrevano 
i mari d'intorno 1' isola. Or con favorevole or cou av- 
versa fortuna pugnossi piti volte tra le imperiali e le 
musulmane (ìnchè una tregua stabilissi fra i due nem'ci 
(896). Ma siccome tra gli stessi Arabo-Siculi gran dis- 
ieu2Ìone era avvenita, e a estinguerla l'Emiro Ibrahim 
fpedito avea il suo proprio figlio Al Abbas dall'Africa, 
cosi i bizantini tentavano prender partito; e ma iodar- 
no che, morto Amed, lo stesso Al Abhas ebbe la pre- 
fettura Siciliana e con poderoso esercito venne ad ab« 
battere la forza della sedizione. Infatti a 8 settembre 
dell'anno 900 sottomise Palermo , e poi secondo gli or- 
dini del padre avviossi pel continente. E quantunque 
earico di pingue bottino fosse ritornato ; pure Ibrahim 
credette pregio dell'opera portarsi egli stesso sul luogo. 
Lasciò quindi il figlio al governo dell' Africa, e ii vec- 
chio principe direttamente recossi sopra Taormina, terra 
ancor non sottomessa al dominio musulmano. Siriusela 
di assedio, e per mezzo di alcuni Etiopi gettò il terrore 
e la confusione nell'assediata città, e in breve la prese 
(1 agosto 901). Strage, saccheggio e devastamento fu- 
rono riserbati alla forte Taormina, e da quel tempo le 
sue rovine attestano ai posteri l'antica grandezza. 

Ibrahim , appena ebbe questo felice successo, passò 
nel continente a devastare e a -impadronirsi della Ca- 
labria. Ma stando ad assediar Cosenza fu colpito da un 
fulmine, e fecesi tosto portare in Palermo ove morì di 
diarrea. Venuto quindi sul trono degli Aglabiti Al Ab- 
bas, mandò a Wall della Sicilia Monammed ben al Sar- 
kufi (902) che poi cambiò con Ali benMohammed (9o5} 
e sotto la sua dominazione tutto fu tranquillo, fìncìiè lo 
scellerato figlio Ziadath Allah (908) lordò le sue mani 
del sangue del padre , a cui successe. Ma la sua cru- 
deltà in breve lo sbalzò dal trono (909). 

Iq quel tempo una inaspettata rivoluzione eambiò Te 
cose eli stato. Poiché Abud Allah al Mahadi che vau- 
lavasi discendere da Ali e da Fatinlah, questa figliuola, 

3uello genero e cugino del profeta Maometto, sbalzava 
al trono non solo gli Edrissiti nella Mauritania , ma 
gli Aglabiti nel Magre b^ o parte orieùtale dell'Africa, e 



novello CaliflTato innalzava sotto il titolo dei Fatimiti* 
Nuovamente lurbarousi le cose Siciliane* tra le sum- 
mosse da qualche tempo cominciate e per le interne 
discordie r petute , tra i malcontenti eccitati naturaU 
ineole nelle mutazioni dei governi , e tra la diffidenza 
del popolo ai wrali mandati in Sicilia dai novelli dina« 
sii. Si aggiunga «he questa dinastia professava le dot* 
trine scismatiche degli antichi Alidi} ])er cui quando 
k annunciato ai Saraciui Sicoli che bisognava lasciare 
quella lede che riguardavano per Ortodossa , non vi 
ebbe alcuno che la volesse riconoscere. Anzi levatisi a 
tumulto contro Ali ben Omar al Baluni, mandarono io 
Orìeole a Moktadero fiìitah CaliflTo Ahba.<isida che dalla 
parte di Egitto combatteva i Fatemiti , significandogli 
che voleano per capo riconoscerlo , e mantenersi ad 
ogui costo nella fede Ortodossa. Ricevette volentieri 
quest'omaggio l'Abba^sida, e a maggior contento dei po- 
poli Siciliani un Emirato proprio lor concedette, inve- 
stendone Ahmed ben Korhah, cui mandò tutte le iuse* 
gne della sovranità (912). Con grande conlento fu ri- 
cevuto 1' Emiro dai Siciliani , poiché il loro stato già 
^''as sommamente migliorato e stettero essi al dovere , 
cosa diffìcile in siffatti critici momenti. Sventolava la 
oandiera nera degli Abbassidi sui castelli della Sicilia, 
^ già possente diveniva la nuova signoria per mare 6 
per terra; quando videsi comparire una poderosa flotta 
^^^ Fatimida sotto la scorta di Ebn Ahi Khazir , che 
Penula a battaglia col Siciliano Emiro , fu interamente 
^i^aragliato, la flotta mandata in fiamma, ed egli morto. . 
J^ieto di questa fortuna proteggeva Ahmed i Saracini di 
Vialabriij ma polche quelli battuti fortemente erano da- 
S. 'n^periali , Ln grosso navilio vi spedi nel QiS , che 

^'Sgraziatamente da fiera tempesta venne disperso e 
rollo. ^ *^ 

^Id i Saracini Sicoli, che erano strettamente congiunti 
^^^ quei dell'Africa non peteano a lungo portare le 
^oro ostilità , per cui una rivolta segretamente prepa- 
'ossi contro gli Abbassidi. Destatasi sotto la scorta di 
^l>u al Giafar gergentino, e ostiaatosi a difendersi Ah- 
'^ed , in un conflitto questi fu vinto (916). Perlochè 
f'caduia sotto i Fatemiti la Sicilia , ebbe a Wali Musi 
*^«Q Ahmed. Né la tranquillità fu rimessa , poiché il 

XX 
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partito Ahbasslda era forte ancora , e luttaronsi ambe- 
due. Palermo , città forte e capitale dell' isola inalbe- 
rava la bandiera nera , e nel 917 fu stretta di assedio 
da Abu Said per mare, e da Mosi per terra , e presa 
a coudizioni. Fu messo dopo queste imprese a Wdli 
Salem figlio di Àsad , e potè godere per la sua pru- 
denza in Sicilia per alcuni anni la pace, finché morto 
il saggio Salem (934) vi venne altro Salem figlio di 
Rascia , inviato da Abu al Kasem , che succeduto 
era ad Al Mabadi nel Califfato. Le oppressioni in- 
soffribili di questo nuovo prefetto rivoltarono iiuava- 
mente la Sicilia. I Gergenliui ne diedero ,il segno. 
Salem si difese^ ma ad estinguere V insurrezione fu 
mandato Khalil con grosse truppe di Africani. Per 
molto tempo si combattè ferocemente ; e gli Africani 
abbatterono e saccheggiarono territori!, città e castella, 
e le crudeltà usate contro i Gergentini, sono veramente 
inudite. Khalid annegò i primarii cittadini in una barca 
forata , mandò schiavi nell' Africa innumerabili prigio- 
nieri , saccheggiò sino allo sterminio la popolosa Ger- 
genti, e ridusse a fame e miseria gl'interi popoli di Si- 
cilia (942)* Lasciò l'anarchia nell' isola, nel qual tempo 
quante enormità e delitti addivennero, immaginar non 
si possono. 

Ma le umane avventure sono in tal fatta disposte dalla 
Provvidenza, che, arrivati all' ultimo eccesso i mali, 
deve necessariamente spuntare quel sole, ì di cui raggi 
vivificano 1' universo. Òr successo nel 945 al Califiato 
d'Africa al Mansur mandò tosto a prefetto della Sicilia 
il suo diletto precettore Mohammed ben al Ascaat, per- 
sonaggio d'indole benigna, e intelligente di politica. 

Osservati i mali in cui immersa rjnvenivasi l'isola no- 
stra, e il carattere dei Siciliani conosciuto, colla onesta 
franchezza di un buon ministro espose al nuovo principe 
Fatemida esser necessaria una riforma nel reggimento 
Siciliano, e miglior fortuna doversi riserbare ad un'isola 
tanto privilegiata dalla natura. Jl Califfo ben tosto con- 
cesse un Emirato proprio alla Sicilia, e cosi lo stato vi 
migliorò. Ma voluto scaricarsi della carica Mohammed 
l'ebbe a vita Hasan figlio di Ali ben Abn al Hosein 
«omo di alto valore e divoto alla corte (94B)> 

Vantaggioso e brillante di gloria fu^ per la Sicilia 
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l'Emirato di Hasan, imperciocché tutto diedesi il nuovo 
principe a comporre gli animi discordanti dei Saracini^ 
Sicoli, 'e in sifatta faccenda ebbe tale fortuna, che alle 
sue sagge disposizioni devesi il trannn>Ilo stalo dell'ii»- 
teruo dell'isola per ben 70 anni. Bellicoso com* egli 
era, portò la guerra In Calabria, fu adoperato dal Ca- 
liffo Fatemida per l'onor della bandiera verde e contro 
gl'imperiali, e contro i Califfi Ommiadi della Spagna , 
e in breve il navilio Siciliano allo grido levò di uo- 
veHa possanza. 

È vero che il bizantino Imperatore Costantino Porfi- 
rogenìto mandò una flotta con un Basilio per recuperar 
la Sicilia , e Termini insieme a Taormina ricadevano 
sotto la dominazione imperiale ; e che presso Mazzara 
i Musulmani venivano fortemente battuti, ma cose effi- 
mere si furon queste; che Basilio mal sostenendosi do- 
vette lasciar Sicilia e l'Emiro portò T esercito iu Cala- 
bria, e finalmente^ dovette nuova tregua formarsi tra ii 
Bizantino e il Fatemita Califfo (gSg) al Moezz. Ma l'im- 
peratore Niceforo Foca credendo a se ontosa quella 
tregua , non la volle osservare , quindi e Taormina e 
Romelia terre venute già in suo dominio muniva, il 
patrizio Manuele sped.va con numerose squadre. Ma 
Taormina colle armi dell'Emiro Abmad fu vinta , e 
chiaiTiata Moezia per -onorare la memoria del Caliifo 
Moez ; Manuele , che sbarcato in Messina s' indirizzava 
su Palermo, fu sbaraglialo ed ucciso' in una sanguinosa 
e ostinata battaglia , la flotta cadde in potere dei Sara- 
ciuì dinanzi al porlo di Messina e furunvi fatti prigioni 
il drungario Picela e l'altro comandante Gorgia, e ve- 
nuta Romelia in poter dei Saracini, JNiceforo Foca de- 
pose ogni pensiero di guerra , e rinnovar volle gli au- 
ticiii patti col Califfo Moezz (967). 

Dopo queste guerre , gloriose bensì per le armi Sa- 
racciio-Sicole, nuovi beneficii ebbe Sicilia; poicbè l'E- 
miro Abmed per ordine del Califfo nuove castella a 
difesa dell' isola edìBcò , le mura risarcì di Palermo e 
di altre terre , e nuove città costruir fece perchè gli 
uomini dispersi per le campagne a ciltadinauza e a mi- 
glior commodità vi convenissero. 

Nuovi beni e bel nome recò ancora alla Sicilia TE- 
mirato di Al Kasem. Poiché aggredendo 1 Italia, s' iu- 
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noltrò vittorioso in Lombardia, e saccheggiò la Campa- 
nia i donde tornando in SiciLa ristorò sollecitamente 
Rometa ripopolandola , e vi pose un governatore. Re- 
plicate volte poi guerreggiando in Italia, riportò in Si- 
dia popoli e dovizie, donde % popolazione e agi si ac- 
crebbero air isola nostra. E quantunque la fortuna gli 
fosse fallita nella guerra con Ottone ii* Imperator di 
Germania, che l'esercito fu rotto ed egli vi perdette la 
▼ita nella battaglia presso a Cotruna di Calabria , pure 
le armi SaracenO'Sicote eran divenute così destre che 
seppero ben presto rifarsi e obbligare il Tedesco a di- 
sgombrare Italia (986). Il nome però di al Kasem me- 
ritò dai Saracini T apoteosi col bellissimo titolo di Js 
Schehidi ossia Testimonio del Vero» 

Governo dolcissimo fu poi quello di al Fatha lusuf, 
che sventuratamente divenne paralitico C999) 9 glorioso 
nei primi anni quello del di lui figlio Giafar poiché le 
primiere forze riprese delle armi 'Siciliane. Il paese di 
bari e Monte Scaglioso, la Puglia e la Calabria furono 
da lui soggettate , scorse vittorioso la Liguria , prigio- 
nieri e tesori recò nella Sicilia (1016), e acquislossi l'a- 
more dei suoi popoli , e gran segni di onore dal Ca- 
liffo come i titoli di Tha^ Addulat Corona deliimpero 
e Sif al Millath spada della fede. 

Ma d'indole maligna fornito questo Emiro , né sapu- 
tosi frenare per la presenza del paralitico suo padre , 
gravò talmente i sudditi di nuove tande , vilipese cosi 
ì cospicui cittadini , e le migliori sostanze de' ricchi 
usurpò, che, a rivolta commosso il popolo, e ristrettolo 
nel suo castello, preda del furore popolare sarebbe dive- 
unto, se il padre non l'avesse sedato colla sua rispettabile 
presenza, e non avesse egli stesso ripreso l'antica potè- 
stale. Allora acclamossi nuovo Emiro Ahmed al Achal 
altro figlio di lusuf, e Giafar se ne venne in Eg.tto. 

Al Achal riordinò lo stato, rimise la sicurezza, e gli 
abusi amministrativi risecò di un subito; perlochè pro- 
sperò la ricchezza pubblica, e l'industria e il commer- 
cio maggiore energia riprese. Portò le armi al di là del 
faro e rimetteudo l'antica possanza col combattere gli 
Italiani e i Greci fece prova di altissimo valore (ioao). 

Aveano già i Califfi Fatemiti traslocato la sede del 
governo nell'Egitto, e un Emirato posto iuBarberìa, e 



già Jousef al Sauahaji RgKo di Zero ribellatosi (9^3) 
al Califfo Fatemida avea fondato ìa nuova dinastia cj&i 
Zeirìtì. Per Jo che ia Sicilia dalla Barberia venne a se- 
pararsi. Ma s ccome moltissime famiglie di Barbareschi 
erano venute a stanziarsi nell'isola nostra cosi Aioltis- 
simi rapporti di parentado , e di vigoroso commercio 
tenevano congiunti i popoli Siciliani e Barbareschi. Di 
ciò volevano giovarsi gli Emiri Ze<rili, onde estender* 
Ja /oro dominazione in Sicilia, e a tal uopo non man- 
carono di spargere segretamente i semi del malcontento 
e della discordia. Sene accorse al Achal, e con pessi- 
TDO consiglio volea provvedere alla bisogna; poiché pro- 
pose ai Siciliani di rimandare ai lor paesi gli Africani. 
Ma quelli che stretti in parentado e per ogni rapporto 
di Tita cogli stranieri formavano un sol popolo, noi coe>- 
sentiroDO^ perlochè l'Emiro prese a proteggere gli Afri- 
cani facendoli immuni di ogni gravezza e stimolandoli 
avverso i Siciliani. Quest'ultimi però risolvettero di li- 
berarsi da così stravolto principe , credendosi assogget- 
tare o al Zeirita o al Greco. Laonde invitarono daìrA» 
frica l'ambizioso Moèz il quale spedì subito un suo fi- 
glio Abd Allah con forte esercito. Indarno Achal si op. 
pose, che finalmente rinserrato in Palermo nel castello 
della- Kalsa , fu assediato e morto. Ma accortasi la na* 
zion Siciliana che dandosi allo Zeirita fra i ceppi stra- 
nieri nuovamente tornava , lo respinse e fecesi Emiro 
al Hasan fratello minore dt'l morto Achal (io55). 
Al Hasan fu ultimo Emiro di tutta intera la Sicilia ; 

Soichè quantunque egli tutte le vie cercasse onde rior- 
inare lo stato^ eran pure profonde le radici del male. 
Un suo fratello Abu Kaab gli si voltò incontro , e lo 
Zeirita Moez fìngendo di sostenerlo nell' insurrezione » 
ayea di mira l'invasione dell Isola. Chiamò quindi soo- 
corso dall'Imperatore Bizantino col quale a-vea sancita 
alleanza, e Leone Opo go'vernator di Lombardia venu- 
tovi sterminò la fazione dei ribelli , e più terre e ca- 
stella occupò dei Siciliani. Ma l'astuto Zeirita intro- 
mettendosi conciliatore de' due fratelli fu cagione che 
Leone Opo accortosi d'inganno lasciò Sicilia , e resti- 
tuissi alla propria provìncia. Allora lo Zeirita voleva 
mettere in esecuzione il suo disegno , ma rinvenuta la 
ripugnanza dei naturali popoli , maggiormente contur- 
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bolli, e, faltd cacciar Hasaa, rovinò l'Emirato. la pie- 
ciolissirai brani stracc'ossi Sicilia , ogni prefettura si 
eresse ad Emirato , e la stessa Metropoli cadde nella 
prepotenza Aristocratica. 

CAPO Vili. 

STOaiÀ DELLA RELI6I0HE CRISTIAVÀ IK SICILIA. 

Ingresso del Cristianesimo in Sicilia — Persecuzione 
di Decio — Di Diocleziano ~ Martiri * Siciliani — 
Pace sotto Costanzo — Costantino chiamò i vescovi 
Cresto al concilio di Arles e Capitone a quello di 
Nicea — • Concilio ■— Pelagiani e cure di S, Leone 
per la chiesa Sicola — P ascasino — S. Gregorio papa 
— Monasteri da lui edijicati in Sicilia — Chiesa Si* 
cala soggetta at patriarca di Costantinopoli — Culto 
Cristiano sotto i Saraceni — Papi Siciliani — S. 
Metodio patriarca di Costantinopoli — Sedi vescovati, 

Sendo la maggior gloria di una nazione quella di 
aver prestamente abbracciata la religione Cristiana , 
quindi un certo fanatismo sacro indusse i più sani dei 
nostri scrittori a ricevere alcune false tradizioni suH'in- 

? nesso del Cristianesimo in Sicilia. Ogni città almeno 
e principali millantansi superbamente di tal gloria , e 
per ingrandirla risalgono insino ai tempi apostolici; anzi 
vi ha chi sceglie per fondatore il principe stesso degli 
Apostoli si pretende aver S. Pietro mandato in Antio- 
chia» Marciano e Pancrazio in Sicilia l'anno 4^ dell'Era 
Volgare, in Siracusa il primo, l'altro in Taormina, per 
preaicarvi il vangelo a richiesta di due capitani di navi 
^ciliani da lui quivi convertiti alla fede. Alcuni credono 
questa spedizione addivenuta per consiglio di S. Paolo. 
' Aggiuugon dippiii, venuto qui S. Pietro aver visitatole 
ctiiese di Taormina e di Siracusa, e consacrato Massimo 
Vescovo per succedere a Pancrazio ; trasferitosi in Ca- 
tania avervi fondata la chiesa e lasciato fierillo per Ve- 
scovo. Le chiese di Gergenti, e di Palermo erette pur 
si vogliono dal principe degli Apostoli , ottenutovi in 
quella per Vescovo un Libertiuo, in questa un Filippo. 
1 Mcs&ÌAesi poi rif^etouo la fondazione della loro chiesa 



da S. Paolo, e ti sa da chlunqae ciò che essi preteo* 
dono sulla lettera di oostra signora scritta loro. 

Queste ed altre simile cose si raccontano; ma chi ha 
fior di •senno , si avvede di leggieri della forza di si& 
fatte asserzioni. Tutto si appoggia a scrittori moderni , 
e che poca fede godono appo gli scienziati. Ciò fra^ 
tanto che ragionevolmente può dirsi è, che sia stata la 
Tede Cristiana introdotta di S. Paolo in Sicilia. Poiché S. 
loca negli atti apostolici scrive ch'egli insieme e S.Paob 
essendo venuti iu Siracusa vi si fermarono tre giorni ; 
nel quale spazio di tempo, può crederti senza tema di 
errore, non essersi rimaso ozioso a spargere i semi del 
Cristianesimo 1' accesso zelo dell' apostolo delle gentw 
Questo primo annunzio del vangelo di G. C. in Sicilia 
per ia venuta di S. Paolo e S. Luca nella città di SU 
racusa, potè avvenire intorno all'anno cinquantesimo seW 
timo dell' Era nostra. Creder più di questo , è creder 
troppo. Tutto il restante rimane nell'oscurità e neli' ìuj» 
certezta , mancandoci dell' intutto i monumenti storici 
sull'assunto. 

Con tutto ciò un' antichissima tradizione conservatasi 
Isella sede apostolica e a noi trasmessa dal papa Inno» 
cenzo primo che viveva nei primi anni del quinto sa»- 
colo della chiesa , afferma esser cosa manifesta che io 
Sicilia e nelle isqie adjacenti non altri vi avessero istU 
tuita la chiesa da quelli infuori che spediti ¥Ì furozK) 
dal venerando apostolo Pietro o da alcuno de' suoi suo 
cessori. 

La prima volta che si è fatta espressa menzione del 
Cristianesimo già ben stabilito in Si-cilia, egli è intorno 
*gli anni 260 di G. C. isotto l'impero di Decio. Questo 
Cesare, iu sui primo giungere al trono, crudel guerra 
dichiarò ai Cristiani, e tali editti promulgò per tutte Is 
province, che minacciato venne l'Hltimo esterminio del 
Cristianesimo. Pur non di meno grandissimo fu il nu- 
oi^ro dei fedeli , che col loro sangue attestarono y. ad 




6 Filadelfìo e Cirino, e la versine S. Àgata, di cui la 
chiesa fa gioraalmente ricordanza . nei canone della 
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la questa persecazlone che per divino favore non ol- 
trepassò i due anui, furonvi di quei sventurati , che al 
timore dei sapplizii e della morte , riiiuuztarono aper- 
tifmente alla fede. Altri pe/ò , falsamente avvisandosi 
bastar loro il« conservarla nel cuore, la negavano coi 
latto, poiché per via di doni e di denari procuravano a 
se da' mag'strati de' libelli di sicurezza pei loro beni e 

Ser la lor'o vita , ne' quali contro il vero afFermavasi 
i essere stati già chiamati in giudizio ed essersf mo- 
strati pronti a ubbidire ai decreti dell'imperatore, donde 
venne loro il nome di Liòeliatici. Cessata la persecu- 
zione , faceva questi premurose istanze perchè riam* 
messi fossero nel seno delle chiese, dolendosi del fallo. 
I più zelanti vescovi su questa causa de' ZibellaCici con' 
suttar vollero la sede apostolica ; tanta era la severità 
della disciplina. Tale si fu la condotta dei vescovi del- 
l'Africa e della nostra Sicilia come ben si ricava dalla 
risposta del clero romano a S. Cipriano Vescovo di 
Cartagine ce quali lettere sieusi spedite da noi in Sicilia 
sulla quistioue dei Libellatici potrai ben conoscerlo 
dalla copia che ne accludiamo. » 

palle cose, che abbiam riferite , deducesi che la re- 
ligione di G. C. gettate avea già da più tempo nella 
nostra isola delle profonde radici; che la nostra chiesa 
era già provveduta dei suoi ministri , e che la fede a- 
Teavi già avuti i suoi martiri , cioè a dire i testimoni 
de' di lei felici e prosperi avanzamenti. 

Un' altra prova che sostener dovette la chiesa di Si- 
cilia, pria che la religione di G. C. divenisse la domi- 
nante in tutto r impero Romano, si fu la violenta per- 
secuzione degl'imperatori Diocleziano e Massimiano Er- 
culeo. Regolava il primo l'impero nell'oriente e nell'occi- 
dente il secondo:in loro ajuto creati aveauo due Cesari, 
Galerio di feroce e crudele carattere; benefico ed umano 
l'altro Costanzo Cloro. Galerio colle sue calunnie e isti- 
gazioni piegò e fece risolvere Diocleziano a perseguitare 
1 Cristiani ;onde l'editto ne fu spedito per tutte le province 
e ordinava le più fiere crudeltà contro i Cristiani, contro i 
tempti, contro i Vescovi e preti. Massimiano Erculeo in 
Occidente, avendolo,trovato molto conforme al suo genio, 
di buon animo lo ricevette, e ne ordinò ben volentieri 
la esecuzione per 1 Italia, per la Sicilia e per l'Africa. 
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Floridissima era infanto la religione nella nostra isola 
e f Cristiani, malgrado un cosi fulminante editto , niua 
timore mostrarono di manifestarsi apertamente per tali. 
Un notabile esempio ne abbiamo negli atti sinceri di 
un santo vescovo dell Africa, per nome Felice, il quale 
per ordine del proconsole condotto prigioniero in Róma 
air imperatore su di una nave e approdato in Sicilia 
giunse primieramente al porlo di Agrigento dove il 
santo rihnito dalla fame e aalla sete, non che dal peso 
dalle catene di Cui era avvinto , venne onorevolissima^i 
mente accolto e ristorato dai frUelli ossia dai Cristiani. 
D'Agrigento venne indi alla città di Catania e da quesle 
a Messina e poi a Tauromenio , e iu tutti questi paesi 
fu similmente ricevuto e trattato con grande onore dai 
fedeli. Ciò avreune 1' anno di Gesù Cristo 3o5 primo 
della persecuzione. 

Molti martiri ebbe allora la Sicilia fra i quali merl- 
tan peculiar menzione S. Lucia e 5. Cecilia, delle quali 
si fa ciascun giorno onorevole memoria nel canone delia 
messa, lo che è di certo un singoiar pregio della chiesa 
di Sicilia. A queste aggiurigesi S. Euplio, di'acono della^ 
chiesa di Catania , il quale costantemente confessò il' 
Dome di Gesù Cristo e la sua sauta religione innanzi a 
Calvisiano uomo consolare e Correttore della Sicilia. Fu 
decapitato a la di agosto, e i Cristiani, preso il di lui 
corpo e condito con balsami, onerevolmente lo seppeU 
Jirnno. 

Ma le province dell'Italia, e della Sicilia , dopo aver 
provato nei due primi anni interi deJJa persecuzione il 
furor della guerra, mercè il pronto favore e la special 
protezione di Dio conseguirono in breve la pace. Ini* 
perciocché l' imperatore Costanzo , che successo era a 
Massimiano uomo di civili e mansueti costumi , amore- 
vole con tutti i suoi sudditi e sempre benevolo versQ i 
Cristiani \ colla sua autorità tenue in dovere il Cesare 
Severo, perchè loro non desse alcuna molestia nei paesi, 
di cui ceduto aveagli il governo cioè l'Africa, l'Italia e 
la Sicilia. 

Dopo la morte di Costauzo (A. G. C. 3o6) , 1' augusto 
Costantino, preso ch'ebbe il supremo comando a ninna 
altra cosa rivolse primieramente il pensiero che a re- 
stituire libero il culto della religione cristiana. Molti 
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imperlali decreti promulgò egli a prò della medesima; 
t per ciò che riguarda la Sicilia abbiamo noi che l'aii- 
no 3i4 chiamava Gresto vescovo di Siracusa insieme a 
due ecclesiastici del secondo ordine (cioè preti o dia- 
coni), al concilio di Arles convocato contro i Donatisti; 
e nel 525 Capitone uno dei vescovi della Sicilia in 
Nicea al concilio generale intimato contro gli Ariani; 
infatti troviamo sottoscritti da Cresto e da Floro dia- 
cono Siracusano gli atti del primo, e da Capitone quelli 
del secondo, anzi vennu egli da santo Atanasio caratte» 
rizzato qual uno de' più caldi sostenitori della fede or- 
todossa intorno al dom.iia della consustanzialità dei 
verbo. 

Dobbiam qui notare un concilio tenuto in Sicilia Tan. 
366. Erano venuti in Roma i deputati del concilio di 
Lampsaco presentando a papa Liberio le lettere date 
loro e dirette al medesimo e a' vescovi dell'occidente 
a cagion di approvare la dottrina della consustanzialità 
del verbo conforme alla decisione del concilio di Ni- 
cea, e domanc^ando lettere di comunione. Liberio avuta 
in iscritto la lor confessione di fede e la condanna di 
Ario e dei suoi settatori li rimandò. Questi porlaronsi 
in Sicilia, e quivi radunarono un concilio de' vescovi 
del paese, alla presenza dei qnali approvarono la fede 
Niceua, e la voce consustanziald come aveano fatto in 
Roma. Il sinodo de' vescovi di Sicilia definì allora e 
riconobbe essere ortodossa la loro dottrina , e ai mede- 
simi diede lettere di comunione confòrmi a quelle di 
papa Liberio. Ciò è un argomento indubitabile delia 
fermezza de' vescovi della nostra isola nella buona causa 
contro r ostinata e perversa dottrina degli Ariani , e a 
giusta ragione meritaron essi gli' elogii de' più illustri 
dottori della chiesa che viveano a quei tempi. 

Da questo fatto possiam trarre chiarissima prova del* 
l'esteso stabilimento del Cristianesimo in Sicilia nello 
Stesso secolo di Costantino. E in verità le c'iiese dove- 
vano avere i proprii vescovi , il numero de' fedeli do- 
veva esser dovunque sparso , il culto sacro in grande 
splendore. La chiesa Siciliana stavasi aderente alla sede 
di Roma, custodiva gì' istituti, le tradizioni , e i riti e 
le leggi che- da quella si tramandavano, e rispettava il 
romano Pontefice non solo come primate della chiesa 
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cristiana ma come 'suo metropolitaDO. La dottriua era 
conservata illesa, come quella che derivava dallo stesso 
centro dell'unità, e dal purissimo fonte del vero. 

Turbata però venne si fatta cristiana tranquillità nei 
primi anni del secolo v'' della chiesa dalle false mas- 
sime dei Pelagiani. Pelagio e Gelestio monaci di pro- 
fessione erano stati i primi autori in Roma di un eresia 
contro la Grazia di Gesù Cristo ; eresia altrettanto più 
per.colosa quanto piii i suoi fautori aveano l'apparenza 
di persone probe e dotte. Poco prima che Roma fosse 
investita dai Goti, essi ne uscirono e rifuggirousi in Si- 
cilia, ove cominciarono a spargere la loro dottrina. Di 
là passarono nell' Àfrica , ed essendo stato Celestio nel 
4i2 condannato in un concilio di molli vescovi, poiché 
in Cartagine apertamente insegnava la sua eresia, v' ha 
ragione di credere che questi sia stato dopo ciò di ri- 
torno in Sicilia ; e fermatovisi presso a un biennio , 
scrisse un esposizione de' suoi dommi sotto il titolo di 
de6nizioni. Comunque si fosse , egli è certo che qui 
grande era il numero de' Pelagiani , e particolarmeute 
in Siracusa. Lo cbe diede motivo ad un certo chiamato 
Ilario di scrivere a S. Agostino per consultarlo su di-, 
versi errori di questi eretici. Rispose S^. Agostino con 
Qua ben lunga lettera vittoriosamente confutando gl'inse- 
gnamenti pericolosi che si spargevano in Siracusa e in 
Sicilia, e in ultimo pregava lo stesso Ilario a fargli sa^ 
pere in qual raodt> avessero risposto i suoi confratelli, 
cioè i voscovi di Sicilia. Intanto papa Innoccenzio i* 
ogni opera mettea ad estinguere questa micidiale ere* 
sia; e il di lui successore Papa Zosinio con pari calore 
esaminando gli errori, li condannò, e in un'amplissima 
lettera diretta a tutti i vescovi del mondo confutoUì. 
Altra lettera particolare diresse ai vescovi d' Italia e 
della Sicilia obbligandoli a confermare il giudizio con 
la propria soscrizione. I desiderii d^l P»pa , e di tutti 
i buoni furono fatti paghi*, poiché quella eresia figlia 
deir orgoglio e della ingratitudine dell' uomo verso il 
gran beiteficio della redenzione di Gesù Cristo], venne 
insieme ài suoi settatori con esecrazione e con orrore 
bandita dalla Sicilia , quantunque alcuni Pelagiani forse 
si stettero nascosti iu qualcbe rimoto angolo della me- 
desima. 
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Quei tempi per le guerre e per le continue deprc- 
daziooi dei Vandali erano cosi sconvolti , che non pò- 
chi inconvenienti riguardanti la disciplina della chiesa 
necessariamente sorgevano. Sedeva però sulla Cattedra 
di Roma il vigilantissimo S. Leone, che peculiarmente 
riyolti avea gli occhi sulla Sicilia , e ad estirparne gli 
allusi caldamente attendea. Uno si fu quello dell'arami' 
I istrazione solenne del battesimo. Qui solcasi confe- 
rire non solo nella pasqua e nella pentecoste , ma 
eziadio nell'epifania , per onorare il giorno in cai opi- 
uavasi aver ricevuto Gesù Cristo il battesimo. San Leone 
in una lettera del dì a8 di ottobre 44? corregge questo 
Jor costume come un abuso, e gli esorta a seguire la 
disciplina della santa sede; donde riceveano la episco- 
pale consecrazione. Altro disordine serpeggiava per le 
chiese di Sicilia, ed era quello dell'alienazione dei beni 
chiesiastict. Il clero di Tauromcnio presentava i suoi 
ricorsi contro il proprio .vescovo , e quello di Palermo 
unitamente al vescovo avanzava risentite lagnanze in- 
contro al predecessore per sì fatte usurpazioni. II ze- 
lante sommo Pontefice con lettera dell'anno medesimo 
dà espresso e perpetuo divieto, di cambiare alienare o 
Tendere i beni delle rispettive chiese, a tutti i vescovi 
di Sicilia. I preti , egli diceva , diaconi o chierici di 
qualsivoglia grado si fossero, i quali si mostrano conni- 
venti a 'danno della chiesa, saraaino interdetti dall'eser- 
cizio dei loro ordini e separali dalla comunione 5 con- 
ciossiacchè non il solo vescovo, ma tutto il clero insie- 
me concok-rer dee al maggior vantaggio della chiesa^ ed 
a conservare inlatte le obbiezioni fatte dai fedeli alla 
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medesima in prò dalle loro anime. Per conservare poi 
viemeglio la uniformità della disciplina , stabili quel 
sommo Pontefice che in ciascun anno si ritrovassero in 
Roma il di 29 settembre, tre vescovi di Sicilia, per in- 
tervenire airuno de' due sinodi , che secondo i canoni} 
doveansi tenere. Ciò prescrisse Papa Leone in una lei- 
ter» mandata per mezzo dei vescovi Baccillo e Pas9a- 
BÌno eh' erano intervenuti secondo il costume al sinodo 
del Papa. Sicché la disciplina de!la chiesa Siciliana a 

?aei tempi era di tal fatta. Riconosceva essa il sommo 
ontefice non solo come patriarca, ma come primate e 
metropolita. Ad esso apparteneva il dritto di consecrare 



1 nostri vcscoTÌ; questi doveano interveoire, tre di loro 
almeno, ai particolari sinodi di Roma ; dorè , secondo 
le occorrenze , facevasi singolare esame degli affari di 
ciascuna delle nostre chiese. La elezione del vescovo 
novello facevasi a nomina del clero e dei popolo , e 
col consenso dell'uno e dell'altro. 

Giacché sopra abbiamo nominato Pascasino , non rie* 
scerà discaro intrattenerci un poco su lui. Era questi 
vescovo di Lilibeo , rinomato per la dottrina e per lo 
zelo della chiesa; e il sauto Pontefice Leone di fui fa^ 
ceva gran conto. Ora dovendosi contro l'eresia di Euti- 
che tenere un concilio generale della chiesa in Nicea, 
che poi fu trasferito in Calcedonia convocato l'anno 4^i 
e ii papa nru potando intervenire di persona, cercava 
un vescovo che di ttfnte doti virtuose fosse fornito da 
poter sostenere le sue veci in quella rispettabile adu» 
Danza. Fissò gli occhi sul unstro Pascasino^ e lui scelse 
per suo legato. Noi abbiamo chiamato , scriveva egli 
alTimperalrice Pulcheria, all'augusto Marciano e al ve* 
scovo dì Costantinopoli , dalla Sicilia che par la più 
sicura y Pascasino nostro fratello e consacerdote, uomo 
di conosciuta probità , affinchè adempier possa le veci 
della nostra stessa persona. £ poiché ad alcuni dei no» 
stri fratelli (lo che noo senza grave nostro cordoglio ii 
diciamo) mancò il coraggio di tenersi fermi contro alle 
tempeste della falsità e degli errori , egli è ben giusto 
che presieda in mia vece al concilio il sullodato mio 
collega Pascasino. Così fu di fatti ; il papa San Leone 
vi mandò suoi legati il nostro Pascasino e Bonifacio 
prete della chiesa romana. Diresse poi a quel vescovo 
una lettera nella quale gli prescrive le incombenze, non 
solo di dover fare il convenevole onde conservare in- 
tatta la fede della chiesa contro* Nestorio ed Eutiche , 
ma un punto gravissimo di disciplina ancor gli racco» 
mauda. Ho creduto altresì , gli diceva , dover affidare 
alla tua cura lo esaminar bene qual giorno celebrar si 
debba la pasqua di qua a quattro anui (cioè nel 4^^}i 
non essendo a te ignote le difficoltii che occorrono nel 
calcolo di Teofìlo di Alessandria , di felice ricordanza. 
Io so benissimo quanto tu vaglia nella scienza di que* 
ste cose ; ma ti raccomando ai trattar costà con accu* 
ratezza questo affare con persone pratiche delle regole 

za 
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della cliiesa in sì fatti computi. Pascatluo ito In Oriente 
adempì scrupolosamente comandi del papa; e fu appro- 
vala dal concilio ecumenico la lettera di S. Leone che 
spiegava la dottrina cattolica sur l'Incarnazione. Tutti. 
i vescovi sottoscrissero gli atti del concilio, e Pascasiuo 
si sottoscrisse nella seguente maniera : Pascasino ve- 
scovo, vicario del mio signore Leone, vescovo di Roma 
e della chiesa universale, qual presidente del concilio 
ho deffinito ho assentito e soscritto. Intorno poi alla 
celebrazione della Pasqua, dopo essersi bene esaminata 
la qutstione, trovossi Pascasino dell'istesso sentimento di 
Teofìlo di modo che veoi;ie celebrata in quell'anao da tutta 
la chiesa il dì 24 d'aprile. 

I Papi che successero a S. Leone non furono meno 
di lui zelanti per la chiesa Siciliana , poiché or sopra 
uno o sopra un altro articolo di disciplina scrivendo 
ai vescovi e al clero conservarono in buon ordine le 
chiese tutte dell'isola. Ma la Sicilia dovette somma- 
mente rallegrarsi dell' innalzamento di S. Gregorio alla 
santa sede (E. V. 5go) , poiché peculiari erano ì rap- 
porti di lui colla nostra isola. I di lui genitori Gordia* 
no e Silvia , che vuoisi nativa della Sicilia , ambo di 
patrizia famiglia, possedevano estesissimi poderi in Si- 
cilia I e Gregorio , morto il padre avea sei monasteri 
quivi fondati coli' assegnamento di bastevoli entrate in 
terreni. Questi erano i** il monastero di S. Erme, li" di 
S. Teodoro, ni** de' SS. Massimo ed Agata, iv** di S. 
Adriano, t^ il monastero Pretoriano, vi^ di S. Martino. 
Ma attendete. L'ultimo era abitato di Moniali. Il primo 
è quello in Palermo presso al reni palazzo sotto il ti- 
tolo di S. Giovauni ed Ermete quantunque riedillcato 
dai principi Normanni. L'ultimo era presso ' Palermo e 
probabilissimamente a questo successe l'odierno mona- 
stero di S. Martino delle Scale ', gli altri non Annosi 
indovinare in qual sito fossero stati costrutti. 

Allorché poi Gregorio salì sulla Cattedra di S. Pietro, 
con peculiar cura e affezione diedesi a regolar le chiese 
Siciliane. Più abusi estirpò; più regolamenti stabilì, più 
volte pregò Iddio che i malori delle guerre dall' isoli 
allontanasse, e ogni bene implorava dalla bontà divina 
onde preservarla dagl' infortunii. Con tutto ciò i mali 
delie chiese Siciliane erano gravissimi , cagionati dalle 
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guerre, dalle depredazioni de' barbari, e dalle estorsio- 
ni de' propri governanti. 

Ma una maggiore aflSizione era ancor riserbata alla 
Sicilia. L'Imperatore Leone detto l' Isaurieo allorché 
proibiva ai suoi sudditi di dar culto e venerazione alle 
sacre immagini, gravava di novello testatico la Sicilia ; 
quindi fra le province che distaccava dal patriarcato 
di Roma corppreudeva ancora la Sicilia , che costrinse 
a riconoscere [come suo metropolitano e patriarca uoa 
più il papa, ma l'arcivescovo di Costantinopoli (E. Y. 
75o). IVel concilio ecumenico che teuuesi in Nice» dalla 
Imperatrice Irene onde restituire il culto delle sacre 
immagini (E. V. 787) i vescovi di Sicilia ebbero se- 
gnalato luogo, e nella prima adunanza parlando i primi: 
ffoi, dissero, reputiamo convenevole al tutto, che il 
santìssimo arcivescovo di Costantinopoli , il supremo 
ed egregio pastore della nuova Roma Taras io sfaccia 
V apertura di questo santo ed universale concilio. Dal 
che si vede che i nostri vescovi riconosceano per loro 
metropolitano il patriarca di Costautinopoli, e che adot- 
tato aveano le ampollose espressioni assai in uso presso 
i Greci f infatti Giovanni vescovo di Tauromeuio chia-* 
mò Tarasi o nostro universal patriarca. Ma non passò 
guari che la persecuzione degli Iconoclasti fu ripresa. 
Fra queste sciagure succedono i tempi della domina* 
ziooe saracenica iu Sicilta; tempi ancor piùi sciagurati; 
imperciocché i Musulmani col ierro e col fuoco porta- 
vano ovunque la loro credenza. Qui sorge la questione; 
manfenne^i la fede in Sicilia, mentre questi la signoreg- 
giavano? Mi pare che possa rispondersi francamente es- 
sersi mantenuta fra i Siciliani ora apertamente ora di na. 
scosto la credenza cristiana, perchè tanti monumenti ab* 
biamo che possono indubitatamente confermare questa as- 
serzione. Ma bisogna dare altro aspetto alla questione. Il 
culto cristiano pubt)lico fu tollerato dai Musulmani? Ecco 
una sorgente di controversia. Sonvi stati di quelli dotti 
nostri Siciliani che tutti si sono adoperati onde difen- 
dere la parte affermativa , frugando e ripescando tanti 
argomenti che 1' onor cristiano, della Sicilia serbassero 
ib isplendore. Altri poi considerando la mancanza della 
successione dei pastori, gl'incendii, e la distruzione dei 
luoghi sacri e 1' avversione dei Maomettani per la no- 
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fttra fede htn voluto sostenere che il colto in qaeli'e- 

f>oca infelice fu estinto. Egli però mi par pregio del- 
' opera rigoardare i Musulmani non solo come nemici 
del cristianesimo y ma eziandio come avarissirai. Com* 
hatteic^ prescrirea loro Maometto , contro quelli che 
non accettano la vera religione di quelli che hanno 
ricevuto i libri santi; combattete Jintanto che non vi 
pagheranno il tributo. Ecco dunque con quale spirito 
i Musulmani intrapresero A sottomettere il mondo. £ la 
storia delle loro conquiste ci rende manifesto che col 
tributo essi tolleratano ogni religione. Ma questa tolle* 
ranza era riposta nell' ararizia e capriccio dei goyer* 
Danti ; quihai per alcuni tempi i cristiani stavano in 
pace, in altri no. Mi pare che la stessa cosa possa dirsi 
di Sicilia , cioè ehe il culto pubblico ora fu permesso, 
ora vietato. E così possono conciliarsi 1' uno e V altro 
parere; dimanìerachè voi potrete spiegare le notizie 
a favore del eulto cristiano , e quelle contrarie ^ senza 
che vengano in contraddizione. 

Ad onta poi della perversità di tempi così tristi la 
chiesa Siciliana vanta degli uomini degni di memoria. 
Essa diede alla sede apostolica quattro papi. 

S. rigatone i^ nato m Palermo fu acclamato sommo 
Pontefice nell'anno 679. Couvocò egli nel 680 in Roma 
un concilio di I25 vescovi, fra i quali alcuni di Sicilia 
e il sesto sinodo ecumenico in Costantinopoli contro l'e- 
resia dei Monoteliti. Riunì Ravenna alla chiesa Romana 
e tolse il primo il tributo che i papi pagavano agl'im- 
peratori , nominando se stesso ^tesoriere delle rendite 
uella chiesa che di sua mano dispensava ai poveri. Egli 
era mansueto, e aETabile. Morì in Gennaro del 682. 

S, Leone 11^ successe ad Agatone', ancor egli t>ici* 
liano e figliuolo di Paolo. Dotto nel greco e nel latino 
fu eIoc[ueute , istruito nelle sacre scritture e nel canto 
ecclesiastico , intento air ammaestramento de^ii altri , 
' amante dei poveri e della povertà. Pose termine al con- 
ciaio ecumenico di Costantinopoli aperto dall' anteces* 
sore Agatone , ne tradusse egli stesso dal greco in la* 
tino gli atti, e fatti eseguire in ogni parte della cristia- 
nità. Fabbricò in Roma la famosa basilic e di S. Gior- 
gio e 5. Sebastiano ed inventò nei cantici della chiesa 
quella cantilena che usasi ancor oggi ia qualche inno 
e salmo, distinta dalla gregoriana. Mori in giugno del 6S3. 



S. Sergio nato in Palermo , figliuolo <ti Tiberio na- 
tivo di Antiochia , andò a Ruma sotto papa Adeodato 
(dal 673 al 676), ed entrò nel clero. Come aveva egli 
inclinazione al canto, fu messo sotto la direzione d'uno 
da' più valenti cantori ; e venne ordinato accolito. Sa- 
lendo poi per gradi , divenne sacerdote del tìtolo di 
santa Susanna e ordinato per mano di papa san Leone ii' 
finalmente a iS dicembre dell'anno 087 fu fatto se^ 
dere sulla cattedra di S. Pietro» Confermo il xiv** coti- 
cilio di Toledo ; fece predicare per la prima volta 
il vangelo fra i Sassoni, Olandesi e Frisiij rigettò i ca- 
noni del concilio Trullano cht; fu detto Quini-sesto, 
non piegandosi affatto né ai prieghi uè alle minacce 
di Giustiniano 11*, molte chiese restaurò , e molte co* 
struie aggiunse non poche cose al rito ecclesiastico. F»> 
nalmente dopo i3 anni di ponteficato muri a 8 settem*' 
bre dell'anno 701. 

Stefano iii** figlio di Olivio forse da Siracusa bene 
ammaestrato nelle sante lettere e nelle regole della 
chiesa fu, come giunse in Roma da papa Gregorio ut'* 

Ì)osto uel monistero di S. Gregorio*che avea egli stesso 
ondato. Papa Zaccaria lo fece seco convivere nel pa- 
lagio lateranese, e poi ordinollo sacerdote del titolo di 
S. Ceclia, tenendolo sempre a se vicino per la purità 
della vita. I seguenti papi Stefano 11^ e Paolo seco loro 
lo ritennero, e come egli ritirossi dopo la moite di 
Paolo e nella sua chiesa, fu preso e sut>limatoalIa cat«> 
tedra Ponteficale li 7 agosto del 768. Convocò un con- 
cilio lateranese contro gl'Iconoclasti ; osservò le tradì* 
zioni ecclesiastiche^ e rinnovò molte antiche costuman* 
ze per la riforma del clero ; pubblicò gran numero di 
decreti e molte lettere indirizzò all' imperatore Costan- 
tino Copronimo, a ri pino a Carlomanno e a Carlo Ma- 
gno re de' Franchi nvo meno per pietà note, che per 
saper di governo. Mori a primo di febbraro dell' an- 
no 772. 

Quattro papi dunque vanta la Sicilia, e se volessimo 
aggiungere Coooue. che sedette sulla cattedra di S. Pie- 
tro dal 21 ottobre 686 a 21 settembre 687 ne avrem- 
mo un quiuto, poiché afcuui lo vogliono nato in SicJia, 
a'tri lo negano } ma non si può mettere iu dubbio clic 
egli fu educalo ia Sicilia. 



Per la gloria poi di Sicilia aggiung'amo una uotizia 
5U S. Metodio Cile fu patriarca di Costa titiiiopoli. £ra 
egli nato a Siracusa da parenti dlstìtili per oobihà e 
ricchezze , dai quali «bbe couveoieute educazione, lu 
età matura andò a Costantinopoli con animo di avan- 
zarsi nelle cariche della corte e viver colà splendida- 
mente. Ma invece abbracciò la professione monastica e 
diede i suoi beni ai poveri. I furori di Leone Armeno 
contro i cattolici lo indussero a portarsi in Roma co- 
me legato dal patriarca Kiceforo. Succeduto Michele il 
Balbo oelL' impero , ritornò egli in Costantinopoli con 
lettera di papa Pasquale 1° per ricondurre l'imperatore 
alla cattolica fede. Michele però, ne fu sordo. Metodio, 
ciò malgrado predicava animosamente la fede Catolica 
in Costantinopoli. Calunniato ne venne di sedizione , e 
fu crudelmente bastonato, indi messo in prigione e poi 
relegato in un'isoletta e in oscuro sepolcro insieme a due 
mallattori. Nò meno barbaramente trattoUo Teofilo, ma 
veduta poscia la dottrina e la santa vita di Metodio lo 
cominciò a guardarlo di buon viso, ad averlo seco. Co- 
me però per opera di Teodora furono rimesse le imina- 
ginif fu il nostro Metodio che avea tasto sofferto per 
la religione eletto Patriarca di quella capitale e ordi- 
uato l'anno S^'ì. Governò santamente cinque anni la 
chiesa di Costantinopoli, e morì d'idropisia a i4 giugno 
dell'anno 847* Scrisse alcune omelie o sermoni, 1 greci. 
gli diedero il sopranome di Homologeta cioè confessore. 

Ricordiamo in ultimo quelle città che decorale erano 
dalla sede vescovale. Quelle sulle quali tutti i critici 
concordano sono : 



Jgrigenlum Gergenti 

Catana Catania 

Leontium Lentini 

Lilyboeum Marsala 

Messana Messina 



Panormus Palermo 
Syracusae Siracusa 
Tauromenium Taormina 



Termae 
Triocala 

Tyndaris 



Termini 
S.Ànna presso 
CaUtabellotta 
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CAPO IX. 

STATO POLITICO S AMMtNISTaATlYO. 

Triste vicende della Sicilia iti questo secondo libro — 
Prescinda de* Romani — Condizioni delle città — 
Governo politico ed amministrativo — Lo stesso 
sotto gl'Imperatori — sotto i Bizantini — Patrimonio 
della chiesa Romana — Governo ' Saracenico sottra 
gli jiglabiti — Sotto i Fatemiti — Finanza — Rijles» 
sione. 

Abbiama nel libro precedeute Teduto la Sicilia co* 
CDpare uu posto distiato fra le uazioiii più celebri deU 
l'aotichità , mentre essa eoa le sue leggi da se reggdB» 
vasi , e stendeva il suo dominio, e la sua influenza su 
loutaui paesi. Gompassioaevol racconto però è quelk> 
che si racchiude in questo secondo libro ; poiché la 
veggiamo per lo spazio di tredici secoli incirca dipen- 
dente da signori stranieri , annientala nelle sue leggi e 
nelle sue forze , riceverle da goveruauti lontani , vii»* 
pesa, conculcata , espilata e ridotta a una condizione 
pih abjetta della servila slessa. Sotto la repubblica Ro- 
mana .cinque guerre sanguinose la desolarono, due pc^ 
nicbe , due servili, e la quinta fu quella di Pompeo e 
Cesare fatale sopra ogni altra. Dopo le prime quattro, 
fa Sicilia per b.eu quattro volte ridotta a provincia, e i 
Romani vantavano uu Q.Calulo, un M. Levino, un P.Ru* 
pilioe M.Aquilio Come quattro creatori della provincia di 
dicilia e furon quelli che modificando or l'uua or l'altra 
^^gg^) piegando or l'uno or l'altro popolo, introdueevauo 
da per tutto il giogo pesante di Roma ; e finalmente 
Augusto con quell'aspetto di beneficenza estinse intera- 
meute le leggi Dioclee e Gerouiche , le coslumaxize 
patrie, e siuauche ingombrò la S ci'ia di colonie per teu» 
taroe l'estirpazione dello stesso linguaggio. 

Ma non furon questi i mali soli che afflissero la no- 
stra isola. Mentre che il furor della guerra non rombava 
Per la Sicilia, e i Romani portavan le armi in altri paesi 
le cillà nostre dovevan provvedere le armale romane 
di frumemo e di ugui sorta di viveji, spmmiuisUarnavÀ 



i4o 

nocchieri e spese per questi stessi. Il pingue . boUino 
preso da Marcello in Sicilia fu impiegato alla prima 
euerra Macedonica ; nella seconda poi basta dire che 
fanno av. G. C. 19S il pretore M. Marcello dovette 
eseguire una rigorosa recluta, e delle città dette socie 
di nome latino ch'erano ben poche far leva di quattro 
mila fanti e trecento cavalli ; e in questa poi e nella 
terza quasi ogni auno veniva imposta doppia decima Hi 
frumento a tutte le città dell'Isola. Arrogi quei pretori 
scellerati ch'erano i più rapacissimi, còme i Verri , e 
vedrai in quale dura condizione fix immersa la Sicilia 
all'epoca della repubblica Romana. 

Sotto l'impero non era più rimasta scintilla di valor 
Siciliano. Popoli lontani la depredavano. Funeste poi 
riuscivano. le invasioni dei Goti, funestissime quelle dei 
Vandali; né credete die i soccorsi apprestati daelimpe- 
ratori Bizantini erano di sollievo , giacché quella flotta 
inviata da Teodosio contro i Vandali e fatta comandare 
da Ariobinda (E. y. 4^4) costeggiando [per i mari di 
Sicilia e presidiaudo i di lei porti, con quel!' indugiare 
furono più presto di peso e calamità alla nostra} isola 
che di riparo ai danni dell' Africa. Rammentatevi un 
Costante 11^ le scorrerie continue dei Saraceni, le stragi 
e i saccheggi fatti da questi , i quali arrecarono tante 
uovità e desolazióni, che fecero scomparire da tutta la 
superficie della Sicilia le denominazioni greche e latine, 
e cominciossi dovunque a gorgheggiar parole e frasi ara- 
biche. 

Ritorniamo ai Romani. Come essi dopo la prima 
gnvrra punica ridussero a provincia quella parte dell'i- 
sola già posseduta dai Cartaginesi , e la resero atta a 
portare il peso de' loro magistrati vi mauflarono un 
pretore annuo ed un questore anche agni «uno che ri- 
siedevano ih Lilibeo. Il pretore avea il sommo comando 
iu pace e in guerra ; il questore amministrava la fi- 
oaoza. Se questi magistrati èrano prorogati, si dicevano 
propretori, e proquestori. Allorché poi Marcello con- 
quistò il regno di Cerone 11* M. Valerio Levino con- 
sole la ridusse a proviucia, e fu detta provincia nuo\'a 
o Siracusana, la Lilibetana fu chiamata anche provin- 
cia vecchia. Dapprima si mandava anche alla provincia 
. Siracusana y il. suo pretore e il suo questore. Ma s€orso 
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poco tempo, e rassettatasi ogni cosa, an pretore fu suf» 
nciente per anicridue le province ,. non così fecesi dei 
questori , che due se ne spedirono per tutte e due la 
province. 




pagnavano. 
tori, e que 

gretarii, medici , accensi , aruspici , banditori , littorL- 
Teoean giustizia in Siracusa , Messana , Lilibeo e Pa* 
norme ch'erano i ca{)i luoghi de' distrettì o diocesi ia 
cui divide asi la Sicilia. Vi accorreaao tutti dalie città 
del distretto. Il pretore seduto superbaraeute iu alta 
bigoncia amministrava la giustizia ; tutti lo guardavano 
dice Livio , cinto di littori ; le verghe stavan prónte 
(ulle spalle, le scuri sulle cervici; e ogni anno aveauo 
a sorte or l'uno or l'altro signore. A lui solo era ri^er- 
baia la cognizione di quelle cause che i Romani dico» 
van di ragion pubblica, ossia criminali, per cui poteva 
essere inflitta pena capitale, tranne i casi in cui la legge 
permetteva di~^tlelegarJe altrui. Le cause private sicom» 
melteano ai questori o ad alcuni cavalieri Romani qui 
domiciliati, il console Rupiiio però, vedutine gli abusi 
preterisse , che quando due Siciliani della stessa città 
tra loro piativano , i giudici Siciliani , giusta le patrifl 
leggi, rendessero ragione. Se i contendenti' erano SicL* 
liani, ma di diverse città, il pretore traesse a sorte i gicu 
dici. Se coutendeasi tra un cittadino ed una città , la 
decisione appartenesse al senato di un'altra iudifferento 
città. Se un Romano chiamava in giudizio un Siciliano 
un giudice Siciliano dovesse decidere ; se un Romano 
era chiamato da un Siciliano, un giudice Rumano cei^ 
desse ragione. 

L'amministrazione poi della rendita pubblica era ali» 
^data ai questori. Àvean costoro sotto di se , scrivani 
ragionieri e littori. Venerano due, come dicevamo. Ri» 
scuotevano per mezzo de' Tribuni dell' erario le impo» 
s|t, e pagavano le spese tutte del governo. I tributi non 
(t riscuotevano in ugual maniera da tutte le città, per» 
che non uguale era la coudizione di esse. 

Alcune erano state dichiarale città confederate , e 
T^esle furono Messana e Tauromenio, perchè furono le 
prime a chiamare i Romani in Sicilia^ alle quali Cice- 
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roue aggiunge Neto oggi Noto, perchè avea recato a)uti 
• Marcello mentre trovatasi all'assedio di Siracusa. Cin- 
que puì'sì dicevano immuni cioè Centuripe, Alesa, Se* 
gesta, Alicia, Panormo. Ora tanto le citta confederate 
quanto le immnni nulla pagavano al popolo Romano. 
Èrano poi diciassette citta, che durante la guerra Sira» 
cas ana erano state prese di forza , delle quali i terri* 
torii furono aggiudicati al popolo Romano. E mentre io 
sì fatte città solevano i Romani mandar delle colonie , 
qui i campi furono restituiti ai proprii cittadini, ma si 
darano in gabella dai Censori ; di maniera che la prò* 
prietà !apparteaeva alla repubblica. Tali gabelle sole- 
vano darsi a cinque anni. Tutte le altre città erano sog»> 
gètte alla decima, e quindi i loro territorii si dicevano 
decumani. Questa decima si trovava stabilita da re Ce- 
rone, e tale fu conservata; né si eambiò della legge Ge# 
fonica sul modo di esigerla. Né credete che quella de- 
cima si restringeva soltanto al frumento; eranvi ancora 
compresi '\\ vino , 1' olio e tutti gli altri prodotti. Sulla 
decima però del frumento oltre a quella che si dava. 
|)er tributo, b'sogna osservare che ve n'era un'altra detta 
di frumento comprato. Si obbligavano allora gli agri« 
coltori a darne una seconda, e ottocento mila moggi 
dippiit se ne faceano contribuire a tutte le città, secoudo 
la ripartizione che faceva il pretore. Si comprava a 
un prezzo invariabile slab.lilo dalla legge; cioè la se* 
conda decima tre sesterzii il moggio, l'altro quattro. 
Ma le spese per dritto di cancelliere ecc. pesavano sa 
questo misero prezzo di sesterzii. Traevano inoltre i 
pretori dagli agricoltori uu' altra quantità di frumento, 
ciie da loro si stabiliva, e si pagava a quattro sesterzii 
il moggio; gli agricoltori erano obbligali a trasportarlo 
a loro spese al luogo assegnalo dal pretore. £ siccome 
potevano gli agricoltori, in vece di frumento dare il 
prezzo, perciò tale frumento si diceva estimato. ^ 

•^SS'^^S' '^ dogana , che importava il cinque per 
cento su tulte le derrate , che entravano o si traevamo 
dall'isola. Lo stesso pretore doveva pagarla. Nelle città 
immuni andava la gabella a profitto del comune. Fi 
nalmente la Sicilia doveva mantenere una flottiglia dc- 
cessaria per la custodia del suo mare. Il pretore fissava 
il uumero delle cavi. Ognuna delle più cospicue Città 
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ne dava una; la costruiva, la provvedeva, l'armava, la 
pagava a tutte sue spese, e da essa la nave avea nome. 
Le stesse cidi^ confederate ed imrauat non andavano 
esenti da tal peso. Quelle di minor conto contribuivano 
secondo le proprie forze. Un capitan Siciliano comao- 
(iava ciascuna; ma il supremo comando era del pretore. 
Tale flotta , destinata alla custodia del mar Siciliano , 
poteva dal senato essere spedita sino all' Oceano , ma 
sempre a spese della Sicilia. 

L interno reggimento però delle città non fu eam* 
B<ato dai Romani ', rimasero loro le patrie leggi , e lo 
costumanze. Ciascuna aveva il suo magistrato che i Ro* 
mani chiamavano senato, ch'era composto in una di cin* 
que , iu altra città di dieci persone , e dai Romani si 
dicevano quinque primis decem primi etc. I magistrati 
sacri erano i soliti lerapoli , Idratiti etc. Succedevano 
sempre , come sogliono succedere,. nelle elezioni e in 
altro, delle controversie municipali;, e allora accorre* 
Taoo i Romani a comporle , e leggi imponevano sul 
proposito ma che tatte tendevano al fine generale di 
piegare le città alla legislazione Romana. Ogni città 
aveva un patrono presso la repubblica Romana , desti* 
nato a rappresentarla e a difeuderla; e tale patrocinio 
per lo più veniva a£Qdato ad alcuni de' più illustri se- 
mafori Romani. 

Allorquando alla repubblica romana succedette l'im- 
pero. Augusto, come dicevamo, condusse in Sicilia al- 
quante colonie, e numerò l'isola fra le province appar- 
tenenti al Senato. Il nome di pretore fu cambiato in 
quello di Proconsole , e il reggimento delle province 
risenti non picco! cambiamento. Già degli antichi dritti 
era qualche cosa mancata ^ e Cesare avea dato ai Sici- 
liani il dritto del Lazio , e Antonio Console la cittadU 
QaQza romana , ma colla nuova economia politica isti* 
^uita da Augusto e dai susseguenti Imperatori tutto era 
sparito , e Plinio stesso contemporaneo di Vespasiano 
citiama le città di Centoripe , iS'eto e Segesta soltanto 
di Latina condizione , novera ifi città stipendiane , e 
dice che i soli Mamertini erano cittadini romani. Ii^ 

tanto le colonie romane si reggevano col consìglio dei 
decurioni, «d avevano i proprii magistrali. Ne erano i 
principali i Duumviri, che facevano le veci dei consoli 
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o de* pretori; avcrano i suoi censori , gli edili , i que- 
stori, poiché SI fatte colonie rappresentavano in piccolo 
la repubblica romann* 

Sotlo gli altri Imperatori i Proconsoli furono cambiali 
in Consolari'^ e Costantino diede loro il nome di Cor- 
rettori , che in greco si dissero Strategi. Giustiniano 
introdusse gli Eparchi e i Strategi che si eligevano 
dalla classe de' patrizii e spesso quindi vengon deno- 
minati Patrizii. Ma sotto dei Goti i Senatori e i decu- 
rioni ebbero il nome di Curiali. Teodorieo diede alla 
Sicilia un Conte , che teneva la somma del governo, 
che avea in tutte le città i riscuotitori delle tande detti 
Censitores. 

Col volger dei tempi quando il questore non fu ad- 
detto pia alla-^ finanza, questa si amministrò da un Ra» 
gioniere, e poscia dal^ Conte del patrimonio d* Italia, 
Quei che presiedevano alia riscossione dei tributi e dei 
vettigali si dicevano Susceptores, Vuoisi qui annunziare 
che ai tempi di Trajano si fa menzione del procura' 
tore del patrimonio di Cesare. E sotto gl'imperatori 
bizantini del procuratore del Bajio Siracusano , per 
che in Siracusa era la officina della tintorìa della lana 
e della seta di conto particolare [dell' imperatore , che 
cbiamavasi haphium. Avevano dunque gl'imperatori par- 
ticolari entrate che vogliam dire di casa imperiale. 

Qui mi sembra il luogo di parlare del patrimonio di 
S. Pietro che i papi possedevano in Sicilia. Egli è noto 
che sin da Costantino imperatore la chiesa cominciò a 
fare degli acquisti in beni fondi, mercè le larghe do- 
nazioni che dalle ricche famiglie ad essa si elargivano; 
tutte queste possessioni si dicevano il patrimonio di S. 
Pietro. Quello di Sicilia era senza dubbio molto con- 
siderevole; possedevano i papi nella nostra isola gran 
quantità di poderi, di ville , di case di villani o servi 
addetti alla gleba. Il papa vi mandava iS^^/ori o agenti, 
che ricevevano questa carica dinanzi al corpo di S. 
Pietro. Due ordinariamente erano questi rettori, l'uno 
dei quali risedeva in Palermo, l'altro in Siracusa. Quelle 
possessioni aveano il nome di Masse^ che significavano 
quelle che noi diciamo volgarmente Massarie. Abbiamo 
notizia delle Masse dette Subpatrìana , F'arroniana , 
Cincianaf Murato^ Largia, Furiana, Massalena, Sa- 
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mantcria , Fltela e Gela, Tri siffatte masse erano Je 

gregge, e gli armenti , e i servi non meno di cinque- 
ceoio , come se fossero i coloni del patrimonio della 
chiesa , che dovevano riputarsi' di seryil condizione. 
Questa condizione era grave, ma S. Gregorio cercò di 
alleviarla, eccello parò la legge del domicilio, per cui 
nessun dei coloni poteva congiungere in 'matrimonio i 
proprii figli fuori della massa in cui erano nati. Pin^rue 
poi fra sifatto patrimonio , ma parte si erogava qui in 
Cicilia stessa in benefìcio degl'indigenti, e per il de* 
coro de' tempii, e parte' si ritirava in Roma clagli stessi 
ponleBci. Godette la chiesa Romana di questo Siciliano 
patriinouio iusino ali imperatore Leone Isaurico il quale 
come abhiam detto, perseguitando i. catolici che non 
yoleano acconsentire alle sue perverse dottrine sulle 
immagini gacre, tolse a quella tutti i beni fondi , fra i 
quali l'opuleulissimo patrimonio di Siciliaj lo, aggiudicò 
al lìsco^ ed inseguì fieramente quelli che ai suoi voleri 
non volevano piegarsi. 

Vìengon dietro, i tempi Saracenici, nei quali dobbiam 
pria di ogni altro richiamare alla memoria , come nel 
'periodo della dominazione Mussulmana di Sicilia, la uo- 
^Ira isola appartenne a due dinastie, agli Aglabidi, che 
1^ conquistarono e ai Fatemiti che a questi la tolsero. 
Sotto il governo degli Aglabiti si reggeva l'isola per un 
'^«/ì ossia un governante che dipendeva in tutto dai 
principi Africani. Questa carica fu per la prima volta 
conferita da Ziadath Allah a un suo cugino di nome 
Mobamraed ben Abd-Allali 1' anno dell' E, V. 855. 
■J-g'' però sembrami essere stato fatto di somma pru- 
aeQ/:a , che gli Emiri Africani volentieri conferma- 
vano quella scelta che la nazione si faceva del novelio 
**li, subito che ne fosse morto alcuno, e pare a priiva 
Vista che la nazioue si avesse quel dritto ^ ma non ora 
^^'^iJ gli Emiri non volevano contrapporsi all'armala che 
P^*" esii in Sicilia estendeva le conquiste. Ma allorché 
''assodala la dominazion 'Saracenica di Sicilia , di poco 
l'A^f *®"*ere, gli Emiri mandavano a suo arbitrio dal- 
Afnca i Wall, infatti l'anno 871 come alla morie del 
^^y^''oante sollecita la riazione scelse Mohamed ben 
^"' al Hosein , l'Emiro Ziadelh Allah non volle farla 
^^3, ma subito mandovvi uu certo Rabbach ben lakub. 

i3 
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E da quel tempo non si ha esempio alcuno di quella 
nomina che la nazion aveva fallo. I Wali Siciliani non 
avevano alcun dritto che addimostrava sovranità ; non 
«potevano ordinar nuove leggi , non imporre nuovi tri- 
DUti; non fare propria l'entrata regia; non stringer lega, 
uè romper guerra; non batter moneta col proprio nome; 
ne godere degli altri privilegii che la religione Mao* 
mettana addiceva ai sovrani. Onde altro non era il loro 
ufficio , che di locali governatori , dipendenti per tutto 
dai detti principi Africani. 

Ma quando succeduti i Fatemiti al trono, Mohammed 
ben al Aschaat fece conoscere al Califfo Mansur, come 
dicemmo , quanto debole era il legame politico della 
Sicilia , e che necessaria era una miglior forma di go- 
verno, concesse quegli alla Sicilia un Emirato suo pro- 
prio, e ad Hasan figlio di Ali volle conferirlo la prima 
volta ( E. V. 947 )• La successione di questo ufficio si 
mantenne in quella medesima schiatta degli Hassaoìti 
con eerta ragione di famiglia non ligata rigorosameote 
a strettezza di grado. Epperò nessun successore poteasi 
mettere nel possesso e nel perfetto esercizio dell' Emi- 
rato, se pria non riceveane la vestitura con sovrano di- 
ploma del Califfo. Quindi l'Emirato Siciliano non ebbe 
mai carattere di assoluta signoria, ma stette sempre nei 
limiti di un mero ufficio; e guerra e pace doveau fare 
coU'alto consenso dei Califfi. Gli Emiri Siciliani però 
usarono a proprio benefizio dei proventi dello stato, ma 
doveano sostentarlo , ed essi eleggevano i magistrati e 
quanti altri teneano uffici! e comandi. 

Tanto i Wali , quanto gli Emiri tennero sempre per 
città capitale Panormo, che i Saracini chiamarono Ba- 
lermu , onde venne il cambiamento di Panormo in Pa* 
lerrao. 

I magistrati inferiori non erano particolari in Sicilia^ 
ma quelli stessi della legislazione Musulmana, quindi 
i ìiC(ihdì ersino i giudici di prima istanza, che risedevano 
in ciascuna città sufficientemente popolata; questi siscf; 
gì levano tra i dottori di Ugge chiamati FaKÌhi, i quali 
per altro erano grandemente stimati dal governo Mu- 
sulmano , e spesso chiamati a consiglio negli aflfari di 
stato. Una sentenza dal Kadhi si portava al Mouftj' giu- 
dice di appello che tenea seggio nelle città metropoli. 



Un magistrato superiore portara d'ordinario il titolo eli 
Scheik. Il segretario del governante diceTasi Kateh\ 
ma Kaid erB il comandante in capo di una spedizione 
militare, o cLe teneva il comando superiore delle armi 
in alcuna provincia aeiiu ^-*^ j„ '„^^i„ jt..;,; ,,-.11* 
lingua di altri popoli cambiossi in Uaito Uccjiuòj u ^». 
re Àìxadius^ e jàlcayde. 

Da tre sofe fonti si può l'erario trarre; dalla guerra, 
dal foudo pubblico , e dal tributo. I Saraciui traevano 
somma opulenza dal bottino cbe ritraevano nella guerra 
e auzi invadevano per lo più i paesi per impinguarsi. 
Sotto gli Aglablti i Saracioi* traevano foori quante ric- 
chezze poteano prendere nel sacco delle città , e tutto 
per lo più passava ad arricchire 1' Emiro in Africa. E 
quando stabilironsi gli Emiri Siciliani, questi si diedero 
la maggior sollecitudine di scorrere con ladronecci il 
()aese Calabro , e portar tutto in Sicilia. Barbara ma- 
niera di guerreggiare. 

Il fondo pubblico consisteva nel dominio dei terreni, 
che per massima stabilita da Maometto era unicamente 
di Dio. Quindi il titolo primitivo e legale di ogni pro- 
prietà fondiaria era la sola concessione del principe. 

Ora la conquista che i Saracioi fecero di Sicilia , 
avendo anuientito anzi distrutto in gran parte i dritti ci- 
tili dei popoli naturali, mise in mano dai vincitori tufo 
il paese soggiogato, e perciò il sommo imperante polca 
farne quell'uso che volea, o darlo ai benemeriti a titolo 
ili bottino, o riserbarlo al tesoro, o darlo in appannag- . 
gio per sostentamento delle cariche e della milizia, o 
farne le dovute locazioni nell'interesse del tesoro. Sic- 
come poi quelli appannaggi non erano personali , ma 
per classi, quindi bisognavano i terreni affittarsi, e que- 
sti affitti si prendeano per la più parte degli stessi E- 
niiri, o dai meglio agiati dei funzionarli pubblici , poi- 
ché il rimanente della nazione era caduta in tale stalo 
di miseria che non poteva apprestare la necessaria cau- 
zione. Noi troviamo notizie per cui gli emiri Siciliani 
posscdevan larghi poderi in molti luoghi dell'isola, ma 
non possiamo congetturare con qual titolo li teneano. 
Ma lutti l terreni i quali apparleneano allo stato , si 
chiamavano doganali, da ciò, che l'amministrazione di 
tale rendita pubblica era in mano di un consiglio di 
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minislri rcgli, chiamalo Divan , che poi fu trasformalo 

in Duarifduana, dogana. . , . ^ ,. , . .- » /• 
Il divan aveva i suoi registri dei fondi, chiamali dej- 

ter o libri defetarii. 

Tulle le terre poi possert''- i .. ^i r- 

j-|^;. ,/.._.-- alt un Iti nell isola erano soggette al ha- 

reg o tassa fondiaria. Questa si valutava per ogni M- 
zug ài Kahar cioè per ogni pajo di bovi , che signifi- 
cava quella superficie di terra, in cui si potevano treola 
moggi di frumento seminare. Ma a quauto montasse la 
somma in denaro» che per ogui alzug o jugero di terra 
doveaoo rispondere i Saraceni Sicoli noa si è potuto 
conoscere. Soltanto puossi aver fermo che , quella tassa 
fondiaria costava meno della decima del prodotto ; im* 
perciocché l'Emiro Giafar avendo cambiato jÌ Kareg in 
aasciar o decima, i Siciliani si ribellarono, e allora si 
quietarono, quando deposto Giafar e succeduto Achal 
l'aasciar fu rivocala, e rimessa in uso l'autica lassa del 
Kareg. 

Quali dazli poi riscuotevansi sul prodotto delle arti, e 
SII quello del commercio , non soa chiare le notizie a 
noi pervenute. Però la parvità della la ssa fondiaria si 
deve tenere a sicuro indizio che non gravi doveano es- 
sere si fatte gabelle. 

Siccome gli affari civili erano regolati da pochi fun- 
zionari , così anche pochi amministravano la rendita 
pubblica. In ogni città la curava un questore detto ^^A- 
mal, in generale , il Divan. Lo che dà manifesta prova, 
che non molto dispendio avea lo stato ; anzi la guerra 
stessa non gravava l'erario, perchè quegli uomini uou 
Ja faceano per soldo, ma per averne utile dalle prede. 
Per la qual cosa l'erario benché non costasse di grosse 
rendite fu trovato dagli Emiri assai maggiore ai bisogno. 

Emmi qui lecito di conchiudere con qualche riflessio- 
ne. Quando la Sicilia era soggetta ai principi Aglah'ti, 
che reggeyanla per un semplice Wali , e bollino di 
guerra, e rendita pubblica ne andava inori, proTvedeo- 
do quell'Emiro afr.caUo ai pochi funzionarii che qui le- 
ceva per gli affari pulitici e amministrativi. Quiudi a 
poco a poco la Sicilia andava spogliandosi delle sue 
ricchezze, e impoverendo estremamente. Aggiungi l'in- 
vasione, i continui saccheggi delle città e delle cani- 
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pagne, le stragi , le rivolle e quei tanti mail che pro- 

veuivaDo iDevitabilmente dalla forza o dispotismo ne- 
cessano per cou fermarsi nel posstsso delTisola. In coa* 
seguenza la sorte della Sicilia allora fu meschiua e fa- 
tale. Ma quando TEmiro fu suo proprio, e tatte le con. 
tribuziooi rimaneano nello stesso suolo, allora coininciò^ 
Sicilia a ergere a poco a poco il capo, a respirare delle 
pasàate calamità, e a impiaguarsi e quindi a divenir po- 
tente. E questo stato fortunato certamente fece ri pi- 
gliare ne^Ii animi Siciliani il prìstino valore, e dobbiam 
dire che l'Emirato Siciliano preparò auello stato di flo- 
ridezza e di potenza, a cui pervenne l'isola sotto i saggi 
e prodi ISormanni. 

CAPO X. 

SCIBVZEy LITTIBB U) >BTI. ' 

vicende letterarie e scientìfiche ^-^ Cerone u*. — ^r^ 
chimede — Nave costruita da Cerone — Matematici 

— Medici — Ceografi — Teocrito e Bione — Calpur^ 
nio — Epigrammisti — Oratori — Storici — Diodoro 

— Fbpisco — Belle arti. 

II primo I che in questo libro appare , si è II regno 
di Cerone ii* sovrano veramente magnifico , amatore 
delle lettere, e delle belle' arti, protettore di tutti co- 
loro che nobilmente le coltivavano , e coltivatore egli 
medesimo di utili scienze. Ma il corso degli anni, nei 
quali regaò Ceróne , furon simili all'ultimo sfavillar 
della lucerna , che vicina ad estinguersi maggiormente 
drvampa per un momento. Molti sotto di lui si distin- 
sero ìu ogni sorta di sapere, ma aggiunta Sicilia come 
provincia a Roma, inutilmeute ricerchi 1' antico vigore 
degl'ingegni. £ le guerre crudeli fatte tra nemici acca- 
niti , che abbeverarono di sangue quest' isola servendo 
loro di campo, e le insurrezioni servili che piii (late 
turbarono la compra tranquillità, e le Invasioni di po- 
poli barbarici unitamente ai Pretori , Proconsoli, Stra- 
teggi, Wall , stranieri avari , crudi e dispot ci , ti daii 
manifesta e soddisfacente prova, che doverono da que- 
sto suolo snidare le scienze, U lettere e le arti. In un 
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naufragio dunque così compassionevole riusciranno cer- 
tamente preziosi quei pochi avanzi , che di .quando in 
quando possiam ripescare in un periodo <osì iungo di 
presso~a tredici secoli. 

E pria di ogni altro giova rammentare Io stesso Re 
Cerone a cui si attribuiscono i libri intorno al]*agricol- 
tura e le famose leggi agrarie dette geroniche che per 
Ja loro saggezza ed eccellenza vennero conservate e re- 
ligiosamente prescritte ai Siciliani dal senato e dal pò* 
polo Romano , come sopra accennammo. Fece inoltre 
Cerone avanzar le matematiche e la meccanica , e ba- 
sta annauziare che sotto il suo regno fiorì Archimede. 

Jifacque Archimede in Siracusa , e fu congiunto in 
parentela eoUo stesso Re Cerone , ma Cicerone lo an- 
nunzia come omicciuolo di bassa condizione; comunque 
si fosse , il suo mirabile ingegno , e le invenzioni in 
tutti i rami delle matematiclie lo elevarono a un grado 
cosi sublime , che in tutte le età e in tutti i paesi è 
stato riguardato come l'uomo di stupenda sagacità, che 
gettava i primi fondamenti di quasi tutte le invenzioni, 
onde va fastosa la nostra etate. Sin da' più teneri anni 
parve disposto allo studio delle esatte discipline , e fu 
mandato in Alessandria-, emporio allora delle matema- 
tiche dottrine, per apprenderle. Fu congiunto in ami- 
cizia con i due celebri geometri Conoue e Dositeo, con 
i quali comunicava egli i suoi scienti Qci progredimeutì. 
Ritornalo tu Siracusa fu protetto dall' ottimo Cerose , 
cui accese di amore per le matematiche , ne istruì Ce- 
ione figlio di quel principe, e già la magione reale era 
di venula un ginnasio di geometria e di meccanica. Mol- 
tissimo poi a. lui deve la geometria e la meccanica. Egli 
scoprì la proporzione della sfera al cilindro ; fece im- 
portanti osservazioni sulle curve , sulle sferoidi , sulla 
misura del circolo, sulla quadratura della parabola. La 
sua destrezza nella meccanica , che può dirsi da lui 
creata, apparisce principalmente dall'aver conosciuto la 
frode dell' artefice che avea fatto una corona d' oro a 
re Cerone , e mescolatavi una parte di argerxto. Forse 
egli ne venne a capo per un principio da lui stesso 
stabilito iu uno de' suoi trattati de iis quae vehuntur 
ìf^ fluido f cioè che un corpo immerso iu un fluido 
perde dei proprio peso quel che pe^a uu volume di 



i5i 

acqua uguafe al suo. Ma comunemente si Tnole che lo 
avesse scoperlo nell'occasione di essersi tuffalo nel ba- 
gno , dove osservò 1' acqua che se ne versava cedendo 
alla massa del suo corpo. Allora di tale allegrezza fa 
trasportato che uscinne veloce gridando dovunque ho 
trovalo, ho trovato Fra i pia memorabili ordegni rocc- 
csdìcì da lui inventati se ne annoverano quaranta. Noi 

f)er brevità ricordiamo 1' argano , la leva , la bilancia, 
asse della ruota , la sfera , e varie sorti di pulegge. 
Sono raccontate con meraviglia le macchine oellicba 
colle quali travagliò i Romani nell'assedio di Siracusa. 
Polibio grave storico dell' antichità ci fa rimembranza 
di molle di esse, per le quali or lanciava sassi di moI« 
enorme contro le quinqueremi , or distruggeva le scal« 
artificiose e le macchine apprestate che dalla figura si 
dicevano sambuche, ora afferrava con istraordinari un- 
Cini le navi, aggirandole , sommergendole, rendendole 
in.raoblIi, e talvolta tenendole sospese. Non mancarono 
autori, che avessero attribuito ad Archimede gii spec- 
chi ustorii , coi quali incendiava le navi romane. M-a 
siccome ne tacquero gli scrittori contemporanei, quindi 
la cosa è assai dubbiosa. Ma non possiamo tacere il suo 
maschio valore nell'astronomia, e il famoso Ipparca ne 
lodava sommamente i lavori, « ricorda con eslraordina- 
ria sorpresa la sublime invenzione del planetario, ossia 
quella prodigiosa sfera, con cui egii faceva tutte le oa» 
servazioui degli astri, da lui costruita di vetro, o eorae 
dicono altri, di metallo. Per questa invenzione Tullio 
gli attribuisce un ingegno divino, e Claudiano scriveva 
ttQ epigramma , in cui faceva dire a Giove , che per 
J'arliticio del vecchio siracusano ringegno umano aveva 
^•»llo potentissimi progressi sino a giocarsi dello stesso 
cielo. Varie opero egli scrisse j il trattato della sfera 
« del cilindro — le dimensioni del circolo — il ceulra 
à} gravità e l'equihbrio dei piani — le conoidi e le sfe» 
roidi— le linee spirali — la quadratura della parabola 
•^ l'arenario. Quest'uomo ammirabile , come abbiam 
dello, fu ucciso disgraziatamente nel sacco di Siracusa. 
Ma quel eh' è peggio fu dimenticato dagli stessi suoi 
compatriotti. Cicerone trovandosi questore in Sicilia, 
domandò in Siracusa del sepolcro di un uomo così ce- 
lehre. 1 Siracusani non lo sapevano. Ma egli cominciò 
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à frugarlo in mezzo ai veprai e agli spineti , e sapeva 
che sulla cima della tomba doveva essere innalzata la 
sfera e il cilindro con iscrizione in versi senarii. Inda- 
gando cogli occhi in mezzo ai sepolcri ch'erano in quan* 
tità presso le porte Agragiane, si accorse della coIod* 
netta sporgente tra i virgulti , in cui era scolpata la 
sfera e il cilindro. Allora aiccennollo ai primarii dei 
Siracusani che lo accompagnavano, e fatto accessibile il ^ 
luogo, rinvenne i versi conosciuti. Così, conchiude Ci* 
cerone, la città più nobile della Grecia , e un tempo 
ancora la più dotta , avrebbe interamente, ignorato il 
monumento del suo cittadino acutissimo uomo, se ap- 
preso non l'avesse da un uomo Arpinate. 

Ecco Ja manifesta prova come sotto la repubblica le 
•rienze e le lettere furono bandite dalla Sicilia. 

Prima però di lasciar la memoria del regno di Cerone 
ricordar giova la famosa nave fatta costruire da quel Re. 
Maravigliosa n'era la costruzione. Imperciocché sul 
monte £tna fu provveduto il materiale de' legnami «he 
farebbe stato bastevole per sessanta galee, e altre ma- 
terie ad altri usi fatte venire parte . dall' Italia e parte 




cose da varie parti del mondo. Trecento artefici sotto 
la direzione di Archia Corintio architetto ne compirono 
nello spazio di sei mesi la metà , che si andava co- 
lorendo con lamine di piombo. Ordinò Cerone che (|ue- 
. Ita metà già compiuta m nur si traesse, e quivi si la- 
vorasse l'altra metà. Ma siccome il varar questa nave 
era cosa assai malagevole, quindi fa necessario Archi- 
mede , che solo con certi suoi ma pochi strumenti ri- 
dusse all'acque una mole così smisurata. Nello spazio 
di altri sei mesi si portò a compimento l'altra metà 
della nave. Venti ordini di remi servivano a vogare. 
Nolti erano gli appartamenti che si vedevano dentro 
4ella nave eseguiti con tutta la simmetria e con bella 
eleganza. EravÀ un pavimento formato di piccole pietre 
quadrale e a vario colore, cioè a mosaico, che rappre- 
sentava al vivo la famosa guerra di Troja. In questa 
nave si trovava il luogo degli esercizii ginnastici, ogni 
«orta di giardini , certi viottoli con festoni di -ellera e 
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dì TÌti; la biblioteca; il luogo per ì bagni; molte stanze 
per i forestieri; dieci stalle; e nella prora una cisterna 
capace di ducento sedicimila Jibbre d'acqua. Queste ed 
altre belle cose si ammiravauo in quella nave. Cerone 
la mandò in dono al re Tolomeo in Alessandria. 

la quei tempi viveva ancora un certo Scopa o Sco- 
pìna Siracusano inventore d' iiigegoose maccbiue ; al 
quale possiamo aggiungere Filea da Tauromenio ar- 
chitetto e profondo geometra. Un altro Siracusano chia- 
mato Teodoro vien ricordato come ' scrittore di tattica 
militare, poiché scrisse un libro sull* arte di schierare 
gli eseirciti. 

Invano ricercar vorremmo nei secoli susseguenti uo- 
mini celebri nelle .scienze. Rammentiamo soltanto quelli 
che in medicina si distinsero. Tito Aufìdio di cui igno- 
ramo la patria , e Nicone di Agrigento appartennero 
alla scuola di Asclepiade. Il primo scrisse un libro f'/i- 
torno all'anima. Ma Filouide da Catana famoso oftal- 
mico e maestro di Faccio Antioco, che colle sue opere 
ÌD questa facoltà acquistossi gran nome in Roma sotto 
Tiberio scrisse alcune opere delle corone e degli uri" 
Ritenti ; della composizione dei medicamertti ; sulla 
virili ed efficacia aeW elleboro bianco in alcuni morbi i 
e altre cose di Filonide si rammentano. 

Ricordiamo ancora Euniaco, distinto nella nausica ma 
che levò il grido come geografo, e scrisse la Periegesi 
ossia viaggio per la terra, che vai descrizione della me- 
tlesimu. Giulio Firmico Materno fu Siciliano e avvocato 
di professioue. Egli fu autore di un trattato di Mate^ 
ftaliche in otto libri*; ma inverità quest* opera non è 
Ciò che annunzia il titolo perchè è piena di < stravaganze 
astrologiche," e parla dell'arte di trarre l'oroscopo. Ma- 
terno accenna un ecclisse del sole che successe l'anno 
<lell*E. V. 334j come osservata di recente ; .questa cir- 
costanza Melermina l' epoca in cui vivea. E fuori di 
dubbio che l'autore di questo libro era pagano , e che 
prevenuto «ra dell'astrologia giudiziaria. 

Abbiamo ancora dei Saracint Siciliani distinti nelle 
scienze; Mohammed Ben Issa nato in Sicilia godeva la 
fama di perito geometra e di rinomato astronomo. Es- 
jerif Essachali cioè Siciliano nacque in Mazzara di no- 
l^^le stirpe ; appartiene agli aitimi anni deli' Emirato ; 
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scrisse Naushat jUahsar cioè 1% passeggiata, ^^ivìia in 
sette parti, secondo^ì sette ci imi del mondo. Donò que- 
sto libro al conte Ruggiero dal quale fu sommamente 
gradilo. A hu Hessem Mohammed figlio di Dafer ai Meiki 
nato io Sicilia, ma che studiò alla Mecca, compose un 
libro col tltoio la vera scienza. 

Passiamo alia storia delle lettere. Pria di ogni altro 
ci si presentano Teocrito e Biotie ambo Siracusani poeti 
bucolici famosissimi , vissuti alla corte di Geronen". 
La poesia pastorale non ebbe origine nei boschi , e 
nelle amene campagne , ma. bensì nelle città quando 
gli uomini nojati del tumulto, e degl' intrighi delle so- 
cietà, dello strepito delle corti, rivolsero gli occhi sullo 
stato semplice de' pastori, che riputando tranquillo, im- 
maginarono di ritrovarvi quella felicità che invano ri- 
cercavano in mezzo alle società ! E noi aljbiamo g'à 
avvertito , che gli antichi bucoliasmi de' pastori si de* 
vono classificare tra le poesie liriche. La vera poesia 
pastorale fu inventata o perfezionata alla corte di Ce- 
rone II** in Siracusa , e di Tolomeo Filadelfo in Aies» 
sandria. Fu 11 nostro Teocrito che la portò al più alto 
grado di perfezione. Egli era figlio di Prossagora e Hi 
Filina. Trenta idillii e ventitré epigrammi scritti in 
lingua dorica esistono sotto il nome di Teocrito, e molle 
altre che a noi pervennero avea egli composto. Ma non 
si. accordano i critici ad accettar tutti come genuini dei 
poeta Siracusano i trenta idillii. ^^iun però discorda 
nel vedere in siffatti idilli sommi pregi. Yi si osserva 
naturalezza e grazia,, il talento di pingere i sentimenti 
dolci, e anche, in alcuni tratti , le passioni fortemente 
espresse. Il carattere dominante u' è la semplicità e la 
verità. Ma qualche volta è poco interessante , e gros- 
solano; perchè offre ai lettore delle circostanze indif- 
ferenti , e molti particolari volgarissimi. Comunque si 
fosse egli fu imitato da Virgilio. 

Con temporaneo di Teocrito fu Bione anche nato in 
Siracusa, il quale scrisse Idilli! pastorali; e quantunque 
non fossero questi esenti di affettazione ; pure l'imma- 
ginazione n' è delicata e ingegnosa. TI suo sepolcro di 
Adone, benché abbia certe^ntitesi o scherzi di spirito, è 
bellissimo e lenero« 

Soggiungiamo che viveva anche in Siracusa a quella 
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.siagione Mosco poeta bucolico eeleberrimo, ma oato ia 
Smirne nella Jonia. 

A proposito di poesie pastorali parliamo qui di Tito 
Giiinio Caipurnio Siciliano vissuto nell' anno dell' Era 
Volgare 282. Egli era assai povero, ma per mezzo del 
suo amico Nemesìano cambio sorte , e cominciò a vi<* 
vere uoa vita agiata, come dai suoi stessi versi si ricara. 
Scrisse egli in latino linguaggio sette Ecloghe , o al- 
meno sette sou quelle cbe a lui si attribuiscono, la 
questi egli è assai inferiore a Virgilio; ma dopo lui oc- 
cupa il primo posto tra i poeti bucolici latini. La natura 
l'avea fornito di talento cne egli avea coltivalo eolla 
lettura de' buoni modelli ; ma il suo genio non seppe 
elevarsi al di sopra dei- vizii del suo secolo, che magi- 
festamerite si scorgono nell' imperfezione de' suoi con- 
cetti, in uno spirito falso, in una certa anfasi fuor di 
luogo, e nelle espressioni ignobili e barbare. Gli an- 
tichi grammatici facevano l'osservazione cbe Caipurnio 
affettava di servirsi di certe espressioni cadute in di- 
suso. Ai poeti bucolici facciamo tener dietro gli epigram- 
misti Edilo e Posidippo , eh' ebbero a patria la Sicilia 
come ci attesta Meleagro da Gadara, il quale tra i qua- 
rantasei ' poeti che facean parte della sua Corona coia- 
prese quei due. Edipo e Posidippo probabilmente vi- 
veano l'anno m2i av. Gesù Cristo alla corte di Tolomeo 
Evergete re di Egitto , protettore magnifìco delle let- 
tere e delle arti. 

Ai tempi di Augusto viveva Lupo poeta epico latino, 
di patria Siciliano, secondo la testimonianza di Ovidio, 
il quale lo novera tra i poeti latini, che per le loro pro- 
duzioni si rendettero famosi al suo tempo, come autore 
della Perscide e del Ritorno di Elena dopo la presa 
di Troja, 

lo fatto di eloquenza non abbiamo oratori da vanta- 
re. Soltanto nominiamo alcuni dei quali Cicerone ci ri- 
corda i nomi. Un Lucio Manlio Loside da Catana, amico 
iutimo di Tullio, che lo commenda come colui cbe col- 
tivava con amore gli stessi studii tanto a lui prediletti. 
Gli oratori Siciliani che aringarono lodevolmente la 
causa degli agricoltori dell'isola contro le vessazioni di 
Yerre dinanzi al senato e al popolo romano furono: So- 
sicle d Agrigento, Fileno da Erbita, Stenio d'Iraera^ An^ 
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temone da Cenlorlpe, Diorloro Trìmanchide da Siracusa 
ed Enea d'Alesa. Un certo Furio d' Eraclea condannato 
ingiustamente a morte da Verre, sciisse egli medesimo 
la difesa della causa sua; la quale orazione dopo la di 
lui morte si rese pubblica e avidamente leggessi. Fra! 
retori nominiamo Sesto Clodio che tenue in Roma scuola 
di greca e latina eloquenza, ed ebbe a suo allievo, ol- 
tre molti altri illustri personaggi romani, il celebre trium- 
viro M. Antonio. Sotto Augusto poi fioriva Cecilio da 
Calacte , città allora bella in Sicilia. Scrisse il primo 
sul genere sublime dell'Eloquenza, del quale argomento 
scrìvendo poscia più diffusamente Lougiuo , fa onore- 
vole menzione del libro di Cecilio. Viene inoltre ram- 
nieutata con cuore dagli scrittori una sua storia di 
Sicilia. 

Toccando adesso la storia nominiamo un FJlioo d'A- 
grigento, compagno d' Annibale nelle imprese militari, 
che scrisse la guerra fra i Romani e i Cartaginesi ; 
UD Niufodoro da Siracusa , figlio di Filone , geografo 
e storico, che scrisse Della navizione intorno V Asia; 
e delle cose che son degne da ammirarsi in Sicilia. 
Un Alcimo Siciliano vissuto probabi^lmente sotto Tito e 
Vespasiano, scrittore Delle cose avvenute in Sicilia , 
e anche Delle cose d'Italia. Ma ci soffermiamo un poco 
per parlare sul celebratìssimo Diodoro Siculo. 

Nacque egli in Agira , oggi S. Filippo di Argirò e 
fu contemporaneo di Giulio Cesare e di Augusto. Nella 
giovinezca intraprese dei viaggi ia Asia, in Africa e ia 
Europa, e poscia fissò la sua dimora a Roma ove pub- 
blicò la sua Biblioteca storica iu quaranta libri , che 
comprende la stona generale dei popoli, alla compila- 
zione della quale avea speso trent' anni della sua vita. 
Restaci una piccola parte di questa grande opera cioè 
i primi cinque libri, poscia 1' undecimo sino al vente- 
simo, ma del 6° sino al io° e degli ultimi venti*, pic- 
coli frammenti. Egli distribuì il suo lavoro in due 
parti, r una mitologica, l'altra storica. La parte mi- 
tologica va sino alla guerra di Troja, ed è divisa in 
due sez'oni ; nei tre primi libri si rapporta la storia 
favolosa dei popoli Asiatici, e degli Africani, nei tre 
seguenti dei Greci -, e qui termina il periodo mitico. 
La parte storica è compartita in due periodi) il primo 



Ta sino ad Alessandro il Grande, il secondo sino a Gii«>. 
lio Cesare. Così il primo periodo comprendeva dal seU 
limo al l'j libro, e. il secondo i ventitré libri segnenti. 
Tratta egli il suo soggetto nella parte mitica non già 
nell'ordine cronologico, ma con metodo etnografico, o»- 
s.ft passando d un popolo ali altro. Dapprima parla delle 
quattro priuci|)ali nazioni, degli Assirii, Etiopi, Egiziani 
e Greci, ai quali congiunge la storia dei popoli che han- 
tiu iaito una comparsa meno importante nel mondo , e 
qu odi agli Assirii fa teuer dietro i Caldei, I Medi, gli 
Jjidi^ gli Sciti, gl'Iperborei, gli Arabi ; agli Etiopi gli 
abitanti delle Maremme del golfo Arabico , i Libii, gli 
AtlaiitiJi ^ ai Greci gli abitanti delle isole del Medi* 
terraneo, i Bretoni, i Celti, i Celtiberi, gl'Iberì , i Li- 
guri, gli Etruschi. !Nella parte storica Diodoro rinunzia 
al metodo etnogra6ro, e divenendo semplice annalista 
riferisce gli avvenimenti anno per anno. Egli intanto 
ciascun anno distingue i grandi avvenimenti da qnelii 
di minore importanza; i primi sono riportali con i par- 
ticolari, quantunque fatti in brani per motivo degli anni, 
i secondi semplicemente indicati. 

Dlodoro non appartiene a quella classe di storici, ehe 
come Erodoto , Tucidide e Senofonte raccontano gli 
avveoinienti accaduti sotto i loro occhi , o i fatti con- 
temporanei, o quello sui quali ebbero notizia da testi- 
inonii oculari; e nemmeno Q^*\sioric\ prammatici come 
Polibio; ma è un semplice redattore, almeno nella mag- 
gior parte della sua biblioteca. Qualche volta parla dei 
luoghi eia lui visitati,* e de' latti da lui veriiicati; e allora 
fa prova di giudizio, e merita di esser creduto soprala 
sua parola. Come semplice redattore egli seguiva gli 
scrittori che avanti di lui avevano scritto , e in ciò la 
nostra confidenza in lui deve essere in proporzione 
della purità dei fonti ai quali attingeva. Egli- però scri- 
veva per r utiltà, e quindi non sempre attese all'esat- 
tezza del linguaggio ; e mancò certamente di rigorosa . 
crit ca, ove non scelse le cose \ere e certe dalle sor- 
genti , delle quali servivash. Ma un gran vantaggio ha 
certamente Diodoro sopra p ù storici antichi per avere 
indicato eiattartiente l' ordine dei tempi quantunque 
qualche volta la sua cronologia scfTrisse alcune diRi- 
coltà. o si. deve almeno ridurre. 

«4 
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Terminiamo questo articolo Hi DioHoro con riferire 
il giudizio che ha portato su lui un dotto critico frao- 
rese. Il suo stile, egli dice, è facile, chiaro , semplice 
e scevro di affettazione. Usa le figure e le metafore 
quando parla degli Iddii, perchè allora copia i poeti e 
i mitologi. Non piccasi né di atticismo , né di parole 
troppo antiche*, adotta heosì un gtfnere temperato , as- 
seti conveniente alla storia. Ma debole , e qualche fiata 
diffuso, manca di ordine e di legame; la sua narrazioue 
è spesso intralciata ; ignora egli l'arte di sviluppare i 
fatti, di spandervi luce, e far sempre provenire un av- 
venimento da un altro. Quando si vale degli antichi 
storici, li spoglia delle grazie; ma le sue non sono ani- 
mate, e nemmeno dramatiche. Narratore freddo e «mo- 
notono, sdegnò le risorse dell' eloquenza. Il suo giudi- 
zio è assai sano ; loda e biasima con imparzialità. Le 
sue riflessioni sono comuni senza essere triviali; egli si 
mostra uomo di buon senso e di probità. 

Dobbiamo ora parlare di Flavio Yopisco, uno degli 
scrittori della storia Augusta. Vii Siracusano, visse verso 
l'anno dell'E. V. 3i3 e il suo padre e suo avo viveva- 
no in una certa familiarità coU'imperatore Diocleziano. 
Nel 291 il prefetto di Roma Giunto Tiberiauo impegoò 
Vopisco a comporre la biografìa di Aurelrano,' che nes- 
suno degli storici latini avevauo ancora scritto. Lo fornì 
delle effemeridi di questo principe , e di molti mate- 
riali che si trovavano nella biblioteca Ulpiana. Questa 
hiogr:i(ia fu seguita da quelle di Tacito, Floriano, Pro- 
bo, Firmo, Saturnino, Proculo, Boiioso, Caro, Numeria- 
Tio e Carino. Yopisco si distingua tra gli altri scrittori 
della storia augusta per un poco più d'ordine e di me- 
todo, ma quanto allo stile non li sorpassa. 

Ragioniamo ora delle belle arti. 

Esse furon prospere e protette dal re Cerone, il quale 
nei lungo suo regno non mancò di edificare, di portare 
avanti gli architetti e gli scultori io Siracusa unitamente 
a quelli altri artisti, che di decoro erano alla sua città. 
Nulla però sappiamo dì quanto facevasi nelle altre città 
della Sicilia; ma possiamo congetturare che poco o nulla 
dovevasi fare, giacché esse erano travagliate dalla san- 
guinosa prima guerra punfca. Come però la Sicilia di- 
venne provincia Romana, le arti unitamente alle lettere 



j5g 
da qui si fuggirono. I viucitori Romani trasporta vauo 
Della capitale del mondo quanto di bello , in fatto dt 
arti nelle provincìe rinvenivano, e cosi più gloriosa ren- 
devano la pompa de' loro trionfi. Il Console Valerio 
Messala (A. G. C. 262) tolse a Catania il quadrante so- 
lare, e portatolo in Roma collocollo nel foro, e fu il 
primo che -v'introdusse Io stromenlo per indicare le ore 
del giorno; ma siccome la latitudine di Catania è ben 
diifereute da quella di Roma, quindi le indicazioni delle 
ore non erano esatte. Marcello poi presa Siracusa, portò 
in Roma, dice Livio, gli ornamenti delle città, statue 
e pitture, delle quali era ricolma Siracusa; e quindi si 
prese la prima volta in Roma ad ammirare le opere 
delle arti greche; le quali furou convertite ad ornare i 
tempii degl'Iddìi RomaHi, e particolarmente quelli presso 
la porta Capena; che venivano visitati dai forustieri per 
questa stessa ra^^ìone di osservare tanti eccellenti capo- 
lavori. 

Da quel tempo gli artisti Siciliani cominciarono a 
lavorare per i Romani , i quali facevan venire' a grati 
costo dalla nostra isola i famosi letti leclos aeratos di 
bronzo o di rame Siracusano, tempi:ato coUaVgento e con 
r oro, per servirsene nelle feste più sontuose , e nelle 
dimostrazioni di lusso più raffinato. Dalla Sicilia chia- 
mavano ancora gli artefici e i decoratori delle sceuci 
teatrali; t i mosaicisti per decorare i pavimenti e le pa- 
reti delle loro magioni. Gl'imperatori , è vero , opeiis 
soutuose costruirono in Sicilia-, Arsinio Consolare faceta 
ristorare il Ninfeo di Catania; Ai cadio ed Onorio verso 
l'anno SgS ordinavano ad Eusebio Consolare della Si- 
cilia d'impiegare la terza parte della reudita dei comu- 
ne alla ristorazione delle opere pubbliche , e alla co- 
struzione delle Terme ; Teodorico era amante di ria* 
bellire gli sdruciti edifici ; Belisario ancor vi mostrava 
amor per le arti; ma tutte queste cose avvenute in lun- 
ghissimo corso di anni nulla valsero a risvegliare il g<*- 
iiio per le arti, poiché la Sicilia avvinta fra le ritorte 
di servitù, e continuameate agitata da guerre, e da scor- 
rerie barbariche erasi resa incita a sollevarsi. Lo stesso 
infortunio portò sotto i Saraceni Aglabidi , e solo potè 
cominciare a riornare le malconce città, ad ergere son- 
tuosi palagi, e a fortificarsi di torri e di costruzioni mi- 
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J ilari , allorquando prese a respirare uo poco sotto gli 

Emiri Fatemidi. 

Cerone n** dunque edifìci sontuosi ^ costruiva in Sira- 
cusa, fra i quali un tempio famoso si novera consacrato 
a Giove olimpico in Acràdiua. Di navi accresceva la 
sua flotta, e sopra abbiamo descritto quella, che mandò 
in Alessandria a Tolomeo. Vi concorsero al^bel com- 
pimento della medesima i due Architetti Arch'a corin- 
tio, e Filea da Tauromenio abitatori amendue di Sira- 
cusa, e accolti nella sua corte. Sontuoso palagio costrui- 
ta in Ortigia, del quale servironsi poi i pretori romani, 
e di ginnasi! pei pubblici esercizii abbelliva la città. 
Mandava ai senato e al popolo romano una vittoria fatta 
doro di peso di trecento venti libbre, onde dar testimo- 
nio del suo buon animo e dell'amore che portava alla re- 
pubblica; la quale 'preziosa statua venne riposta in cam- 
pidoglio nel tempio di Giove. I Siracusani poi e i figli 
eli Geroue statue consacravano in Olimpia a Giove 
opere di Micone celebre scultore da Siracusa. Quanto 
poi l'arte fìjjurata fosse in fiore a quell'epoca ben lo di- 
mostrano le medaglie allor coniate in Siracusa e nelle 
altre città dell'isola. 

Ma sotto i prelori romani appena Marcello ristorava 
il ginnasio di Catania, e forse i teatri grec ebbero qual- 
che risarcimento, ma a spese certamente dei rispettivi 
comuni, i quali da se reggevansi, come dicevamo. 

Solo trovossi il secondo de' Sci pioni che smantellata 
Cartagine , restituì alle città di Sicilia i nionumcuti 
delle beile arti, e quante potè pitture e siatue di grau 
valore che nelle guerre e nei saccheggi rapite aveau 
loro i Cartaginesi. Cosi venne fatto ad Imera di ricu- 
perare la bella statua di bronzo che sotto la forma di 
vaga donna la raffigurava, non che quella di Stesicoro 
di meraviglioso artificio; a Segesta di riaver la sua Diana 
in bronzo; ad Agrigento il famoso toro di Falaride; ed 
altre statue; a Gela, e alle altre città quanle se ne aveari 
rapite quegli Africani. Ma reslaroa qui per esser preda 
de* Verri !! ^ f t 

Augusto fece non piccoli restauri alle mura di Sira- 
cusa, e forse vi fabbricò l'anfiteatro che ancor si vede. 
Gli anfiteatri poi di Catania, di Terme e di Paiiormo 
se pur n'ebbe, furono costruzioni de' susseguenti inipe- 
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ratori. L'erezione di slffattf edificii risveglia l'idea, cLe 
i Romani inlrodussero in Sicilia le lottt dei'gladiatori, 
e Siracusa ebbe per privilegio di poter tenere un nu* 
mero di gladiatori maggiore di quello che permetlevasi 
alle altre città d'Italia. Anzi notano gli storici, che gli 
spettacoli ìu Siracusa si davano con tale splendidezza , 
che si credeva da' più cosa de^'ua d'ammenda. Qui non 
lasceremo di ripetere che l'irnperator Caligola celebrò 
in Siracusa gli agoni ji siici, ^on piccola controversia 
si agitava fra i critici per l'intelligenza di siffatti giuo- 
chi. Alcuni credettero che si chiamavano Astici dalle 
aste che ivi .si adoperavano ; gratuita asserzione. Altri 
opinarono essere stati giuochi simili ai quattro solenni 
della Grecia. Egli però sembra probabile in tanta in- 
certezza, che gli spettacoli ^^/ic< si appartenessero alla 
classe delle lotte gladiatorie. 

Lo stesso Caligola fece ri&taurare le mura e i tempii 
di Siracusa , che già minacciavano prossima rovina. E 
gli altri imperatori poche opere architettoniche esegui- 
rono in Sicilia. 

£ la scultura non che l'arte d'incidere i couii per le 
monete degenerò dalla pristina perfezione , e seguì la 
decadenza delle altre parti dell'impero Romano. 

Finalmente ricordiamo , per quanto ci fa sapere Ci- 
cerone i nomi di Samia da Segesta, donna celebre per 
tesser drappi e tingerli col murice; di Attalo da Noto, 
Lisone da Lilibeo , Critolao da Enna , Escrione^ Cleo- 
mene, Teomnasto da Siracusa, Acronide e Megisto d fi- 
loro , i quali intagliatori erano e fabbricatori di ricche 
mobilie, di masserizie d'ogni sorta, di vasi, di tricliuii; 
cose tutte tanto per disegno che per materia e lavoro 
finissime, e tali infine che nulla aveane in Roma di so- 
migliante. Tutto ciò appartiene all'epoca della repub- 
blica Romana; resto della primiera floridezza delle arti. 
Ma nei secoli posteriori svani tutto. 

Dobbiamo però sospettare che qualche fabbrica sotto 
gl'imperatori Bizantini dovette costruirsi. E di alquante 
torri per fortificarsi nelle occasioni di scorrerie ne- 
miche ne troviam memoria. Sotto i Saracini però e 
precisamente sotto l'Emirato proprio della Sicilia non' 
poche fabbriche si fecero sontuose e belle , che desta- 
rono le meraviglie del conte Ruggiero quando venne a 
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conquistarla. Noi abbiamo di quell' epoca due palagi 
esistenti presso Palermo cioè la Zisa e la Cuba quan- 
tunque ristorati poi nell'epoca Normanna da Guglielmo i* 
e forse il castello di Alcamo costruito sul monte Booi- 
fato. Noi restiamo meravigliati come la nostra archi- 
tettura Saraceuica s'a tanto diversa nello stile da quella 
adoperata dagli Arabi nella Spagna; po'cbè nei magni- 
fici palagi, che ivi ancor s'ammirano, gli archi a ferro 
di cavallo , le decorazioni doviziosissime di mosaico e 
di pittura imitanti le stoffe della Persia e gli Arabi la- 
vori in seta costituiscono un carattere proprio di co- 
struzione , laddove in Sicilia non troviamo giammai 
archi a ferro di cavallo e pochissime decorazioni orien- 
tali, ma invece archi un poco acuti, e semplicità negli 
ornati. Questa maniera sente molto la bizantina, e ove 
queste nostre fabbriche fi volessero mettere a confronto 
coi palagi orientali innalzati intorno a quell'epoca dagli 
Arabi nelle coste dell' Asia minore , e nelle maremme 
del Mar Nero , si vedrà chiaro il paragone anche col 
palazzo esistente nella Tauride a Bakciserai , come as- 
sicurano diligenti e dotti viaggiatori. Dobbiamo noi dun- 
que argomentare che gli Arabi venuti in Sicilia , tro- 
vando l'architettura bizantina semplice nelle forme non 
vollero cambiarla , ma invece l'adottarono. Qui ricorre 
alla memoria un architetto Siciliano detto Giavar , sui 
di cui disegui l'anno dell'Era Volgare 968 si eresse dalle 
fondamenta la città del Kairo. 



APPENDICE AL CAPO X. 

Lettere e arti cristiane in Sicilia, 

A render compito tutto l'argomento- di questo secondo 
libro, giacché abbiam favellato della storia del Cristia- 
nesimo nella nostra isola, credo opportuna cosa soggiun- 
gere un che sulle lettere e sulle arti cristiane, che qui 
ebbero luogo. Non intendo già asserire che forse nella 
nostra isola sia fiorita letteratura sacra in quei tempi 
infelicissimi , e che le arti avessero avuto miglior for- 
tuna presso i Crisliani di SiciLa , che altrove , ma mi 
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avviso di far cosa grata al mio lellore , ove accennerò 
qui alcani scritturi sacri Siciliani , e alcune opere arti» 
sii che che qui si fecero. 

Il primo che sì presenta, si i 

Giulio Firmico Màtervo quello stesso di cui plb sopra 
abbiam tenuto ragionamento , considerandolo come au* 
tore profano. Siccome egli dal gentilesimo passò alla 
reiigioae cristiana, quindi pensò-retlamenle, ove si diede 
a confutar le dottrine degl' Iddìi, mostrando così il suo 
desiderio di convertire eli uomini alla fede di Cristo. 
Il suo libro viene intitolato 

Sull'errore delle religioni profane. Questo libro fu 
diretto agi' Imperatori Costanzo e Costante , nel quale 
eoe erudizione e profonda dottrina si fanno vedere le 
stravaganze della mitologia non solo dei Greci e dei Ro- 
mani, ma ancora degli Egiziani, de' Frigii, degli Assiri 
e dei Persiani. Quest'operetta comprende sulla religiooo 
degli antichi popoli più notizie che altrove non si rin- 
Tengono, 

Pàscasivo vescovo di Lilibeo, del quale abbiamo ranu 
nsentato le virtù e la dottrina, scrisse una 

Epistola a papa Leone sulla celebrazione della Pa^ 
sguai sul quale argomento abbiamo aneora fatto parola. 

Epistola sulla condanna di Dioscuro diretta allo 
stesso sauto Ponte6ce scritta a nome suo e dei suoi coà^ 
leghi al concilio di Calcedouia. Qualche scrittore vuole 
attribuirgli gli jdtti del concilio calcedonese; ma le ri^ 
gioiii non stanno al rigore della critica. 

Giustino vescovo Siciliano ma d'incerta patria e sede, 
viveva verso i' anno 4^4 dell' £ra volgare. Scrisse una 

Lettera a Pietro Fullone, Ad alcuni critici sembra 
apocrifa questa epistola, non potendosi essi persuaderò 
Come un vescovo, che nella storia ecclesiastica non ha 
nome particolare, si fosse alzato a confutare un eretico. 
Veramente questa è frivpla ragione, giacche il -santo zelo 
de' vescovi era ardente per l' integrità dalla fede orto» 
dossdj e per altro noi non sappiamo quali peculiari rap- 
porti siano allora intervenuti tra le chiese nostre e 
quelle dell'oriente. Guglielmo Cave la sostiene per ge- 
uuina. Il dottissimo Dodwsll crede di lui T opera inti- 
tolata Questioni agli ortodossi, che trovasi tra le opere 
di S. GinsUao martire. 
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S' GJtEGOBio vescovo di Agrigento nacque in an villag- 

«gìo presso quella città detta Pretoria da Caritoue eTeo- 
dota, persone dabbene, timorate di Dio, assai facoltose 
e liberali coi poveri. Avanzato Gregorio in età fu dai 
genitori offerto a S. Patamlone lor vescovo, onde fosse 
allevato nella pietà e istruito nelle lettere. Fu il gio- 
vinetto Gregorio negli studii della grammatica e in quelli 
della pietà l'>ene ammaestrato, e . nelle divine scritture 
ebbe a precettore l'arcidiacono Donato, sotto di cui fece 
dei progressi negli studii. sacri. Poscia portossi iu Car- 
tagine, e quindi iu Palestiua; e in Gerusalemme abbrac- 
ciò la professione monastica. Passato a Costantinopoli 
ffcelse a dimora il monastero de' santi Sergio e Bacco, 
e ouivi vivea occupandosi della lettura de' sacri libri 
e delle chiose de' padri della chiesa. Per la sua umiltà 
e la sua dottriuSi venne in cuore del patriarca e poi 
dell'imperator Maurizio , e dell' augusta Costantina sua 
moglie, i quali gli fecero predicare dinanzi a loro la 
divina parola. Essi ne rimasero soddisfattile cercavano 
di trattenerlo in quella capitale offerendogli onorevoli 
posti. Ma egli se ne andò in Roma al monastero di San 
Saba. Vacando la sede vescovale di Agrigento , fu da 
papa Pelagio ii^ intorno all' anno 588 scelto e ordinato 
vescovo di quella città, ove portatosi resse la sua greg- 
gia con molta riuscita, editicaudola col suo santo esem- 
pio e istruendola colla divina parola. Forse l'anno 6o3 
era passato a miglior vita. Scrisse 

Sermoni agli Antiocheni intorno ai dommi della Jede, 

Discorsi catechistici e panegirici recitati in Costan- 
tinopoli. 

Sermoni al popolo sui dommi e sul digiuno della 
quaresima, e parecchi altri in lode del principe degli 
apostoli. Ma questi scritti sono perduti. Resta di lui la 
opera intitolata 

Commentario sul libro dcW Ecclesiaste in lingua 
^reca trovato a Roma. Fu pubblicato myò//o nel lygr 
tn Venezia dal Morcelli con elegante traduzione, e pre- 
ceduto da dotta prefazione , e dagli annali della vita 
del santo. Udiamo il giudizio che 1' egregio editore ha 
dato sullo, stile e il merito di quest'opera : Dove si ri- 
guardi, dic'egli, alla forza delle espressioni e alla copia 
della dottrina, puossi con ragione anermare ch'ella occU'* 
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par debba non l'ultimo luogo fra le opere degli antichi pa- 
dri della ch<esa. Il suo stile benché si avvicini all'asia- 
tiCOy è pur tuttavia conforme alle regole , tal che dar 
non gli si può colpa di rusticità e di disordine; unisce l'au- 
tore più volte parole pressoché d'un istessosignificato, ma 
queste piti vigoroso rendono il suo ragionare; ama qual- 
ciie fiata diObudersi in parole, e tener sospeso il leggi- 
tore senza mancar giammai alla precisione e alli chia- 
rezza. La sua dottrina poi , e ciò accresce il pregio , 
scorre sempre pura , nitida e scevra di ogui macchia. 
Esatto nel domma e dotto interpetre sfugge le allegorie 
e i tropi e atliensi al senso letterale , spiegando quel 
sacro libro con altri luoghi analoghi delle divine scrit* 
ture. Usa le chiose de' padri; riportandone il senso non 
le perole ; quando uon gli vanno a grado , moderata- 
mente le ribatte , o una sua propria modestamente uè 
propone. 

S. Agatone papa, del quale abbiamo favellato, scrisse 

Epistole tre. La prima a Costantino imperatore. La 
seconda all' imperatore e al concilio di Costantinopoli 
sui legati, che avea egli mandati a quel sinodo. La terza 
ad Etelredo re de' Mercii nella Brettagna intorno alla 
potestà vicaria conferita all'abate di Medamsted. 

S. LEOM3 il" sommo Pontefice. Si hanno di lui cinque 
lettere credute da alcuni apocrife. Scrisse ancora uu 

Sermone recitato il di dell'ordinazione. 

S.Skiìgio papa. Si legge di lui quantunque non intera una 

Epistola a Ceolfrido abbate per fare venire a Roma 
Beda. 

Stbfako 111^ PAPA più sopra rammemorato scrisse 

Risposte al monastero di Bretiguy su diciannove que- 
stioni. Furono composte mentre egli trovavasi nella 
Gallia. 

Lettere a Plppino, a Carlo e a Carlo manno regi dei 
Franchi nelle quali querelavasi che A istolfo re dei Lon- 
gobardi non istava alle promesse , e nulla avea resti- 
tuito alla chiesa Homaua, e all'Impero. 

Lettere a Pippino e suoi figli pregandoli ad obbligare 
Aistolfo per la restituzione come sopra. 

Altre letteti a Pippino, e ai Vescovi, e prelati della 
Gallia. 

Epifahio diacono di Catania intervenne al secondo con- 
cilio di INicea. Rimane di lui un 
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Sermone encomiastico reeltato nel medesimo sinodo. 

S.GioSBFFO iKMOGRÀFO, Ddcque IH Sicilia a forse in Si- 
racusa da Plotino e da Asata. Siccome viveva neli' oU 
taYO secolo in cui la Sicilia era cootinuamentit infestata 
dalle scorrerie Saraceniche , parve miglior fortuna ai 
suoi genitori uscir di patria e ne vennero in Tessalo- 
oica. Ivi Giosefib vesti l'abito monacale e tutto diedesi 
allo studio delle divine scritture , ma avea egli un gè» 
DÌO alla poesia e quindi con dolci carmi di quando in 
quando cantava le gloria de' sauti. Da Tessalonica passò 
in Tessaglia a congiuugersi coi celebre S. Gregorio 
detto il ìfccapolita, col quale venne in Costantinopoli. 
Ma sopravvenuta quivi la persecuzione degricouoelasti 
egli fu uno di quei che al Papa mandati furono in Ro- 
ma come legati de' cattolici. Sventuratamente Ja nave 
in cui GiosefFo trovavasi, fu presa dai Saraceni, e por» 
tata in Creta, dove quel santo monaco fu gettato iu pri- 
gione. Poscia liberatosi, restituissi in Costantinopoli , e 
di lì in Tessaglia, dove volle edificare una chiesa a S. 
Bartolomeo, in onor del quale compose un c^rme. Non 
poche . altre persecuzioni soflfri con intrepidezza e &> 
nalmente lieto volò al suo creatore. Scrisse 

Inni più dì 3oo. Ogni inno ha piìi parti che i Greci 
chiamano odi. Da questi inni ebbe egli il sopronome 
d Innografo. 

S. MKTonio patriarca di Costantinopoli è stato da noi 
storiato più sopra. Fu scrittore delle seguenti opere 

Encomio di S. Dionigi Areopagita. Alcuni credono 
che S. Metodio abbia i^stratlo le notizie su quel S. dot» 
tore dalla raccolta d'Ilduino, ma Leone Allacci opina 
che le abbia attinto a più vetusti monumenti Greci. 

Discorso contro quelli che dicono: qual prnjitto ha 
recato il figlio di Dio Crocijìsso. JNe rimangono fram- 
menti. 

Discorso sull'incontro di Simeone ed Anna nel ten^ 
pio^ e sulla ù^ladonna. 

Discorso per la domenica delle Palme. 

Encomio di S. Agata verg. e mart. È stato pubbli* 
calo in latino, ma non ancora nell'originale greco. 

Canoni penitenziali. Furono tradotti da Genzìano 
Ervelo. Arcudio pretende esser parto di altro Mciod^o; 
Allacci li sostiene come opera del nostro. 
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Costituzione su quelli, *cbe in diversa maniera e iu 
diversa età , dopo di aver negata per forza o volonta- 
riamente la fede cristiana, vi ritornano. 

Pietro sicolo uomo dotto e. nobile visse intorno all'an- 
no 870. Fu da Basilio imperatore mandato come am- 
basciatore a Tibrica città dell'Armenia per la pèrmuta 
de* prigionieri , ove dimorò per nove mesi , e porlo a* 
esito felice il negozio. Ivi avendo appreso e conosciuto 
molte cose sui IVlanicbei, e i^uUa loro eresia, parte dag/i 
stessi eretici^ coi quali disputava, parte dai caitolici che 
dalla loro setta si erano convertiti alla verace fede, in- 
traprese a scrivere la storia de' Manichei : Su Manete 
molte cose estrasse da S. Cirillo Gerosolimitano e da 
S. Epifanio ; sui Pauliciani ramo dei Manichei , ebbe 
notizie dagli stessi coi quali conversava. L'opera ha il 
titolo. 

Storia sulVorigine^ progresso, e caduta dei Mani- 
chei diretta all' arcivescovo di Bulgaria. Fu pubblicata 
da Matteo Raderò gesuita nel i6o4f '° 4'° g''* '^^- 

Tbofahe Cesamso arcivescovo di Tauromenio in Sicilia 
visse circa Tanno 84a* Nulla si sa della di lui vita.Ar* 
dente controversia però è sorta tra i critici sull'età in 
cui egli vivea. Il P. Francesco Scorso che pubblicò le 
sue opere con dotta prefazione crede che fosse vissuto 
a questa età. Altri lo credono all'epoca del cuute Rug- 
giero , e non mancano quelli che lo riportano sotto ti 
regno di re Ruggiero. Gli equivoci son nati dai mano- 
scritti, che notano al(^une omiiie recitate sotto i principi 
Normanni. Si avverta ancora che alquante omelie che 
vanno iu alcuni mss. sotto il uome di Teofane, iu altri 
sotto quello di Gregorio , e qualche volla di Filippo. 
Altra confusione è questa. Se tutte si riducano ad at« 
tribuirsi a Teofane, sou molte. Per me bisogna lavorar 
molto su questo subjetto , e distinguere quelle di Teo- 
fune dalle altre di Gregorio, e di Filippo. E così ognu- 
na avrà l'epoca sua. Sotto il uome di Teofaue France- 
sco Scorso pubblicò num. 62- 

Omelie sopra gli Evangelii delle domeniche, e sulU 
feste de IV anno. 

lutorno poi alle arti ricorre pria di ogni altro quanto 
i nostri scrittori , caldi di amor patrio , si son lasciati 
trasportare da sovercb'o zelo, senza deciferar tutto colla 
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critica. Tempii yoglion coslrtiiti pria di Coslaiilino in 
Ttonnina, in Siracusa, in Palermo; in somma in tutte 
quelle città , alle quali fanDo di buon'ora arrirare i 
Pancrazii ,• i Marciaui ^ i Filippi ; quasi che il furore 
delle persecuzioni non si fosse stéso sulla nostra Sicilia 
o pure che qm fosse permesso erger basiliche sacre e 
non altrove. Aggiungete quelli che ricercano sotto l'at- 
tuai Duomo di Palermo i cristiani rifuggiti in tempo 
delle perseclizioni, e li Tanno ancora iuvestigando per 
tutte le grotte e i sotterranei di Sicifia. Tutti questi 
vanno errati. Prima di Costantino è cosa inutile affati- 
rarCL per rinvenire un tempio cristiano; e le fabbriche 
attuali nulla hanno rapporto colle antiche. 

La notizia pòi certissima dell' esistenza di yescovì in 
Sicilia sotto quell'imperatore , ci da ancora la certezza 
dei tempii che furono allora eretti a Dio. E per saper 
quale forma dovettero avere siffalle chiese , egli biso- 
gna ricorrere alle forme che aveauo allora iu tutto iJ 
mondo cristiano , cioè quello delle basiliche , ossia di 
un parallelogrammo bislungo , poiché non possiamo 
congetturare altrr, forma. Ciò ci viene confermato dalle 
espressioni di S. Grcj^rio papa il quale , scrivendo a 
Giovanni vescovo di Palermo, gli dà la facoltà di con- 
sacrar la basilica ossia la nuova chiesa Cattedrale in 
onore della beatissima vergine; che quegli avea portata 
a compimento. Sicché da questa lettera noi sappiaTno 
che verso 1' anno 6o5 la cattedrale di Palermo era già 
costruita o consacrata, e «he avea dessa la forma della 
basilica. Lo stesso possiamo dire delle altre cattedrali 
della Sicilie, e di quante chiese la pietà de' ledeli er- 
igeva per tutta l'isola. 

Ma dopo che venne qui la dominazione bizantina , 
e che Giustiniano imperatore costruì la magnifica bas.- 
lica di S. Sotìa sopra un diseguo ben differente delle 
basiliche occidentali , egli è da credere che la forma 
quadrata del Duomo Costantinopolitano si fosse intro- 
dotta ancora qui, e forse quelle chiese innalzale iu Si- 
cilia da Belisario la couservavano, onde far cosa grata 
all'imperatore, che di propagarne il modello era vago. 
Maggiormente confermasi questa congeltu»a, ove Ulen- 
dete a ciò che avvenne sotto gl'Iconoclasti, cioè che ì! 
rito in greco dal latino cambiossi e quindi le cose gre- 
che e le orientali ritornarono qui in onore. 
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OJtre alla costruzione delle chiese , rammentar ia 
d'uopo quella de' Monasteri , i quali aran molti per la 
Sicilia, e ogni monastero ave^a necessariamente la sua 
chiesa o cappella. 

Oltre all'architettura rivolgete lo sguardo alla scultura 
e alla pittura, delle quali inverità non abbiamo mona* 
menti; ma gli utensili sacri, le statue doveano esservi, 
e i tempii sacri in quei tempi pingeansi in tutte le pa- 
reti interne, rappresentando ai ièdeli i fatti diversi della 
Bibbia. Perlocnè queste arti doveano essere in onore, e 
gli artisti doveano ancora lavorare. Ma nell'intelligenza, 
che seguivano l'andamento delle arti sia occidentali, sia 
orientali. 
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LIBRO III. 



CAPO I. 

I VOKttkTXVl IN SICILIA. 

Spedizione di Maniace *^ vi han parte i Normanni—* 
bravura di Guglielmo Bìxlccìo dijèrro — Maniace ri* 
chiamato ^vie ne Doceano — 1 Normanni l'abbandonano 
— e vanno a conquistar la Puglia — I S araci ni cac* 
ciano i Greci dalla Sicilia — Guglielmo conte di Pu- 
glia — Drogone — XJmfredo — Roberto Duca di Puglia 
e di Calabria — Rogero conte di Calabria — Roberto 
e Rogero prendono Reggio — Rogero in Sicilia — Ro' 
berlo e Rogero guadagnano battaglie sopra i Saracini 
di Sicilia — Dissensioni de' due fratelli — Si rappa* 
cificano — assedio di Palermo e presa «— Roggero 

. conte di Sicilia — vi conquista altre città — // papa 
Urbano ii^ gli conferisce la legazia apostolica — 
Rogero muore — Simone — Rogero ii^ acquista il 
ducato di Puglia — prende il titolo di Re — Dis- 
sensioni col Papa — conquiste nell* Africa — muore 
-^Guglielmo r* suo fglio succede ^^ e fa imprese 
valorose in Oriente — divien tristo ed ha il sopra- 
nome di malo — rivolte — Majone — altra ribellione 
— sommette i ribelli — muore — Guglielmo ii* suc- 
cede — dissensioni tra i cortigiani — Gualtieri Of 
fumilio ^^ Guglielmo governa bene ed ha il sopra- 
nome di buono — Imprese — Duomo di Monreale 
•— Tancredi -^ Roggero ii^ — Guglielmo tu* . 

Già i Saraceni di Sicilia trovaVansi nel massimo di- 
sordine ', ÀI Hasan arasene andato in Egitto , e non vi 
era più forza di goyerno; l'anarchia andava consumando 
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la potenza dell' isola. Un Ahd Allah figJio dì Menkiit 

erasi fatto signore di Marsala, Trapani, Sciacca, Mazzara, 

e dì alcuni luoghi fìnitimi ; un Ali figlio di Naamh o 

Ehn al Jaouas reggeva Castrogiovanni, Gergentì, Castro- 

DOTO e altre terre di minor conto ; ogni castello , ogni 

città contava il suo Emiro, ^è mancava lAfricano Zei- 

rita a sparger discordie fra i Saraciuì tutti dell'isola. 

Le notizie di sifatti disordini avean fatto pensare ai 
Greci, che questo era l'opportuno momento di riconqui- 
star Sicilia. E le loro speranze più si accresceano, ove 
misero alla testa delle loro truppe Giorgio Maniace, go- 
vernatore di Baasparacan, che per i suoi talenti militari, 
e i felici successi nelle guerre della Sina e della Me- 
sopotamia era arrivato a quel posto eminente. Un oste 
DDmerosa si adunò allora, nelle province meridionali 
dell'Italia, di Pugliesi e di Calabri, e volendosi render 
pili forte l'esercito, si mandò un'ambasciata a Gaimaro 
principe di Salerno^ perchè volesse cedere per qualche 
tempo all' impero quei Normauni che a di lui servizio 
si stavano, dei quali il valore e la forza erano in graa 
fama. Gaimaro ben volentieri vi acconsentì , e man- 
dovvi per capitano Guglielmo figlio di Tancredi d'Al- 
tavilla con i due fratelli Drogone e Umfredo , i quali 
comandavano trecento cavalieri Normanni. 

Eran venuti qnesti tre fratelli dalla Mormandia , ove 
non avean potuto trovar destro di far mostra della loro 
virlù. Imperciocché il lor padre Tancredi vecchio gen- 
tiluomo Normanno , dopo di aver visitato le corti stra- 
niere, e servito sotto Riccardo il Buono , ritirato erast 
nel suo tranquillo soggiorno , che gli aveano lascialo i 
niaggiori, presso Altavilla nel distretto di Coutances, e 
carico di famiglia non poteva provvedere a tutti r biso- 
gni per la tenuità del- suo patrimonio. Vedovo di Mu- 
riella, da cui aveva avuto cinque figli^ erasi congiunto 
in matrimonio con Frasenda non meno fecouda, poiché 
n'erano stati il frutto sette figli e tre figlie. Quei gio- 
vanetti avevano l'educazione di allora , cioè si occupa- 
vano della caccia col falcone , e degli esercizii delle 
armi e del cavallo. Erano di alta statura , robusti , di- 
gnitosi, saggi, e presaggivano quei destini brillanti, che 
l'avvenire loro riserbava. Ma Serloue il plii grande, per 
causa di avere ucciso un dei cortigiani del Duca di Nor- 
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mand'ia, da cui avea ricevuto un insulto, fu bandito in 
Inghilterra. , Ma venuto a cuore di quel principe per 
un colpo di valore fu ricompensato largamente. 

Ciò destava l'emulazione dei suoi fratelli. Ma la Nor- 
mandia nulla offriva alla loro bravura. Quindi Gugliel- 
mo Drogone e Dmfredo tre fratelli minori di Se rione, 
considerando la modicità dei beni palerai , risolvettero 
di crearsi un esistenza indipendente , e avendo saputo 
che Rainolfo Conte di Aversa invitava i loro compa- 
triotti a venir quivi per popolar la città da lui recente- 
mente fabbricata , presero la volta dell'Italia. Cammi- 
navano i tre cavalieri, e cercavausi in cosi lungo viag- 
gio il vitto colla forza delle armi , secondo il barbaro 
costume di quei tempi. Fecero breve soggiorno alla 
corte di Raiuolfo, e passarono quindi in Salerno presso 
Gaimaro iv°, il quale li accolse generosameule , e col- 
molli di onori e di beni. 

Maniace (E. V. io38) imbarca le sue truppe , forti 
di Greci, di Lombardi e di Normanni, e arriva in Mes- 
sina , cui subito blocca. La guarnigione resiste acre- 
mente, e poco dopo bisognò cedere agli assalti dei ne- 
mici, e aprir le porte all'armata dì Maniace. Ma i Sa- 
racini , già tra di loro divisi , si congiunsero contro il 
nemico comune, e poderoso esercito portarongli incon- 
tro. Maniace però marciò sopra Siracusa , cui cinge d 
stretto assedio; e la fortuna sembrava abbandonarlo , e 
già i Saraclni erano per cacciarlo via. Quando il Kaid 
della città sorti con nu-meroso drappello, perseguitando 
i Greci in disordine; il normanno Guglielmo si accorse 
di quello, si precipitò come un fulmine sopra lui, e 
con la sua lancia lo penetrò da una parte all'altra. La 
violenza del colpo fu tale, che gli acquistò il soprano- 
me di Braccio di /erro, e ridestò il coraggio negl* im- 
pauriti petti dei Greci. Gli Arabi scuoraronsi, e Sira- 
cusa fu costretta a rendersi. Un esercito venuto airuojio 
dall'Africa sotto.il principe Zeirita cercava l'occasione 
di venire alle mani coi Greci , e ciò avvenne presso 
Boraetta , ove dopo Serissimo combattimento Maniace 
riportò compitissima vittoria sopra i Musulmani; e indi 
corse e guastò tredici città di Sicilia , e rimise poi di 
mano in mano alla soggezione dell'Impero la più parte 
dell' Isola , e la stessa Palermo. In quella sanguinosa 
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I)al(ag]ia, restaron morti sul campo piii di quìndici mila 

Saraceni, e appena scamposseue colla fuga il principe 
AA-icaDO. Maniace , sapendo che fuggito era iu mezzo 
agl'I Imperiali senza che il Patrizio Stefano, posto a guar- 
dar la liniera , se ne fosse accorto , arse dì sdegno , e 
tutto che nipote quegli fosse dell' imperatore, sgrldoUo 
aspramente, Jo percosse e ferillo nel capo. 

Maniace avea riportato ricche spoglie da tante con- 
quiste,, e dovea riconoscerne particolarmente Guglielmo 
unitamente ai iVormauni coi Lombardi. Ma obbliando 
le sue promesse^ e mal consigliando ai suoi interessi , 
non volle che i' Normanni prendesser parte al pingue, 
bottino. Questa ingiustizia seminò i germi della divi- 
sione. Intanto Moniace fu richiamato in Costantinopoli 
Ser vendetta dell'offesa fatta al patrizio Stefano , e uu 
(oceano fu mandato in sua vece a comandar l'esercito. 
Questo capitano non fu meno ingiusto di Maniace , poi- 
ché dopo molti servigi di valore reso dai Normanni , 
neppure volle metterli a parte della preda. Un Lom- 
bardo di nome Àrduiìio 9 che sapeva la lingua greca , 
portò per commission de' suoi compagni le querele al 
capitano, ma ne fu sgridato, indi battuto colle coregge 
di cuojo, e finalmente maltrattati) nella barba. Yoleano 
vendicarsene i compagni, ma il cavalier Lombardo dis- 
simulò e acchetò la fiiossa contesa. 

La notte però i^fs^ormanni e i Lombardi nel silenzio 
se ne andarun via,, e abbandonarono il campo. Indi con 
un falso passaporto valicarono lo stretto e si diressero 
per la Puglia. Indarno ì Greci l'inseguirono l'indomani 
che nulla potè trattenerli. Al loro arrivo trovarono gli 
animi disposti contro la tirannia dei Greci, ed essi ten- 
tarono il conquisto della Puglia. Presero Melfi, indi Ve- 
nosa, Ascoli, Ravello,e si fortificarono. Doceano allora 
lasciò la Sicilia, diede battaglia a' Normanni , e fu di- 
sfatto. Ma da Costantinopoli altri generali furono man- 
dati in Puglia, ed^ egli fatto ritornare in Sicilia , ove i 
Saracini aveauo ripreso le perdute citlàe castella. Erasi 
ridotto Doceano dentro la sola Messina ove partendo 
lasciò Catacalune protospataro imperiale con ottocento 
armeni e là i Saraceni rivolgevano tutte le forze. Al 
Hasao era ritornato con forte oiste in Sicilia collo scopo 
di cattivarsi l'animo dei suoi soccorrendoli in così pe- 
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riglioso frangente , e altendevasi intorno Messina. CaU- 

calone sortì di Messina furiosainenle, e sorprese i Mu- 
sulmani occupati nel campo di feste e di smoderati 
banchetti, pose tutti in fuga, uccise lo stesso al Hasaa 
.e fece grandissima strage. Ma poiché nessun ajuto ri- 
cev'è Catacaione d^ll' imperator Greco, e i Musulmani 
all'incontro raddoppiavano gli eserciti di fresca solda* 
fesca , non potè piii conservar Messina oltre a pochi 
anni. 

Intanto i Normanni si erano resi padroni della Puglia 
e riunitisi in Matera, dai capitani e da tutti i soldati fu 
acclamato Guglielmo d'Altavilla conte di Puglia e eapo 
supremo de' guerrieri (settembre del io43)- Guglielmo 
prese a moglie la figlia di Guido duca di Sorrento , la 
nipote di Gaimaro. Morto Guglielmo successe 1' altro 
fratello Drogooe (io46), il quale essendo stato ucciso a 
tradimento da un certo Riso uomo di Lombardia (io5i) 
ebbe a successore Umfredo , il superstite dei tre fra- 
telli. 

Facendosi di giorno in giorno piii prospera la fortuna 
de' Normanni , vennero a congiungersi loro gli altri 
figli di Tancredi. Già mentre Drogone avea il comando 
della Puglia, erano arrivati alquanti cavalieri Normanni 
fra i quali Roberto d' Altavilla che poi ebbe il sopra 
nome di Guiscardo ossia Astuto , il quale sì fece di- 
stinguere ben presto sopra ogni altro commilitone per 
sommo valore nel combattere, per consumata prudenza 
nei negozii , e per facondia nelle concioni. Per queste 
virth il di lui fratello Umfredo conte di Puglia gli ac- 
cordò facoltà di acquistarsi dominio nella Calabria , e 
quando poi si vide vicino a morte ( io56 ) volle dargli 
il governo de' suoi stati , e la tutela de' tre figli Abai- 
lardo, Ermanno e Roberto conte di Lorilello. Umfredo 
fu compianto da tutta la Puglia. Resi gli onori funebri 
al fratello , prese Roberto la direzione degli affari di 
Puglia e di Calabria. Ma egli volle conquistare la parte 
pili meridionale, e arrivare insino a Reggio. Allora la 
gente Normanna che avea trovato il suo meglio uell'ub- 
hidir a Roberto, acclamollo assoluto signore, e innalza- 
tolo sopra uno scudo lo gridarono Conte, giusta l'uso e 
le cerimonie del proprio paese. Ma poscia Roberto ve- 
dendosi soggetta al suo dominio tutta la Calabria as* 
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bria , lasciando quello di Conte a tulli gli altri com» 
militoni. 

Allora arrivò da Roberto il più giovane de' Buoi fra- 
telli Rogero, il quale non avea che appena dieci anni, 
quando quegli abbandonava la casa paterna. Ma appena 
giunse air età di poter portare le armi, unitamente ai 
suoi tre fratelli Guglielmo , Mangerò, e Goffredo e ac» 
compagnato da molti cavalieri e suoi amici ne veona 
in Italia. Era nn bel giovane, alto, ben fatto, fornito di 
spirito e di facondia; sempre affabiley. pieno di 'grazia , 
robusto, e saggio ; ma era acceso di un desiderio smo* 
derato di gloria, e ancora di nno spìrito d'iusubordina^ 
zione tale , che presto si congiuugeva con quelli del 
suo carattere, e li colmava dibeueBcii. 

Appena giunto, il fratello Roberto volle metterlo alla 
prova del suo giovine coraggio. In Calabria si faceva 
ancora qualche resistenza; e molti ribelli si adunavano. 
Il Duca commise a Rogero la loro sommessiooe. Questi 
eoo sessanta cavalieri riduce tutti all'ubbidienza, nes* 
sua osando di fargli resistenza , anzi alcuni gli pre« 
starono giuramento di fedeltà , pagandogli il tributo. 
Vollero poscia i due fratelli rinnovellare 1' impresa di 
Reggio che ancora non si era sommessa, ma la discor* 
dia essendosi messa tra loro, e le cose prendendo cat» 
tiva piega, si venne a patti, e si risolvette che Rogerb 
sarebbe possessore di tutta la parte occidentale della 
Calabria da Scilla sino a Reggio. Ma l'espugnazione di 
Reggio fu vana. L'anno poi loGo vi ritornarono. Rogero 
diede prova del suo coraggio e della sua destrezza, com* 
battendo e rovesciando a terra un uomo di statura gi- 
gantesca che pugnava tra i nemici. La guarnigione si 
Tese , e fìnalmente tutta la Calabria era in potere dei 
Normanni. Roberto era giudicato come protetto dal cielo 
e nulla poteva resistere alle sue armi. Ma queste im- 
prese erano il preludio de' gloriosi e nobili trionfi che 
dovevano eternare il loro nome. 

I Saracini della Sicilia, cacciati i Greci, erano ritor- 
nati nei primieri disordini. Rogero e Roberto, conqui- 
stata Reggio, spesse volte erano venuti in pensiero di 
estendere le loro armi nella Sicilia, e liberare i fedeli 
dalle mani dei Musulmani. E Rogero volle mettere a 
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prova il suo ardimento, poiché con sessanta m liti tentò 
esplorare il terreno nemico. Se ne accorsero i Saracioi 
e l'inseguirono, ma il ^^ormauno lroJ>po debole per so- 
stenere r urto di numerosa truppa , finse di fupgiie , e 
quando TÌde il nemico in disordine per effetto, della sua 
manovra, come l'ultimo degli Orazii, voltasi con i suoi, 
fa strage facilmente di quelli die si pre-sentano ai suoi 
colpi» e insiegue i Musulmani atterriti da tanta auda- 
cia. Essendo però impossibile di resistere con il piccolo 
drappello, contento della felice riuscita di quella sca- 
ramuccia, ritornò dal fratello. 

Ma una felice circostanza offrì al conte Rogero il de- 
stro della conquista di Sicilia. Poiché non passò guari 
che ricoverò (E. V. 1061) Ben al Themonh , che altri 
chiamano Becumeno, uno dei principali Saracioi di Si- 
cilia , e signore già di Siracusane di Catania, il quale 
èra stato posto in fqga da Ebn al Jauoas ossia Belcamedo 
m una battaglia, ch'ebbero presso Castrogiovanni. Ben 
al Themanh offerse la conquista della Sicilia al Conte 
Rogeri , e con molte ragioni ne lo eccitò. Rogero 
eolio il destro , prese cento sessanta guerrieri valorosi 
e senza mica indugiare sbarcò nella spiaggia vic.no al 
Faro , e fatto un pingue bollino nel territorio di Mes- 
sina^ Milazzo, e di Rametta, s'imbarcò per ritornarsene, 
avendo respinto un drappello di Saracini , che erano 
escili per impedirnelo. 

Giunsene la notizia in Palermo alle orecchie di al 
Jaouas, il quale spedisce subilo un gran numero dì navi 
per opporsi allo sbarco dei Cristiani in Messina. Ma 
Rogeri , malgrado gli ostacoli dei nemici, traversò il 
Faro, senza che ì nemici se ne fossero accorti. Fra 
qnesto mentre venne a raggiungerlo il suo fratello Ro- 
berto Guiscardo con un grosso corpo di cavalleria. Uni- 
tisi i due fretelli, lasciando in Messina i cavalli , muo* 
¥ono contro Rametta, e la prendono. Accingousi quin** 
dì ad assalir Ceutorbi , ma la vigoresa resistenza- di 
questa piazza li cpstrinse a togliere l'assedio. 

Tenne allora avvisalo loro, che Al Jaouas alla testa 
di quindici mila Saracini in gran parte reclutati in Africa 
portavasi incontro a iiar loro resistenza. Rogeri e Ro* 
berlo si avanzarono tosto coraggiosi , e presso al fiume 
Gucdetta dirimpetto Castrogiovanni , posero il campo. 
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I due eserciti ti videro io fronte , e accortosi il Duca, 

che io tre corpi si erano divisi i barbari, riparti la sua 
geiite^ che asceodeva a settecento , io due battaglioni, 
e ne diede il primo al Conte Rogero, come era solito, 
che dovea cominciar l'assalto. St venne alle mani, e fu 
cosi terribile l'urlo dei Normanni, che i poco' esperti e 
deboli Saracini quantunque confidassero nel numero mag* 
giore, furono prestamente rotti, e fugati sino a Castro- 
giovanni. Diecemila Saracini caddero 'morti sul campo 
di battaglia, e i Cristiani riportarono un ben pingue bot- 
tiuo. Trascorsa* appena una notte si va a cinger, di as- 
sedio Castroglovanni , in questo mentre Rogero alla 
testa di trecento uomini si porlo a sacchegg are il con- 
tado di Gergeuli, e carico<i bottino si rcsliluì al campo. 
Sopravvenuto poi l'inverco, fu di mestier toglier ^asse- 
dio e ritirarsi in Messina , donde Roberto passò nella 
Puglia , e Rjgero in Calabria. Ma subito ritornò con 
aSo guerrieri, e dirigendosi sopra Siracusa, traversò af- 
CQui paesi ancora a lui non sottomessi. Vi furou città 
che voleiitieri accolsero i suoi commilitoni , e Troina 
io ricevette con gioja. Volle Rogero celebrar quivi le 
feste di natale , ma un avvenimento lo chiamò in Ca- 
labria. * 

Un Roberto di Grentemesnll , personaggio di nobile 
stirpe era stato già milite e scudiero di Guglielmo 
il Conquistatore, e poi rinunziando al mondo erasi riu- 
chiuso nel monastero benedettino di S. Ebrulfo in Nor- 
mandia situato tra i limiti della diocesi di Evreux e 
quella di Lizieux. Ivi ancora le due sue sorelle Emma 
e Giuditta aveano preso il sacro velo. Erano que- 
ste discendenti da Riccardo duca di Normandia. Ro» 
berlo era stato eletto abate di quel monastero. Ma so- 
pravvenuto a lui una persecuzione dal principe, fu astretto 
a lasciare il Cenobio e insieme a due monaci portossi 
iu Puglia presso il duca Robe'to , il qiiale lo accolse 
onorevolmente, e gli commise la chiesa di S. Eufemia, 
ìnv tandolo a costruirvi un monastero* Le due sorelle 
vedendosi in istato svantaggioso , e udendo la prospera 
fortuna del fratello, rinunziarono allo stato monastico a 
presero la volta dell'Italia. Roberto e le sorelle vollero 
andare a trovar Rogero iu Calabria , il quale trovavasi 

Troina in Sicilia, ma come ebbe la nuova dell'arrivo 
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di personaggi cos» distinti precipitosamente TÌ corse. Il 
CoDle risolvette di prendersi a moglie Giuditta, e in Me- 
lilo in gran pompa e in mezzo a concerto di strumenti 
celebrò le nozze. Giudilta ebbe anche il nome di Eqem* 
berga.'La dolcezza però del novello imeneo non potè 
trattener Rogero iri Calabria , ma malgrado le lagrime 
della sposa, ritornò iu Sicilia, e venne in Catania, ove 
era aspettato con impazienza da Ebn el Themnali. Essi 
andarono insieme a Petralìa, ma Rogero non potendo 
resistere più alle istanze della sposa restituissi in Ca- 
labria. 

Sorse frattanto non lieve dissenzione fra i due fratel- 
li. Pretendeva Rogero metà della Calabria e tolta la 
Sicilia, secondo la promessa fattagli dal maggior fratel- 
lo. Ingiustamente però Roberto dar volgagli nella Ca* 
labria Milelo soltanto e Squillaci. Lo che mal sofTereudo 
Ruggiero^ una banda radunò di soldati , oudc muovere 
contro al fratello. Questi non piegossi alle ambascierie 
di Rogero, per cui i due fratelli, posta da parte l'im- 
presa incontro ai Saracini, Tun contro 1' altro voltarono 
le armi, e così i Normanni fra di loro si divisero. Ro- 
berto assediò Mileto , ma 'Rogero portossi a prender 
Ceraci castello soggetto a Roberto, ove questi usar vo- 
lendo uno stratagemma , fu costretto a cedere a Rog- 
gero. Poiché travestitosi da contadino , non conosciuto 
entrò in quella città, e ito a trovar Basilio suo antico 
fedele, volea persuaderlo ch'egli muovesse i cittadini a 
rendersi a lui, poiché alle parale di Basilio i Geracesi 
facilmente pìegavansi. Corse però la voce esser Ru- 
berto in Ceraci nella casa di Basilio, e quanlunque 
egli ricovrato si fosse in una chiesetta, con tutto ciò fu 
sorpreso, e condotto fuori ira le grida , e i dissonanti 
pareri dei Geracesi: e se il suo fratello Rogero ito non 
fosse a cavar di prigione Roberto, sarebbe$i certamente 
questi rinvenuto in pericolosa circostanza. Per io che 
Roberto conoscendo il benefìcio avuto da Rogero* cesse 
alle pretese, e così i due fratelli nuovamente volser le 
armi contro i Saracini. 

In questo mentre i Saracini, per la morte di Ben al 
Theniaub, e per l'assenza del capo dei Normanni insu- 
perbitisi, alzar voleano la testa, e cacciar via i nemici. 
Era per altro venuto loro in soccorso un' esercito di 
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Àrabi dall' Africa, e fatto qulncli un corpo fertificaronsi 
in Caslrogiovanni. Come ciò seppe Rogero , venne 
prestamente in Troina, donde con trenta cavalli mandò 
un certo capitano Serlone a spiare i luoghi dei Sara<- 
cìni prossimi a Caslrogiovanni. Questi tramarono una 
imboscata alle spie; Serlone e due altri a stento si 
sottrassero (E. V. io65). Rogero poscia felicemente 
assaltava i nemici , e fu presso Cerami , che sangui» 
uosa battaglia attaccò ^coi Musulmani , dalla quale ri* 
portò gloriosa vittoria che piamente attribuì all' ajuto 
del braccio divino, ritrovandosi egli assai inferiore alle 
forze nemiche. 

In questo mentre i Pisani, che il mar di Toscana , e 
insin la Palestina, e la Sorìa del lorn nome riempito 
aveano, mal soffrirono , che una masnada di Saracini 
di Palermo venissero ad infestar loro. Laonde man- 
darono a Rogero sette galee armate , e piene di va- 
lorosa soldatesca, invitandolo, ed animandolo all'espu' 
gnazion di Palermo. Ma acconsentir non volle il guer- 
riero Normanno , perchè temeva di poter perdere i 
luoghi acquistati. Perlochè i Pisani irono essi all' as- 
salto di Palermo ; ove giunti ruppero la catena di 
ferro che chiudea la bocca del porto, .presero cinque 
navi cariche di mercanzie, che condussero a Pisa, e 
della vendita di delta preda edificarono il tempio mag- 
giore, 

Rogere nou cedette mai al Saracini / quantunque 
questi non volendo lasciare inulta la rotta avuta a Ce* 
rami, spesso gli si scaramucciavano. Il suo fratello Ro* 
berlo Guiscardo venne dalla Puglia in Sicilia a recargli 
ajuto , ed ambo corsero quasi tutta l' isola , senza che 
resistenza alcuna ritrovassero. Finalmente vennero a 
Palermo a cingerla di assedio. Dopo tre mesi , senza 
far nulla, sloggiarono, e devastando ville e palazzi, se 
ne partirono. Rogero - lasciando Roberto nell' interno 
dell'isola, tornò coli' esercito a Palermo. I Saracimi ri- 
solvettero o di vincere, o di morire , laonde con eser- 
cito poderoso andarono ad affrontarlo non lungi da Mi> 
silmeri. Rogero inferior molto di forze confidò tutto 
in Dio : i Saracini paventando il nome Normanno pie- 
garono facilmente, e i Normanni tale strazio fecero dei 
nemici, che nessua campossi fra questi, che recar pò- 
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lesse la nuova della rotta (E. V. 1068.) L'Intera palma 
delia vittoria però lu ritardala ai Normanui, perchè alcuni 
sconcerti, e sedizioni insorte uelia Puglia, obbligarono 
i due Duchi fratelli a diinorar più anni in quella re- 
gione. Ma l'oBor delie conquiste li chiamava a Palermo 
(K. V. ^•70* Quindi ritornati , vi posero uno stretto 
assedio , ciogendoia da tre parti. Resistettero audace- 
meute i Saracini iusino a tal segno , che uccellavano 
gli assedienti ]\ormauni. Con tutto ciò l'impeto di que- 
sti guerrieri era violento, e colle macchioe già avevano 
a due parti rotte le mura. Ma i Musulmani rendevano 
vana la forza , e V industria di quelli. Riuscì però ai 
Normanni di prender Palermo per mezzo di uuu stra- 
tagemma, per il quale , nascostosi il Duca nei giardini 
a mezzodì della città , il Conte diede gagliardo assalto 
ad occidente. I Saracini corsero tutti a questa parte, e 
il Duca potè facilmente poggiar le scaie ed entrare. 
Corse quindi subito a rompere una delie porte, per la 
quale Rogero entrò con i suoi. I Saracini che nella 
città vecchia si erano ritirati, tennero fra di loro con- 
siglio, e si resero a' patti. I due ìratelli e per non gua- 
star la città, e per non dare dispiacere a' vinti , non 
permisero ai soldati di saccheggiarla , e così ì Nor- 
nanni entrarono trionfanti in. Palermo in Giugno del 
1071. In segno di così gran vittoria fu consacrata la 
Chiesa maggiore già dedicata alia B. Vergine, e richia- 
mato l'arcivescovo, Kicomedeo. Furon fatte pubbliche 
fesifi, tutte le chiese dei cristiani profanate ritornarono 
nei pristino splendore , ed altri luoghi pii dedicali a 
G. C e ai Santi. 

Roberto invaghitosi della bellezza della città di Pa- 
lermo, la voile a se come per sua sede reale, e a Rug- 
g'iero lasciò il resto della Sicilia, di cui ancora fu fatto 
onte. I Saracini nell'interno dell' isola si fortificarono 
nei loro castelli, e abbenchè facessero venir dall'Africa 
degli ajuti , pure non mai vìncer poterono il -valore 
, Normanno. Laonde Castrogiovanni, Trapani, Caslelnuo- 
TO, Girgenti, e parecchi altri luoghi ben muniti cedet- 
tero a Ruggiero. Accadde, r.hc Roberto fu chiamato da- 
gli Schiavoui, e da Papa Gregorio vii° contro Arrigo 111* 
imperatore. Ed avendo egli liberato pria dalle roani 
dell'imperatore, e poi dalia forza dei Romaiii il sommo 
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Ponlefice, lo condusse in Salerno, pereliè fosse più si- 
curoì ed avendo inoltre soggiogala Durazzo, l'Albania , 
l'Acarnania, e molte -altre città ed isole della Grecia, si 
ammalò in Cassiopa , isola dell' Albania , di acutis:>iina 
lebbre e morì essendo in età di 62 anni nel io85. 



IL COVTE nOGEBO. 



Kogero rimasto erede di alcuni beni del fratello , 
acchetò gli animi' dei discordanti nipoti, e irasi di gior- 
no in giorno iortiiicando nell'isola, roscia -volse l'animo 
alle cose sacre , e in molte città edificò chiese , creò 
vescovadi , e ordinò badie. In Gergenli arricchì eoa 
molti donila chiesa Cattedrale, che vi fondò, e vi fece 
primo Vescovo Gerlando di nazione francese del DeU 
IJuato, uomo religioso, e da bene: in Catania miseAn^ 
gerio , in Siracusa Stefano, in Messina Roberto, ch« 
quivi trasferì da Troiua , in Mazzara pose Stefano da 
Roano ed in altri luoghi statuì altre persone , secondo 
che ricercavano i Vescovadi, e le badie. 

L'anno dell'UE. Y. 1089 andò ad assediar Butera , e 
Noto, che ancor non gli sì erano sottomesse; e mentre 
eh' era d'intorno a quelle città, Papa Urbano 11* mosso 
dalla fama delle onorate -imprese di Rogero , venne 
in Sicilia a visitarlo. Rogéro, intesane la venuta, tolse 
l'assedio, gli andò incontro, ed ebbe in Troina con lui 
molti ragionamenti. JN'el partirsi sì fecero molti doni 
1' un r altro. Rogero prese poscia Butera, ma Noto gli 
si rese, che diede al suo figliuolo Giordano (E. V. 1090). 
Fece qu ndi una spedizione a Malta, e all'isola di Goz- 
zo, e se ne impadronì. Ma il piacere di sì gloriose vit- 
torie fu scemato al Conte Rogero dalla morte di due 
suoi figli Goffredo, e Giordano (E. V. i093). 

Poco tempo dopo, a persuasione del papa Urbano ii** 
e di altri signori, diede una sua figliuola per moglie a 
Corrado figliuol di Errigo Imperatore, e poi l'altra ad 
Alamanno Re di Ungheria. 

Presso a questo tempo ribellatasi Capua da Riccardo 
suo nipote, che era signor di Napoli, Aversa» e di Ca- 
pua, egli andò contro i Capuani con un grossisslmo eser- 
cito, e pose alla città uno stretto assedio, dal quale op- 
pressi j Capuani , dovettero riconoscere lor signore 
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Riccardo. Ricevuta Capua , Rogero se n'andò a Sa- 
lerno, dove Adelasia, sua seconda mop;lie dopo la morte 
di Giuditta, gli partorì Rogero, clie era il minore, 
perchè alquanti anni innanzi gli avea dato alla luce Si- 
mone. Vennevi ancora papa Urbano a rallegrarsi con 
lui, e quivi senza saputa del Conte Rogero, fece legato 
della Sicilia Roberto vescovo di Troina, il che avendo 
Rogero molto per male, se ne dolse coi papa, il quale 
per contentarlo instituì legati Rogero , e Simone , e 
tutti gli altri eredi legittimi perpetuamente io Sicilia. 
Finalmente Rogero nulla risparmiando di tempo e 
di fatica nelle òpere di pietà, e della Religione, di ma- 
niera che oltre agli altri titoli meritò di aver questo 
epiteto » Ruggiero Conte di Calabria e di Sicilia, aju- 
tore, e difensore dei Cristiani » mori in Mileto di Ca*> 
Jabria l'anno di nostra salute noi nel mese di Luglio, 
essendo di sessanta anni. Tutti i Normanni , Pugliesi, 
Calabresi, e Siciliani lo piansero come coraua padre , 
e gli fecero tutti quelli onori nel funerale , che furoo 
loro possibili. 



•lUOKB. 



Al Conte Rogero successe Simone. Questi essendo 
in minore età, ebbe la reggenza la principessa sua ma- 
dre. Costei trovos&i in gravi pericoli per le sedizioni 
suscitatele dai Pugliesi. Quindi credette ottimo consi» 

§lio affidarne il governo a Roberto di Borgogna, nipote 
i Roberto di Francia duca di Borgogna al quale avea 
data in matrimonio una figlia , e cacciato di là si era 
ritirato in Sicilia. Simone in breve spazio di tempo si 
morì, e non lasciò figliuolo alcuno cbe succedesse nello 
stato. 



BOGBRO 11.* 



Legittimamente quindi successe il fratello Rogero 
(E. T. I io5) , il quale insin dai primi anni , lungi di 
applicarsi ai piaceri giovanili , diede opera allo studio 
delle trmi, e sm d'allora mostrò una gravità virile. Nella 
sua minore età il governo risiedeva presso la madre , 
che aveasi preso a coadjutore il mentovato Roberto di 
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Borgof^na , e si valse ancora di Gior;tio Antiocheno 
ammiraci io , che co' suoi savii consigli le alleviava il 
peso degli afiari. Rogero però venuto adulto ed armato 
cavaliere , cominciò a reggere da se lo stato , e sin 
dalle prime mostrossi severo nel perseguitare i ladroni 
e punire i malfattori , e seppe così bene amministrar 
la rendila, che presto accrebbe le sue dovizie. Auo- 
i;nava, non meno del padre, estendere il suo dominio, 
e fortuna ajutollo. Infatti nel 1122 avendo di lui biso- 
gno Guglielmo duca di Puglia , onde fiaccar la inso- 
lenza di un Giordano conte di Ariano , lo fornì di 
600 guerr'eri e 5oo once d'oro, ma in compenso fe<^esi 
Cedere quella parte della città di Palermo, che i duchi 
di Puglia insin da Roberto possedevano. 

Sottomise poi Malta', e altre isole, di cui gli abitanti 
rifiutavano pagare il tributo. E quando nel 1127 fluì di 
vivere il Duca di Puglia senza legitinii successori, egli 
credendosi in dritto di succedere, andonne in Salerno, 
capo del ducato, e quindi venne da tutte le città rico- 
nosciuto Duca di Puglia. Ciò però ebbe a male Ouorio 11* 
sommo pontefice e venuto a Benevento scomunicollo, 
indi eccitati a guerra quanti baroni a Rogero contra- 
riavano, portogli la^ guerra. Invano Rpgero offri vagli gra- 
ziosi e ricchi presenti, che il Papa iterava le scomuni- 
che. Finalmente in agosto del 1128 vennesi alla pace, 
e Rogero da Ouorio ricevette 1' investitura del Ducato 
e le insegne. 

Avendo nel corso dell'anno seguente ridotti all' obb«- 
dienza i baroni di Puglia, e con alcuni regolamenti po- 
sto termine ai mali, onde eran travagliati i suoi popoli, 
concepì l'ambizione di assumere il titolo di Re, e a ciò 
l'istigavano caldamente i cortigiani. Quindi tenne in Sa- 
lerno un parlamento, al quale fece intervenire ecclesia- 
stici, baroni ed uomini distinti in senno, e vi propose 
l'affare. Quell'assemblea credette giusto che il Duca Ro- 
gero del titolo di re si fregiasse, ma in l^alernio rice- 
vesse la corona, e il regno non solo della Sicilia si for- 
masse, ma in altre province da lui signoreggiale si sten- 
desse. Da Salerno venuto a Palermo altro parlamento 
convocò Rogero, nel quale con generale applauso con- 
ferrnossi il volo dell'assemblea Salernitana. Laonde Ro- 
gero coronossi re nel duomo di Palermo il giorno d 
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iVatale del ii5\/ e fu consacrato dagli arcivescovi di Pa- 
lermo, di Benevento, di Salerno e di Capua , porgendo 
la corona il principe di Capua. Magnifiche non mai ve- 
dute ne furono le feste; tutti i baroni del regno lo ac- 
compagnavano con aurei pomposi addobiji ; e i perso- 
naggi di corte in dovizioso fulgenlissimo apparato gli 
facean cerchio. Il palazzo reale splendeva di oro e di 
argento e u«l reale banchetto si ravvisavano le ricchezze 
e il lusso orientale. Da quell'epoca Rogero portò il ti- 
tolo di re di Sicilia e d'Italia. 

Alla morte di Onorio sommo ponte ficc , erano stati 
eletti due in sua vece Anacleto e Innoccenzo n* che 
vennero ad acre lotta, il primo sostenuto da Rogero re 
e l'altro dai principi di oltremonti. Anacleto confermò 
Rogero re di Sicilia. Ma Innoccenzo convocò in Fran- 
cia un concilio, nel quale scomunicò Anacleto e i suoi 
fautori. Allora i baroni pugliesi si accinsero a rivolta, 
sperando ajuto d'Oltremonte. Il re con numeroso eser- 
cito vi accorse (E. V. 1102), e benché avesse perduto 
una battaglia nella pianura di Scafato, pure 1' anno se- 
fiuente. espugnò città, fece prigioni più rii)elli, e riprese 
tutta la Puglia. Ma il principe di Capua , il Conte di 
Avellino, il Duca di Wapoli e il Conte di Bojauo col- 
legati insieme, avevano colia mediazione d [unocenzo ii* 
conchiusa lega con i Pisani , chj doveano venire loro 
in soccorso con cento galee. Rogero però prestamente 
venne in Salerno con le galee , e dovunque sparse il 
terrore. I conti di Avellino e di Bojano si sottomisero 
al principe di Capua , che trovavasi a Pisa , si diedero 
alcuni mesi da risolvere onde venire a rendere omaggio 
ai re secondo le imposte condizioni. 

Trascorse il termine concesso al principe di Capua , 
e il re coll'esercilo si diresse a quella città, ove hi con 
applausi accolto , e ricevette il giuramento di fedeltà 
da tutti i Capuani; minacciò poi il Duca di Napoli , il 
quale conosciuto il pericolo^ corse a giurargli 1 omaggio 
di vassallo (ii34)« 

Innocenzo 11" non istavasi tranquillo , ma , comechè 
avesse veduto conquisi i ribelli eh egli segretamente in- 
citava , apertamente si fece capo di uua lega contro 
il re di Sicilia. Suscitava i Genovesi e i Pisani, e chièi- 
niar voleva Lotario della Germania onde Anacleto da 
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tanlo moriva la regiu^ di Sicilia Albira, e Rogero aiiN 
inalatosi nel suo palazzo si chiudeva. Una tnaJa voce 
sparsasi al di là del faro che il re fosse morto fece 
solJevare il Qonte d'Avellino il quale ridusse a se Aversa 
e altre città, e aj^tato da' Pisani volea prender Capua. 
Furon vani questi tentativi, perchè le truppe reggìe vi 
accorsero. Ma il re giunto in Salerno (a 5 di giugno 
ii55), prese e saccheggiò Aversa; pose l'assedio a Na- 
poli ove rinchiusi erano i ribelli , e cacciò i Pisani da 
Amalfi. Avvicinossi poscia a Benevento, e volendo rao» 
strare la sicurezza delle sue- conquistate*regioni, investi 
il suo figlino] primogenito Rogero del ducato di Puglia, 
Aufuso o Alfonso del principato di Capua, e toruossene 
in Sicilia. 

G'à papa Innocenzo area fatto scendere in Italia le 
truppe imperiali (E. V. 2137), che invasa la Puglia, fer- 
mate eraosi in Bari. Già Arrigo Duca di Baviera uni- 
tamente al Papa fatto erasi padrone di S. Germano , 
sottonressa Caj.ua, Benevento, Troja e congiuntosi con 
le truppe dell'imperatore. Già molte altre città eransi 
rese. Ma il re sLavasi cheto in Sicilia e aspettava eoo 
la sua tìna scaltrezza quando tutti questi alleati a dis- 
sension venissero. E così addivenne. Ciasc^n volea far 
Talere i suoi dritti, si separarono , e da auelle regioni 
si dipartirono, lasciando l' imperatore mille Alemanni 
soltanto al Duca Rainolfo , che credevan assicurato il 
possesso di Puglia. Allor Tenne il re, e or colle buone 
or col terrore in un attimo tutto riprese. Solo Rainolfo 
con alcuni aderceti si oppose , se gli diede una batta- 
glia presso Ragnano, il giovinetto Rogero Duca di Pu- 
glia soccorreva il padre, e urtando il nemico lo ruppe 
e lo volse in fuga; ma i commilitoni del re non pote- 
rono resistere al nemico ed egli stesso fuggì in Saler- 
no» Con tutta questa onta di Rogero conosceva da una 



parte che Rainolfo era debole alle forze reali , e dal- 
Tallra esser pih d'ogni altra cpsa mestieri lui seder 
tranquillo sulla cattedra PontiGcia. Laonde mandò da 



Rogero, che stavasi ancora in Salerno , rimettendosi a 
lui sulla questione d«l Ponteficato, Anacleto con più 
lieto animo vi divenne. Ascoltava egli le ragioni della 
liba e dell'altra parte; in un'assemblea del clero e del 
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popolo ponderava Ve ragioni dei due prelendent* , ma 
il re non yolle decidere, se prima i vescovi di Sicili», 
sul parere de' quali egli erasi nei nes^ozii sino allora 
regolato, non sentisse. Si venne in Sicilia^ La questione 
però ben presto da sé terminossi , che Anacleto fini di 
vivere. Un Vittore iv** fu dai suoi partigiani eletto. Ma 
in breve tempo ancor questi riconobbe Innocenzo. 

Lo scisma della chiesa ebbe fine, ma non cosi le ni- 
mistà del Papa contro il re di Sicilia. Un concilio nel 
Laterano convocossi, in cui Rogero venne scomunicato. 
Peosavasi in tal guisa farlo piegare, ma la fortuna erasi 
rivolta a favor* del re; di fatti morto l'imperator Corra- 
do (iioy), e il Duca Ràinolfo (i i3g) principali soste- 
gnf della fazioa pontifìcia^ tutto piegavasi alle armi vin* 
citrici di Rogero. Papa Innocenzo egli stesso venne alia 
lesta di un esercito per arrestarne i progressi. A San- 
germano si trattò a viva voce d'ambedue l'accordo, ma 
indarno, che il Papa volea da Rogero ceduto il princi- 
pato di Capua. Si venne quindi alle armi , dall' una e 
dall'altra parte faceansi le ostilità di guerra, e fìnal- 
mente il Papa trovossi fatto prigione dall'esercito Sici* 
liano. Rogero allora trattò Innocenzo con tutti i debiti 
rignardi al capo delia chiesa , e questi dovette cedere; 
laonde addì ib di luglio del ii59 fu conchiusa la pace. 
Rogero re di Sicilia fu 'dal sommo Pontefice ricono- 
sciuto, e riconosciute furono le prerogative annesse alla 
dignità regia; furono anche concessi al re il Ducato di 
Puglia, e il principato di Capua, ma a patto di pagare 
alla santa s«dc una determinata somma di denaro. Tutto 
allora voltossi al re; JNapoli si dichiarò suddita del re 
di Sicilia, e accettò a suo Duca Anfuso principe di Ca- 
pua. La Puglia si sottomise da pertulto a Rogero , e 
3 nella guerra servi ad accrescere il regno di Sicdia 
el principato di Capua, e del Ducato di Napoli , non 
che a fermare vieppiii il trono » e a render glorioso il 
nome di re Rogero. 

Morto Innocenzo ii° nel settembre del n45 il di lui 
successore Celestino ii** uegossi a ratificare il trattato 
conchiuso tra il re di Sicilia e il suo predecessore. Ma 
in pochi mesi si mori. Lucio ii° becche amico di Ro- 
gero sostennesi sulle papali pretensioni. Ma questi si 
avauzara nello stato romano con poderoso esercito, e 
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successi però amareggiati vennero rlalU morte di An- 
fiiso principe di Capua e Duca di Napoli "secondo fi- 
gliuolo di lui:., di questi stati Rogero investì il t«rzo dei 
suoi figli Guglielmo. Intanto Papa Lucio invitava Cor*» 
rado imperatore alla difesa dello stato papale, ma questi 
non potè venirvi. Egli quindi cedette a Rogero, e non 
solo conrerraollo re di Sicilia *, ma l' insegue reali gli 
concesse, l'uso del bacolo ò dello scettro, dell'anello, 
della dalmatica, della mitra o corona e de' sandali; dia- 
gli ancora la conferma della bolla di Urbano ii" intorno 
alla legazia apostolica in Sicilia, in persona di lui e dei 
suoi successori. 

Posciachè Rogero ebbe da Innocenzo la pace e falU 
paghi i suoi desideri! intorno alla concessione del titolo 
di Re di Sicilia, pensò di prevenire quante pretensioni 
potessero insorgere dall'Imperatore di Oriente, e a tal 
uopo domandar fece da' suoi ambasciatori a Giovanni 
Comneno una sua figliuola in isposa a Rogero Duca di 
Puglia (1142). Morto rinvennero l'imperatore i legati 
Siciliani, e quindi la stessa domanda fecero a Manuele 
figlio e successore di quello. Di buona voglia mandò 
in Sicilia il nuovo Augusto un Basilio Xero a conchii»- 
derne il trattalo. Ma questi sedotto dai doni del re, in- 
serivvì clie Rogero re di Sicilia si cbiamasse , e le ior 
segne e le onorificenze reali si avesse. Si accorse bei> 
tosto Manuele dell'astuzia di Rogero, e arse di sdegno. 
Lo Xero morì nel viaggio, ma l'imperatore rigettò gli 
ambasciatori Siciliani , e , come dicono alcuni, gettolii 
iu un carcere. Ecco la scintilla di una nuova guerra. 
Il re di Sicilia spedisce bentosto un valoroso ammirai 
glio in Oriente che va subito ad invader Corfìi, e pò* 
^cia l'Acarnania, l'Etolia, e tutta la maremma ne dera- 
sta. Entrato in Beozia, prese d'assalto Tebe, città opn- 
lentissima ; indi venuto in Corinto , gli abitanti si riti* 
rano nella rocca , ma 1' armala Siciliana ne trionfa e 
pingue bottino ne ritrae. Parte di questo bottino si fu 
gran quantità di bachi da seta, che in Sicilia riporta- 
ronsi, insieme ai laToratori da setaj e quindi a ragione 
ebbesi come la cosa più preziosa , perchè Rogero sta- 
ili iiune in Palermo le manifatture, che collocar volle Jion 
luDgi del r^al palazzo. Scossesi Manuele a (aule notizie» 
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e con numeroso eserrìto mandò ad assediar Corfò, e 
dopo tre mesi ricuperoila. Parte della flotta orieotale 
corse appresso ai legni SicilìaDt, « si attaccò fiera mi» 
scliia, nella quale questi ebbero la peggio; pur non di 
manco /^o galee rimaste illese furouo così ardite , cbe 
innoitFaroDsi fin sotto le mura della stessa Costantnjo- 
poli, per spargere il terrore. Al ritorno abbattonsi nel 
Bosforo nell'armata nemica, e si Tenne alle mani; non 
si sa r esito di questa battaglia , ma i Siciliaui tolsero 
dalle maui de' Greci il re di Francia Luigi vu* che re- 
duce dalla infelice spedizione di terra Santa, era stato 
fatto prìgiotie da quelli. Il re Luigi fa portato in Pa- 
lermo, indi in Calabria , ove re Rogero riuvenÌTasi , e 
con grandi onori accoropaguato infiuo a Tusculo (1149}. 
Il Comneno impegnava Corrado ni" imperatore di Ger- 
mania, marito ai sua sorella , alla guerra contro il re 
di Sicilia; e perchè questi fu astretto a rimanersi oltre- 
monti onde rimnover Guelfo duca di Baviera, egli non 
si ritrasse dall' impresa , ma la guerra portò con i suoi 
ammiragli nella Puglia. La fortuna gli fu contraria; 00 
Alessio Brierinio, un Giovanni Duca , e Costantino An- 
gelo comandanti dell'armata orientale in diverse batta- 
glie furon fatti prigionieri, e finalmente a insinuazione 
di Papa Eugenio fu concbiusa la pace. 

Resta adesso l'impresa d'Africa con tanta gloria fatta 
da rè Rogero, il quale aveva insin dall' anno 1 154 con- 
quistata r isola delle Gerbe. Ora mentre guerreggiava 
cogl' imperiali di Costantinopoli aveva tanta possa, che 
facil cosa gli riuscì spedire una grand ~ 
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'rande armata iu Tri- 
>oli ad espugnarla, e a cagion delle intestine discordie, 
[' ebbe senza resistenza. Poscia una flotta di i5o legni 
comandata da Giorgio Antiocheno, antico ammiraglio di ' 
Scilla, direttasi prima all'isola di Pantellaria , addì 32 
di giugno del 1148 fu innanzi Mahadia , i di coi abi-, 
tanti per consiglio dell'Emiro Al Hasan ebe vi coman-i 
dava, dapprima si fuggirono ; ma come il grande am*l 
miraglio entrò iu queMa città, vi trovò grandi ricchezze! 
e dopo due ore di saccheggio, bandì l'editto ili sicurez- 
za, e la città fu ripopolala. Caduta Mahadia , Silace ^j 
, Susa e molte altre città ne Tennero alla soggezione, e{ 
così tutto il paese da Tripoli a Tunisi , dal deserto dij 
Africa iusino a Cairwan riconobbe il dominio del re di 
Sicilia. 
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Già quattro anni dopo la morie di Anfuso, il primo- 
genito Rogero , Duca di Puglia era passato a miglior 
vita. Altri due fii^i Tancredi ed Enrico che avea amti 
da Elvira , erano ancor morti , il primo , investito del 
principato di Bari, Panno ii43, il secondo di quello 
di Taranto, latino ii47- Era superstite Guglielmo; il 
quale, bcacliè di pessime doti fornito, volle Rogero as- 
sociarsi al regno, onde meglio assicurare la suecessio*- 
Eie , e iti maggio del ii5i Io fece coronare in Paler- 
mo. Già morta Elvira, avea contratto il re novelle nozze 
con Sibilila figlia del Duca di Borgogna, e spenta ancor 
questa senza figli, menò in moglie Beatrice figliuola del 
Conte di Relliel, dalla quale nacque Costanza, ma cha 
egli non vide , poiché addi a6 di febbraro ii54 nel 
59" anno dell' età sua fini di vivere; e fu sepolto ia 
Palermo nella chiesa di S. Mai-ia Maddalena, eh' era 
a lato del Duomo, già edificata da Elvira sua moglie 
pel reale sepolcreto. 

Era Rogero bello della persona , ma nel suo volto 
delie fattezze leonine apparivano ; e pari alla bellezza 
del volto eran le qualità deHaniino. Pronto d' ingegno , 
ma ben volentieri ascoltava le altrui opinioni, né teme- 
rariamente sì moveva ad eseguir le cose. Temprava il 
grande ardir dell'animo suo colla saviezza, e colla pru- 
denza. Amava di introdurre nella sua corte e nel suo 
regno , quel che di bello e di garbato si trovava nei 
costumi delle altre nazioni, che si studiava conoscere. 
Be'jelico verso gli uomini prudenti nel consiglio e va- 
lorosi nelle armi, rigoroso nella giustizia, provvido negli 
afifari del governo, rattemprava in maniera le cose della 
guerra e della pace , che in questo non avea re , uè 
principe, che lo pareggiasse. 

Guglielmo i". 

Morto Rogero , restò legittimo erede del regno Gu* 
glielmo. Questi se si riguardano alcune imprese del suo 
governo sembra aver menato una vita attiva, onde merite- 
rebbe il nome di magno. Poiché lasciando da parte alcune 
dissensioni avute col papa Adriano sulle solite pretegsioni 
poutiCcie tosto che con lui rappacificossi (ii56) aven- 
done confermata la legazia apostolica , formò una grossa 



nrtnata che spedì con i snoL ammiragli contro i Sara- 
Cini, ai quali tolse alcuni luoghi, e città, e fra le altre 
Acri la p ù forte, e la pih ricca di quelle rej^ioui. Mau- 
dò poi Stefano ammiraglio coutro l'imperator di Coslah- 
tinopoli iu Romania , e venuto in Negroponte , attaccò 
battaglia colla flotta imperiale ,.cui vinse , e inceudiò. 
Prese quella città dell'isola, indi Alraira , S. Giacomo e 
la torre detta de' Pisani, e carico di trofei e di preda 
restituissi in Palermo. Altre cose degne di memoria 
fece Guglielmo verso il papa Alessandro in" , imper- 
ciocché nei movimenti di guerra tra esso papa, e Fe- 
derico Barbarossa, egli nelle sue galee lo portò da Ter- 
racina in Francia , e altra volta lo ricevè con feste , e 
venerazione in Messina, donde lo accompagnò colle sue 
navi insino a Roma. 

Ma se si riguarda d' altra parte abbandonato all'ozio, 
a tal grado di cattività* e di tristezza pervenne, che si 
acquistò il sopranome di malo. Allor si fu, che siccome 
la tradizione fa sapere , riferita dal Fazello, in tutti i 
castelli , città e ville dell'isola mandò un bando , che 
ciascun portasse all'erario del re tutto l'argento, e l'oro 
battuto e non battuto, ed in cambio di quello fece fare 
certe monete di corame , dove erario le sue armi , ed 
ordinò che quelle sole si usassero, e la pena di morte 
a chi le coutrafacesse. Un timor panico si sparse per 
l'isola, e correvano i popoli a consegnare i nobili: me- 
talli. Con tultociò esperiinentar volle Guglielmo se in 
effetto oro esistesse in Sicilia, e un uomo niandò in Pa* 
lermo con generoso cavallo per venderlo uno scudo di 
oro in oro. Frattanto nessun si trovava ^ che Io com- 
prasse a quella condizione. Un uobil giovinetto però 
vago di aver quel destriere , andò alla sepoltura del 
padre , e disotterralolo gli cavò di bocca uno scudo dì 
oro, che la madre gli avea posto e cosi comprò il ca- 
vallo. Il re da ciò ben comprese , che oro 'affatto non 
esisteva in Sicilia, e credeva di aver così soddisfatto la 
sua avarizia. Ma questa a buon dritto è creduta dai cri- 
tici una favola. 

Ciò che veramente lo fé' odiare dai suoi popoli , si 
fu l'avere innalzato alle prime dignità un tal di Majone 
da Bari, uomo scelleratissimo, e in lui confidare le re- 
dini del governo. Era questi figlio di un oliaud^o. 



Giunse ìnsin da priciupio ad esser notajo di corte, po- 
scia fu da Guglielmo fatto cancelliere , e finalmente 
grande ammiraglio. Colmo di grandissime ricchezze , 
venne, più che ogni altro principe della Sicilia^ amato 
dal re. Era egli d' ingegno acutissimo , pronto alle im« 
prese, facondo nel dire, simulatore, e dissimulatore di 
ogni cosa. Proclive alla lihidine, gloriavasi di qualsiesi 
indecenza. Fornito di tali pessime doti dalla natura, ehhe 
agio nella corte di Guglielmo , come sviluppare quel 
germe pestifero. Infatti cattivatasi la henevoglienza dei 
principe , diedesì bea presto ad ogni violenza , e cru* 
deità: e, geloso della gloria di chiunque , fece in ma- 
niera, che il re escludesse ogni altro principe, e in lui 
tutto confidasse. Per lo che concepì egli il disegno di 
arrivare a prendere il diadema reale. 

Era allora arcivescovo di Palermo un certo Ugone , 
uomo fazioso , inquieto , e bramoso di cose nuove. In 
lui Majone trovò uu compagno , e confidandogli i suoi 
pensieri contro la persona del re, nessun motto fecegli 
della sua cupidigia. Majoue dunque , e Ugone feronsi 
fratelli giurali, e determinarono di doversi lar morire il 
re, onde essi nella minore età dei di lui figli., libera- 
mente governassero. Laonde Ugone , per opera di Ma- 
jone, facilmente divenne familiariss'mo del re. 

A portar quindi a compimento il concepito disegno, 
pensarono di doversi togliere d'innanzi tutti quei si<> 
^uori, che avessero potuto impedir loro ogni cosa. Per 
il che fra breve tempo Roberto conte di Loritello con- 
sobrino di Guglielmo , Simone conte di Policastro , ed 
Eberardo conte di Squillaci, i quali erano i più stimati 
e i più potenti. signori, vennero io disgrazia del re. Gu* 
glielmo diventò così selvatico ed efferato, che fuor del- 
l'ammiraglio e dell'arcivescovo, nessuno avea l'udienza, 
né l'entratura a lui. Majone usava qualunque arte, onde 
il popolo e i nobili odiassero il re, e dall'altra parte il 
re venisse in Cospetto della condotta di quelli. Per cui 
raccontava al re^ e con parole esagerava le pretensioni 
di molti che avrebbero voluto mettersi al governo del 
suo regno: parlava poi col popolo delle crudeltà e defila 
pessima condotta del Re, e mille altre cose così mac- - 
chinava , e scelleratamente eseguiva , che prestamente 
la discordia era per eccitare a sedizione la Sicilia. 



iutanto si muovevano nella Puglia gravi turbolenze. 
Il conte di Loritello uè occupò alcuni luoghi, Roberto 
iSurrentino s'ìinpadronì di Capua^il paese di ^'apoli aa* 
dava sottosopra, ed Einmauuele imperator di Costanti- 
Dopoli iece lega col conte di Loritelio colla speranza 
di riacqaislar la Puglia, e a tal dae mandogli a Briii- 
disi danari , capitani e soldati. Ciò ebl)e origine dalla 
fama sparsasi , esser già morto il re : ma inverità Gu- 
glielmo erasi chiuso nel palazzo, e per alquanti giorni 
da nessuna persona iecesi vedere eccetto che dall'ani- 
miraglio, ^ dall' arcivescovo. Majone volle riparar quei 
danni, xbe accadevano nel regno di Napoli, e con let- 
tere sue, e del re cercava di l'are star l'ermi nella fede 
quei principi, cbe ancor non si erano ribellati. Al me* 
aesimo fine mandò in Calabria Matteo Bonello nobile 
Siciliano su cui il tutto confidava, come quello , eh' e- 
letto egli avea per suo genero. Costui però unissi ben 
presto coi nemici dell'ammiraglio, e una congiura ordì 
come uccidere un uom cosi scellerato. Ma il comau- 
dante di Calabria ^i^iccolò Logoteta avvertì delle iu« 
sidie Majone. Il Bonello, che ritornato dalla commes- 
sione fermato si era in Termini^ avuto sentore , che 
l'ammiraglio ben sapea la congiura, con lettere effica- 
cemente simulò di aver ben composto le cose al di là 
del Faro, e che tutti i baroni divenuti amicissimi prouti 
erano ^ad eseguire , quanto loro si fosse comandato. 
Laonde, tolti via i sinistri sospetti dall'animo di Ma- 
jone, portossi in Palermo. £ ben presto corse all' ar» 
civescovo Ugone , il quale disgustato si era coli' am- 
miraglio, e mille occasioni ricercava , come vendicar- 
fiens. £rasi nell'altra parte Majone deliberato di attos* 
sicar l'arcivescovo. Frattanto inl'erniossi IJgone, e l'am- 
miraglio ito a fargli visita vicino alla sera , gli offrì 
un potente antidoto alla febre ma in realtà uo fàr- 
maco velenoso. L'arcivescovo differì con buone parole 
a tracaanarlo , e ritenue intanto Majone sino a notte 
avanzata in sua casa, fintantoché avvisato avesse Bo- 
nello ,• per porsi nelle insidie. Infatti appena uscito 
dalla casa dell'arcivescovo, Majone fu sorpreso dal Bo- 
nello, il quale gl'immerse nel fianco la spada sino al- 
l'elsa, e lo distese a terra (1160). 

Ud ta la morte dell'ammiraglio, esultoaue la plebe, 



e quanti mai fior di senno aressero nel capo, ma sde- 
goossene Guglielmo , il quale nulla sosputtava di sini* 
stro salla persona di Majoue , e volea vendicarla. Air 
lorchè poi in casa dell' estinto rinvennesi una corona , 
ed uno scettro di oro , le insidie dell' ammiraglio cre- 
dette, arrestar fece il figliuolo ed il i'ratella dell'iniquo, 
e chiamò alla corte Booello, il quale temendo l'ira dei 
sovrano si era ritirato in Caccamo castello di sua per* 
tinetjza. 

Ma il Bonello non rimase lungo tempo nella grazia 
del re. I di lui emuli intriganti partigiani glielo misero 
in odio , e dalla corte ben presto allontanar lo fecero. 

Questa cosa talmente dispiacque ai Siciliani , cbe di 
un subito si congiurò di sbalzar dal trono il re Gu- 
glielmo, e riporvi il figlio Rogero ; si attorniò il real 
palazzo 9 si sprigionarono Sim«)ue e Tancredi ed altri 
nobili, venne arrestato il re, ed al tumultuante popolo 
si mostrò il piccolo Duca Rogero, che fra gli applausi 
universalmente riconosciuto venne successore alla co- 
rona ; ma questi indi a poco si morì. I vescovi ed 
i preti posero opera ad acchetare il tumulto , e a ri- 
volgere gli animi della plebe in favore di Guglielmo. 
Infatti io si mise in libertà. I congiurati però corsero 
a ritrovar Bonello in Caccamo , e abbenchè questi si 
fosse- posto mediatore tra loro, e il re per ritornarli in 
obbedienza, ed essere assicurati del perdono; pure Gu* 
glielmo ostinato si dispose alla vendetta. Il Bonello con 
tuttociò insistette presso il re , sintantoché si tenne uà 
abboccamento in Caccamo tra lui e Roberto da S. Gio- 
vanni inviato dal re ^ nel quale si deliberò, che i cou- 
giurati eligessero un volontario esiglio., ed egli ritor- 
nasse in corte. I congiurati parte uscirono fuori del re- 
gno, parte si rifuegiarono nelle città abitale dai Lòm* 
bardi , e mal softerendo , che il Bonello li avesse ab* 
bandonato, sollecitarono i Lombardi abitanti in Nicosia 
Piazza, S. Fradello, Daidone e Bufera, uccisero i pochi 
Saracini delle vicine contrade , e misero a ferro e a 
fuoco il territorio di Siracusa e di Catania. 11 re, men- 
tre pensava di raffrenare la loro audacia , temette dei 
Bonello, come di un occulto- nemico, laonde lo gettò ia 
una prigione insieme col di lui cugino Matteo di sfinta 
Lucia, e fece loro eavar gli occhi. Questi non polendo 
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leggere al TÌolento dolore , se ne morirono. Guglielmo 
marciò sùbito contro Piazza , e presa ]a diroccò. Prese 
i)o.«cia Bufera, e ne distrusse anche le fabbriche. Scod- 
ntti ì ribelli di Sicilia andò in Calabria , ove represse 
l'orgoglio dei suoi' nemici congiurati. 

Allorché Guglielmo restituissi io Palermo si abban- 
donò ali' oz'o e a' più molli piaceri , e nulla volle più 
seulire dai ministri intorno agli affari interessanti del 
regno. La morte di Silvestro Conte di Marsico diede 
l'agio a Matteo di Salerno di governare a suo talento. 
K 'siccome seguace egli era dei sentimenti di Majoue » 
volle interamente imitarlo. Fece acconsentire a' suoi 
pensieri il vice ammiraglio, il gaito Pietro, e lEloberto da 
Calatabiano custode di Castellammare. Onde di concerto 
furono straziali gC intrattenuti prigioni , si mandarono 
]>er la Sicilia iniqui esattori , e perfidi ministri di giu- 
stizia. Per lo che nella Sicilia si udivano d' ogoi parte 
pianto, lutto, stragi, rapine e violenza. JVulia potea sa- 
ziare iingofdigia di questi barbari ministri, e tutto era 
vendibile. Mentre il re più in sicurtà non credeasi ; 
quegli infelici che sotto il real palazzo si trovavano im- 
]>rìgiouati, disperando del perdono, si misero al rischio 
di iurluna. Per cui guadagnate le guardie , tentarono 
uscir dalle carceri. Ma Ansaldo che lo custodiva, chiuse 
loro in faccia le porte. Cercavano i prigionieri di re- 
trocedere e andare a t.'*ovare la persona del re : ma le 
loro speranze furono^ deluse, poiché occorse la soldate- 
sca armata e li fece in pezzi. 

Sottrattosi Guglielmo a tal periglio volle raffermarsi 
in perfetta quiete ^ e a imitazione di suo padre occu- 
parsi d'innalzare un superbo palazzo; e presso Palermo 
ìjuovi abbellimenti aggiunse al palazzo detto la Zisa , 
che cinse di pometi, verzieri, peschiere e altre delizie. 
Allor però ammalossi , e morì di dissenteria iu età di 
auui 4^> avendone regnato sS, i'aatio ii66. 



GUGLIELMO li* 



Guglielmo figlio maggiore del morto Re per teata- 
inento del medesimo rimasQ erede del regno e la re- 
gina Margherita sua madre ammiuislratricé , sinché il 
figlio pungesse all'età da poter governare poiché, non 



ayea che anni ii. JFu quindi coronato nel Duomo di 
Palermo da Romualdo arcivescovo di Salerno , poiché 
morto era 1 arcivescovo della capitale^ Questo fancittlio 
fu molto amato da' Siciliani; poiché insin da quei teneri 
•nut mostrava un cuor benefico , urbano e liberale. A 
tal felice indizio, a migliore stato -risorta creduto avre- 
sti la Sicilia. E a tal uopo ta ^e^na rilasciò de' debiti 
verso l'erario, richiamò i fuorusciti restituendone i beni 
e mise in libertà tutti i carcerati. Maudò poi amba- 
sciatori a Papa Alessandro in* [)er stringer lega e soe- 
correrlo di gente, di navi e di denaro contro l'imperator 
Federico Barbarossa, che Roma assediava. 

Ma perchè i torbidi sempre si ritrovano a scompor 
la tranquillità, non mancarono in quei tempi nella mi- 
norila di Guglielmo , alcuui che turbar pretesero in 
quiete pubblica. Erano allora iu corte alcuni ecclesia- 
stici: Romualdo arcivescovo di Salerno , e Ropero d'i 
Reggio, Geutile vescovo di Gergeuti e Tristano di Mas* 
zara , ed inoltre Riccardo Paimeri eletto al vescovado 
di Siracusa che già' stato era famigliare al primo Gw- 
glielmo. Gentile, e quest'ultimo , aspiravano per ogni 
verso all' arcivescovado di Palermo , poiché morto era 
Ugoae. Gentile , che per proprii meriti da se ben co- 
Dosciutl poco potea , si rivolse a caricar sull* Eletto di 
Siracusa tutte le inimicizie possibili. Gli rivolse in- 
contro r arcivescovo di Salerno , Matteo Notarn , e il 
Gailo Pietro eziandio, appo il quale era la regia auto* 
rilà: e ciò non bastando, lo mise in disgrazia della re- 
gina, e del cardinale Giovanni da Napoli, che allora in 
Sicilia trova vasi. Fra questo mentre Giliberto conte di 
Gravina , parente della regina , veune in Palermo col 
pensiero di levar Pietro Gaìto , e gli altri dal governo 
del regno , • di far si , che tutto il carico dell ammi- 
nistrazione, e la somma del comaudo dopo la regina, a 
se si affidasse. L'Eletto di Siracusa, ed altri conti subi- 
tamente a lui si accostarono, per deprimere Pietro. Que- 
sti ben presto se ne accorse , e molto opiò , anche le 
violenze onde eludere gli sforzi di Giliberto. Ma vani 
vedendo i suoi conati , e perduta ogni speranza , di 
notte tempo si fuggì ed andossene in Africa ad Abdul- 
Mumeno, re dei Mainudi« Kon rimase però invendicato 
il Gailo Pietro , poiché Riccardo Maudra consigliero 
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del re, ìndasse la regina a niaDdar via fuori del re^no 
Giliberto. Infatti col pretesto d'inviarlo incontro aH'im- 
perator dei Germani, che si accostava alla Puglia , Io 
allontanarono dalla Sicilia. Il Conte di Molise rimase 1 
al governo dell'isola. L'Eletto di Siracusa vide allor ri- 
sorgere incontro a se la contraria fazione: poiché, onde 
pih di leggieri scostarlo dalla presenza della regina , 
gli fecero ingiungere dal Cardinale da parte del Papa, 
che si portasse a Roma a ricevere la consacrazione : 
,gli fu pure statuito il giorno , simulando esser venuta 
una bolla Pontificia, per la quale ^l ordinava, che (ulti 
i vescovi eletti trasferir si dovessero t Roma per con^ 
sacrarsi. Ma I* Eletto avvedutosi della frode , ocealta- 
meute collegossi in amicizia col conte di Molise, e ad ' 
un tratto venne in grazia della regina , ed entrò d«:I1> 
amministrazione del regno. Ciò fu cagione, che nel di 
luì petto si riaccese con maggior veemenza l'ambizione 
solita, mentre che Matteo notaro aspirava del pari alla 
dignità di gran Cancelliere. 

La regina però diversamente avea disposto. Imper- 
eiocchè fece venir da Francia uu suo consobrioo di 
nome Stefano figlio del conte di Pertica , e a lui , an- 
corché giovinetto , il carico, ed il governo commise di 
tutti i negozj del regno , e feeelo Cancelli ero. I cano- 
nici di Palermo avuto il permesso di eliggersi l'arcive- 
scovo dalla regina, i loro suffragi diedero iu favore del 
medesimo. Svanirono quindi le speranze e di Mattea 
Notaro e dell'Eletto di Siracusa; per cui presero (questi 
a suscitar gli animi incontro a Stefano. Più cose inde- 
gne si dissero disfavorevoli al medesimo, ahbenchè per 
integrità , e per giustizia commendevole si fosse: anzi 
sino a tal segno si giunse, che dal Gaito Riccardo, da 
Bulcasse nobile e potente Saracino, e da parecchi alln 
gli si tesero inside. Tutto seppe il Cancellieio, e, per 
isfuggire il pericolo , colia regina e col re andosscne 
in Alessina (11 16): ma ivi nuovi nemici rìnveuiie.li/<^ 
e la regina incarcerarono e mandarono fuori i cong'"* 
rati, e poi si reslil,uirono a Palermo. Pure il Gaito Ric- 
cardo Canierlingo del Re, Matteo Notaro, e Gentile ve- 
scovo di Gergeiiti, capi e promotori della congiura i'» 
nulla sbigottiti dei castighi di tanti gentiluomini, si de- 
terminarono di eseguir l'impresa , « di ammazzare ti 
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Cancelliero. Furono però posti in prigione dal re , « 

dalla regina, che a tempo opportuno n'el>bero l'avviso. 
Ma in Messina gli animi di tutti si rivoltarono : moli* 
altre città , e castella della Sicilia seguirono il loro 
tseaipio, e Palermo [stessa incontro al Cancelliero gran- 
demente concitossi. La bisogna era nella p ù critica 
circostanza , poiché molli erano desiosi di novità , « 
molti assuefatti a rubare, ne aspettavano l'opporlunìtà , 
oade il tutto mettere a sacco. Venne il momento del 
tumulto, e si assediò la casa del Cancelliero: invano U 
soldatesca, ch'era a guardia del medesimo, resisteva; 
iDvano mandava il re drappelli per calinare il garbu- 
glio, e sottrarre quello al pericolo. Che vie maggior- 
mente i petti dei ribelli sì accendevano , e se il 
Cancelliero per via della chiesa congiunta al suo pa- 
lazzo, salito ijuu fosse al cam[)anile della medesima che 
era fortissimo, sarebbe rimasto vittima del furor del po- 
polo. Fu saccheggiata la di lui casa , e interamente 
spogliata, e poscia, all' espugnazione del campanile si 
▼cune} frattanto, assaltato invano auello , d'ambe le 
P?^!'. » ?* patteggiò di dovere uscir liberamente della 
Sicilia il Cancelliero insieme coi Francesi, e di dovere 
restare liberi quei Siciliani, che il Cancelliero difende- 
vano. Infatti imbarcossi Stefano sopra una galea, e ri- 
nunziato la digu.lù , e I' arcivescovado , andossene via. 
Così acchetossi il tuinulto. 

Pochi giorni dopo queste cose, Gualtieri decano di 
Cergenti, e maestro del re, fu fatto Arcivescovo di Pa- 
lermo, sondo stati sforzati i canonici dalle premure del 
popolo ad eliggerlo, alia quale elezione acconsenti an- 
jne la corte. Cosi l'anno di nostra salute 1169 a 39 
^ settembre, l'anno quarto det regno di Guglielmo 11- 
^ualtiero fu consacralo Arcivescovo di Palermo dai Ve" 
•covi Buffra ganci nella chiesa Cattedrale, essendo pre- 
*«nti il re, e Margherita sua madre, con. quelle condi, 
*joni, che il Papa Alessandro avea concesse al re cioc- 
che fosse sempre appresso a Ini, della qual dignità l'a* 
vca naolto prima giudicalo degno. Gualtieri dunque ve- 
^^jo in cosi grande altezza, subito mutò tutia la forma, 
•lo stato della corte, e ritenendo appo di se la mag- 
gior dignità lece inomedialamente dipenc-erti Matteo 
A)eUo Yice-cancelliero , il Gailu Riccardo Caroeiliugo 
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regio , e Lupino Siniscalco del re. 'Ma in quel tempo 
no terremoto scosse tutta la Sicilia, e la Calabria, produsse 
rovine immense, e sbigottì gli animi di tutti. 

Guglielmo, pervenuto all' età di quasi anni quindici, 
cominciò a governare.. Allora tante memorabili cose egli 
fece, che a buon dritto acquistossi il sopranome di Buonoì 
fu poi sempre amico della pace e delia quiete, e sem- 
pre obbediente alla Santa Romana Chiesa. Ciò egli mo- 
strò di subito, apprestando ajuto , e soccorsi necessari 
a Papa Alessandro tii^ incontro all' Imperatore Barba- 
russa, anzi volendolo Federico ^distrarre dalla lega col 
Papa mandò da lui offerendogli pace , e un» sua figlia 
in isposa. Ma Guglielmo rifiutò le profferte nozze, e la 
esibita pace. E queste e simili altre dirnostranze di af- 
fexione talmente andarono a cuore del Papa , che in 
tutte le capitolazioni ^olle anche incluso il re Guglielmo. 

Divenne anche celebre il suo nome per le valorose 
imprese fatte in Oriente. Imperciocché il greco Andro- 
nico, usurpato l'impero di Costantinopoli , avendo fatto 
morire Alessio, di cui egli era il tutore, cacciò lutti i la- 
tini, i quali eran fautori del fanciullo. Il nipote dello 
spento Manuele, di nome anch' egli Alessio, ne venne 
presso il re di Sicilia implorandone vendetta. Allora il 
re Guglielmo mise insieme una grossa armata, e man* 
dolla in Oriente. Prese Tessalonica, e molte altre città 
della Tracia parte espugnò, e saccheggiò parte, ^'è ve« 
nendogH a fronte in luogo alcuno l'imperatore Aodro- 
nicOf lece in maniera che i Costantinopolitani, levatisi 
a furore prendessero quello , e lo tagliassero a pezzi; 
per cui crearono i medesimi Imperatore un certo Isaac 
nato nella Morea di stirpe reale. Dopo queste cose il 
re Guglielmo mosse guerra a losefo re di Marocco , e 
vintolo, presa la di lui figliuola , non mai accousetitir 
volle al riscatto di essa, perHn che non gli fu restituita la 
città di Àfrica, la quale Abdul-Mumen uvea giii tolta a 
Guglielmo suo padre. Per questa vittoria acquistossi 
egli nome, e celebrità^ 

Ma qui non finiscono le imprese gloriose di Gugliel* 
mo. Saladino re dei Saracini, il quale avea preso Ge^ 
rusalemme , stringeva con grandissimo assedio la citi* 
di Tiro posseduta dai Cristiani. Contro di costui il f^ 
Guglielmo mandò quaranta galere benissimo armate » * 



Corrado Marchese di Monferrato governatore, e capita- 
no di Tiro , sotto la guida di Margaritone Siciliano , 
uomo peritissimo della milizia marittima: e all'arriTodi 
questo il Saladino fu costretto a desistere Tergognosa* 
mente da quell' assedio. Allorché poi a persuasione di 
Papa Clemente ni" alcuni soTràni di Europa impresero 
la crociata contro Saladino , Guglielmo assicurò il suo 
mare dai corsari Con le sue galere, e diede vettovaglie 
abbondantemente, cavate dalla Puglia e dalla Sicilia, a 
tutti coloro, che andavano alla guerra sacra. 

Cominciando poi a crescer negli anni , e divenuto 
sempre più religioso, tutto 1' animo rivolse a fabbricar 
chiese. Fra le quali levò il grido il Duomo di Monrea« 
le, che arricchì di mosaici a fondo d'oro, e di marmi 
preziosi , e dedicò alla Vergine Maria. Fabbricò pure 
accanto al medesimo tempio il monastero dei PP. Be- 
nedettini, che dotò di ricche possessioni. Quel tempio 
divenne poi illustre per lo spesso andarvi del re ; ed 
ivi molte persone furon tratte ad abitare, per cui a poco 
ft poco talmente quel luogo popolossi , che divenuto a 
^uisa di un villaggio ebbe i\ nome di Monte Reale , e 
fu fatto poscia città. La onorò Guglielmo deli' Arcive- 
scovado, e per indulto di Papa Lucio iii" ne fa consa- 
crato Pastore l'abbate del Monastero ivi di' recente co« 
stratto, che si chiamava Guglielmo^ e che fu il secondo 
nel numero degli abbati. In qu*el tempo medesìn^o Gual- 
tieri Arcivescovo di Palermo , con 1' ajulo del re Gu- 
glielmo , edificò la chiesa maggiore di Palermo , ed il 
Monastero di Santo Spirito dell'ordine Cistcrciense, lon* 
tano dalla capitale un mezzo miglio. 

Il Re Guglielmo, dopo mostrata somma religione, 
dopo molti meriti , ed avendo presa per moglie Gio- 
vanna sorella del re d'Inghilterra, gratissimo a tatti i 
Principi Cristiani, dòpo aS anni di regno , mori senza 
erede in Palermo in età di anni Zù , i anno di nostra- 
salute 1189. Il suo corpo fu portato nella sullodata 
chiesa di Monreale, sicci^ne egli avea ardi nato per te- 
stamento. 11 corpo di suo padre fu ivi riposto in un 
sepolcro di porHdo , ed il suo in un deposita di calci- 
na e di mattoni a' di lui piedi, finché l'Arcivescovo 
di Monreale Liidovico Torres nell' anno iSjS mal sof- 
fereodo » che il cadavere di si gran principe co^ ino- 
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norato giacesse. Io fefe riporre in un' ama dì marma 

biaueo a caolo di quello del padre. 

TAVCIBDI , nOCEBO III* B GUGLIELMO 111*. 

Appena era passato a miglior TÌta re Guglielmo ii* 
•he nuove discordie cominciarono a turbar Io stato. Kod 
.essendovi eredi al regno , i Saracini oppressi da' Sici- 
liani così fattamente cominciarono a coilegarsi e a Por- 
tifìcarsr nelle interne ca>stella dell' isola , che diedero 
molto da temere. Dall' altra parte la Costanza figlia di 
re Rogero essendo stata congiunta in matrimonio dal- 
l'estinto Guglielmo <:ori Enrico Imperatore.di Germania, 
era stata dich arata , per le mene dell'arcivescovo di 
Palermo Gualteri OfTamilio, in un parlamento, eredite- 
Tole al trono di Sicilia , quante Tolte il re senza figli 
morisse, è quindi puventavasi la venuta de'. Tedeschi 
nel regno, de' quali correva mala voce. Ma il vice-cau- 
celliere Matteo, nemico all'arcivescovo, avea fatto riu- 
nire un parlariienlo , nel quale fu promosso al regno 
Taacredi Conte di Lecce. Era costui nato, per occulto 
e non retto inalriiuonio come vogliono alcuni , da Ro- 
sero Duca di Puglia, figliuolo primogeuito di re Rogero. 
(rode, sagace, prudente amava le scienze e le arti, ne 
proteggeva i coli iva tori, ed egli stesso nelle inatemati- 
chCf nel!' astronomia e nella musica molto avanti sen- 
tÌTa. Era slato già ancor eiovanetlo arrestato nel real 
palazzo per ordine di Guglielmo i* a cui era venuto in 
•ospettoi cacciato poi dal regno cogli altri baroni, erasi 
rifuggito in Cn>>ìantinopoli; richiamato e restituitigli^ 
ìieui da Guglielmo ii" lo avea fedelmente servito , e 
e nell'ultima guerra d'oriente avea dato saggio di bra- 
Tura. 

Come Tancredi ricevè la notizia della sua pronu>zi<K 
ne, recossi in Palermo e in gennajo del 1190 fu solen- 
nemente coronato. Compose egli pria di ogni altro le 
dissidio Ira i {>aracini e Cristiani; volse quindi l'animo 
a sottomettere quei baroni d'oltremare, cbe'si negavano 
a riconoscerlo. E acchetò tutti , eccetto il solo Rogero 
«onte d'Andria già sotto Guglielmo gran giustiziere del 
regno, e governatore della Puglia. Costui mal sofiereu- 
do di sottoporsi al Conte di Lecce 1 levatosi la armi , 
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chiamò l'imperatore Enrico all'acquisto del regno a lui 
per ragioD delia moglie dovuto. Questi spedì un eser* 
cito in Puglia, che ben presto fu d' uopo ritornare per 
le malattie che lo infestavano. Ma il Conte d'Andria da 
lì a poco fu fatto morire, per tradimento, dal Conte della 
Ceira cognato del re, e tutto quindi venne all'obbe- 
dienza di Tancredi. Altra inquietitudine poi lo trava- 
gliava. Imperciocché Riccardo i* re d'Inghilterra e Fi- 
lippo re di Francia portando la crociata contro il sul* 
taiio Saladino in Gerusalemme, eransi riuniti in Messi- 
na. Gringìesi commisero aWuni atti violenti occupando 
certi luoghi^ e il loro re» perchè fratello a Giovanna 
regina vedova di Guglielmo, avanzava delle querele e 
delle pretensioni di grosse somme di deuaro, e di do- 
viziosissimi attrezzi a favore della sorella. Per mezzo di 
sag;ge persone vennesi all' accordo , 9 Tancredi onore- 
volmente trattò re Riccardo. 

Egli avea due figli, Regero e Guglielmo; e per assi- 
curare la corona alla sua discendenza , diede a moglie 
Irene figliuola d Isacco Angelo imperatore di Costanti* 
nopoli, al suo primogenito Rosero , e fattolo coronare 
lo associò al regno. Ma questi inaspettatamente mori 
sulla fine del iigS. Ammalatosi poi anche Tancredi , 
fjni di vivere addi ao di febbrajo del 1 194- Restò erede 
del regno il piccolo Guglielmo 111° suo secondo figliuo- 
lo, che fu coronato in Palermo nel maggio di quell'an- 
no. La vedova regina Sibilla, come tutrice di lui, prese 
le redini del guvcruo. 



CAPO II. 

«I»I SVBVI. 

Enrico ri* passa in Puglia — e in Sicilia — site crw 
deità — soccorre i crociali — muore — Federico it* 
in minore età — poi imperatore — abbatte i Sara» 
eini Sicoli — suo viaggio a Gerusalemme — com» 
pone le sedizioni del suo regno — vince i Lom- 
bardi — discordie col Papa — muore — Corrado ^ 
Corradino — Manfredi si oppone al- Papa — sija 
coronare re di Sicilia — Giovanni dà Calcara si 
fa credere Federico — Man/redi prendj a moglie 
Costanza aragonese — // Papa investe del regno 
di Sicilia Cario d* Angiò — 2V« lo corona re — • 
Carlo portasi contro Manfredi — Battaglia di Be- 
nevento — morte di Manfredi — sue qualità — Cor- 
radino riconquista la Sicilia — È fatto prigionie^ 
e morto. 

Quando noi diciamo che alla dominazione dei Nor- 
mauni successe quella degli Svevi, indichiamo cbe i 
nuovi re di Sicilia furono della famìglia dtfgli Hoh«n< 
staufTen Duchi di Svevia e nel medesimo tempo Impe- 
ratori di Germania. Enrico vt" , che fu il primo ad 
avere la Sicilia per ragion della moglie Costanza, come 
dicemmo, era figliuolo di Federico Barharossa, fatto gi> 
da questo* coronare in Aquisgrana a i5 agosto 1169 >>* 
l'età di aiini cinque; Federico era figlio di un Federico 
cognominalo Code, Duca di Svevia, e fratello di Cor- 
rado imperatore, il quale avanti di morire, vedendo, che 
il suo figliuolo era troppo piccolo per essere eletto re, 
accennò cbe avrehhe desiderato per successore il suo 
nipote Federico , il quale fu di fatti eletto a Francfort 
ìtt una adunanza numeroiissima, ove si trovavano anche 
dei signori italiaui (iiSs), e quiudi consacrato dail'si'- 
•ivescovo di Colonia. 

BHRICO tVBVO. 

Enrico vi* dunque pensò da dovere all' impresa <li 
Sicilia^ e apprestò all' uopo un' armala ^ colla quale d< 
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▼«nne in Puglia. Fi'daras} per altro deiramìeìzìa dì Papa 
Celestino in** da cui era stato testé, unitamente alla mo- 
glie, coronato in Roma imperatore. Non poche città egli 
prese, e la stessa Salerno gli apri le porte, ove lasciò 
la Costanza per dirigersi contro Napoli. Ma i Salerni- 
tini volendo cattivarsi la grazia di Tancredi , presa la 
regina Costanza la menarono in Sicilia, e a lui la die- 
drro in inatto. Ma questi generosamente la rimandò li- 
l)cra. Morto poscia Tancredi , e succeduto al regno il 
figlio Guglielmo, Enrico maggiormente arse di cupidi- 
gia , e subito corse ad acquistare il nuovo reame. In- 
gauiiò Guglielmo colla promessa di dividere il governo, 
ma poi fattolo prigi{miero con le sue tre sorelle Aite- 
ria, Costanza, e Madonia gli fece cavar gli occhi, e lo 
mandò in esilio nella Germania con le sorelle e per to- 
glierli ogni speranza , e pretensione dei suoi hgli al 
regno di Sicilia, lo privò dei mezzi di generare, e con* 
(laonoUo alla prigione perpetua. Così il re Guglielmo in* 
lu estranei paesi con gran lamenti , e querele misera- 
mente (ìDÌ la vita. 

Enrico dunque insieme eoa la sua moglie Costanat 
P''^^^ ) giusta il consueto rito, la real corona in Paler- 
mo. Era egli severo e crudele ; laonde perseguitò in 
sulle prime. tutti coloro, che fautori erano stati dt Tan- 
credi, e di Rogero. Ammazzò Vescovi, Conti, e Che» 
nei, abbruciò giardini, e tutto fece, onde spargere ovuu- 
9^e il terrore. Mandò segretamente in Germania il 19* 
soro , che molti anni innanzi era stato messo insiem* 
dai re Normanni'. Stabilito cosi il suo regno, la sua mo- 
glie Costauza gli diede alla luce un figlio , che Fedo- 
rico denominò, e che Enrico persuase gii elettori a far 
re dei Romani ancor nelle fasce. 

Io quel tempo mori Saladino re di Gerusalemme per 
lo che il Papa Celestino , concepita speranza di ria^ 
«ìuistare Terra Santa , chiamò in Roma Enrico per taU 
unoresa. L'Imperatore accettar non ne volle il comando 
deiresercito, ma in tutto con gente, ed altri soccorsi al- 
'impresa contribui. Ritornato in Sicilia, e giunto a Mes- 
sina si ammalò di acutissima febbre, e mori, avendo 
tenuto il regno di Sicilia per lo spazio di anai cinque, 
o«l 1197. 



FEDCBICO U^ llfPIRATOaB, 1* DI SICILIA. 

Federico, unico figliuolo di Enrico, ancor hambioo 
successe al padre nel regno di Sicilia, e nel ducato di 
Sveyia. Fu io sulle prime sotto la tutela del conte Rai* 
nieri Torciano , che la regina sua madre a tal uopo 
chiamato avea dalla Svevia. Ma costui aspirando al re- 
gno i Palermitani pigliaron essi la tutela dei pupillo. 
Giunto poi Federico all' età di anni quattro fu da Co- 
stanza fatto coronare in Palermo, e chiamare re di Si- 
cilia (1198) i nel medesimo anno si morì la regina la- 
sciato il picciol figlio sotto la tutela di Papa luuo- 
cenzo III*. 

Fra questo mentre Filippo zìo di Federico gaer- 
reggiando molto tempo contro Ottone duca di Sassonia 
suir impero (giacché parte degli Elettori di Germania 
faToriti dal re d'Inghilterra eletto aveano Ottone impe- 
ratore, e parte, spallaggiata dal re di Francia, Filippo), 
finalmente appena reguato avendo nove anni , fu am* 
mazzalo dal conte Palatino a tradimento. Ottone quindi 
fu coronato Imperatore in Roma dal Papa InnoceD- 
zo in" (E. y. 1209). Egli poco dopo , dimenticandosi 
del giuramento dato nella coronazione occupò quasi 
tatta la Romagna » eh' era sotto la giurisdizione della 
chiesa , e quindi si &rorzò di prendere alcune terre 
nella Campania. Per lo che dal Papa fu scomunicato, e 
privato del titolo d' Imperatore. A ciò gii elettori di 
Germania, mandati amhasciatori dal Papa, il nostro Fe- 
derico dichiararono Imperatore, e a tutta possa lo iuci- 
tavano a muovere le armi contro di Ottone. Federico 
poi, il quale allora avea avuto da Costanza figliuola del 
re di Aragona sua moglie un fanciuUino , che Eurico 
chiamò, pertossi in. Roma indi a Genova , e per l'Alui 
io Germania. In Ma gonza fu ornato dal vescovo delle 
insegne del regno di Alemagna; passò in Aqaisgraua , 
dove concorrendovi il consentimento del Papa louo- 
ccozo , pi:ese la corona imperiale. Ritornato in Italia, 
fu da Onorio ni* coronato in Roma Imperatore , addì 
aa di novembre del 1220 e per ricompensa di tal cor- 
tesia , diede al Papa molti castelli , • molti altri doni 
ouoratissimi. 

Poscia sentendo essere insorti nella Paglia alcuni ino* 
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vimenti portò ]e armi contro i mali inleniionati , ne 
vinse e scotitiS^e i capi , e passò in Sicilia , ove d^ 
bello i Saraciiii, che sotto la scorta di Mirabeto, nelle 
alte montagne iortiii^ati si erano dunde continue incur- 
sioni facevano nei kioghi bassi. Federico fece uscire 
dalla Sicilia tutti ì Saraciui, che vi esistevano, e li tra- 
sportò a JN'ucera nel regno di JNapoli. Ma trovandosi iti 
2)icilia, dovette l'Imperatore provare il più grave dolore 
per la morte dell'imperatrice Costanza di Aragona sue» 
cessa in Catania il dì 20 del mese di giugno nel i22u 
ch'egli tra<<portar fece in Palermo , ove fatte le debite 
esequie, tornossi in Germania. Ivi iécesì compagno deU 
1 impèro il suo iìglio Enrico , e secondo il costume lo 
fece coronare in Àquisgrana. 

Mentre queste cose si facevano , il re dei Saracini 
tolse ai Cristiani Damiata e Gerosolima, avendoli gra- 
vemente oppi^essi. Giovanni Brenna re di Gerusalemme 
perduta la speranza di riacquistar quelle ed altre città, 
sen venne in Italia per chieder soccorso al Pontefice , 
e ad altri principi dell'occidente. E per migliore espe- 
diente propose al Papa come colui, che potesse riuscir 
felicemente nell'impresa, l'Imperator Federico,'auzi una 
sua figliuola per moglie , e il titolo del regno per lui , 
e per i successori promise. La cosa ebbe il desiderato 
effetto; Federico ben volentieri tosto si contentò di Jo- 
landa o Isabella figliuola di Giovanni Brenna per mo- 
glie, e del titolo di re di Gerusalemme per se , e per ' 
tutti quelli, che nel regno di Sicilia a lui succedessero, 
ed obbligossi di passare in Oriente per difesa di quel 
regno, e della terra Santa. Ma poscia prolungò l'affare, 
profferendo in iscusa molti incomodi di salute : lo che 
ebbe a male il Pontefice. Finalmente a grande stento 
fu costretto a partire da Brindisi , e appena arrivato 
nello stretto della Morea , per la forza dei coutrarii 
venti, e della infermità, che gli sopravvenne, ebbe a re* 
stituirsi in Puglia. Gregorio ix* Sommo Pontefice , che 
successe ad Onorio iii* esortava Federico a passar nella 
Soria, e apponendogli gravi mende , rinnovò le cen- 
sure a carico dell' Imperatore. Per cui fu di mestieri , 
che questi imprendesse il promesso .viaggio. Federico 
dunque passò lu Soria con poderoso esercito (E. V. 1228), 
e fecesi restituir dal Sultano il regno di Gerusalemme, 
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eccelliate poche castella. L'anno seguente poi nel giorno 
di Pasqua si fece coronare re di Gerusalemme, e ri- 
storò Joppe. Di lì mandati aralusciaton in Occideule , 
rese conto ai Principi C<iitlani dellsp vittoria, e domau- 
dò riconeiliazione al Pontefice. Gregorio però lo incol- 
pava di aver concliiusa alleauza coi barbari a suo van- 
taggio soltanto, non a prò dei Cristiani. Ed inoltre con 
forte esercito fece occupar la Campania, ed altri slati, 
e l'aggiudicò alla Santa Sede. Come ciò seppe Federi- 
co, lasciò in Gerusalemme il suo siniscalco Rinaldo pre- 
sidente della Sona, e ritornò in Puglia. A poco a poco 
tutto riprese, e a grandissimo stento,pe'r opera dell'Arcive- 
scovo dt Messina, e di Ennanuo gran maestro dell'ordi- 
ne dei Teutonici ottenne l'assoluziou della scomunica. 
Dopo queste cose venne in Sicilia, e vi trovò alcune 
sedizioni insorte in parecchie città. Il capo si era Mar- 
tino Bellomo in Messina. Federico ritorno con poca fa- 
tica quella città alla sua divozione , abbruciò Marlinu , 
e puniti i sedi/josi di Siracusa, e di Nicosia , le quali 
pariineute si erano ribellate, le ridusse all'obbedicaza. 
Spianò poi sin dalle fondamenta Centuripe, città com- 
battuta con gran forza, che da lui più delle altre si era 
libeiluta, e stava più contumace , ed allora fabbricò la 
città di Augusta, la quale diede ad abitare ai Ceuturi- 
pini. Rivolsesi pure contro Enrico suo fìgliuolo, il quale 
avea ricercato , essendo il padre occupato in Soria , di 
impadronirsi del regno di Germania , ed essendo pub- 
blicamente condannato , come ofiensor della Cesarea 
Maestà, o come altri scrivono , perchè pareva che di- 
i'endesse la parte del Papa , il lece prendere con due 
suoi figliuoli, e messolo in una stretta prigione in Mar* 
torano castello della Calabria e tenendolo con tenUàSsi- 
ino cibo lo ridusse a morir miseramente di fame. Jl 
corpo di Enrico fu poi trasportato a Cosenza, e sepolto 
nella chiesa maggiora , sendo slato creato in luogo di 
quello dai Germani re dei Romani, Corrado suo Iratel 
carnale. Altri scrittori però raccontano la cosa in di- 
Tersa maniera , e langi di far vedere in Federico uu 
cuor duro e crudele, lo mo^ttrauo amorevolissimo padre. 
Imperciocché venendo Federico in Germania contro il 
figlio ribelle, Enrico non si vide nella situazione di po- 
tere resistere «1 padre lo fece pregar dunque di accor- 
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dargli il perdono , dichiarandosi pronto a soUomeller- 

glisi. Federico gli rispose, che poteva venire a presen- 
tarsi innanzi a lui. Enrico comparve con confidenza, 
ed ebbe a conoscere, che il cuore di qh tenero padre 
è sempre aperto alle preghiere dei figli. Ma il re En- 
rico non guari dopo diede al suo padre sospetti d' in- 
fedeltà, per cui l'imperatore «degnato lo fere prendere, 
e portar prigione in una città della Calabria. Ma toc- 
cato da compassione, avea dato ordine, che fo^se por- 
tato alla sua presenza questo principe quanto colpevole 
$i fosse, ch'egli amava ancora. Enrrco però temendo t 
nuovi rimproveri del padre , si gettò dall' alto di un 
ponte, e si annegò. 

In queste circostanze i Lombardi si rivoltarono. Fe- 
rSerico risolvè di sottometterli colle armi , ed entrò iu 
Italia alla testa di centomila uomini. L'armata dei Si- - 
ciliini comandala dall' Imperatore in persona si trovò 
in presenza dei Milanesi li ^7 noTembre dell'E-V-iaSy. 
La zuffa si attaccò con ugual furore d' ambe le parti. 
ma le genti dei Milanesi presero la fuga , e pcrderom 
più di d'eoi ralla uomini tra uccisi e piìgio) ieri. Il lor 
bagaglio cadde nelle roani dei nemici, e ciò che fu piìt 
tristo, anche il lor cocchio , gran macchina a quattro 
ruote trascinata da più bovi. Era allor uso, che le città 
principali ne aveauo simili : vi si ascendea per diversi 
gradi, e presentava nell'interno una camera nella quale 
mentre bì movea Tarmata, si teneano i consigli di guerra 
e si depositavano le insegne delle città alleale. Questo 
^occhio colossale era sempre guardato colla massima 
curale dal fior della truppa. La perdita di questo era 
stimata una calamità pubblira. 

Ma il Papa Innocenzo iv* succeduto a Gregorio tx* 
(1243) si mostrò a Federico un nemico più pericoloso 
dei suoi predecessori, quindi non contento di scomuni- 
carlo, lo dichiarò decaduto da tutte le corone , che of- 
fii a tutti i principi di Europa. L'imperatore arse fu- 
riosamente d' if^ij ed ebbro di collera, che accieca co- 
loro, che ^i si lasciano trasportare, minacciò di destrurre 
Roma. Il Pap?^ bisognò rifuggirsi nella Francia , e sfa- 
gli la sua dimora a Lione. Adunò quivi un concilio 
generale, e scomunicò un'altra volta .l' imperatore e re 
di Sicilia. La maggior parte dei principi Alemanni per- 
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sistetterp nell'obbedrenza, che doveano a Federico; ma 
in altre parti moltissimi si diedero al partito del Papa. 
( ' Fece l'imperalare molte stragi in Roma, e in Sicilia. Con- 

dannò poi Tebaldo, Francesco, e Guglielmo da S. Seve- 
rino, e molti altri baroni, parte dei quali tormentò con 
l diversi supplizii ed altri fece abbruciar vivi, i quali a Na- 

! poli ribellatisi da lui erano andati alla divozione del som- 

I mo Pontefice; e fece metter le mogli loro, e i figliuoli 

in alcune sotterranee prigioni del palazzo ch'egli avea 
in Palermo, e comandò, che Tessero lasciate quivi morir 
di fame. Ptr'la qaal cosa sinoggi si dice il proverbio 
— Le donne che malamente vennero in Palermo,— 

Gli affari di Federico aveano già cominciato a pren- 
dere un aspetto assai lieto; attendeva egli dei soccorsi 
dall'imperatore di Costantinopoli, allorché la morte venne 
a rompere ì suoi progetti in una piccola città della 
Capitanata, detta Firenzuola li i3 dicembre (E. Y.iibo). 
Era egli allora in età di anni cinquantasei in circa, 
^'erano più di cinquantatrè, ch'era detto re di Sicilia; 
cominciando il suo regno dalla morte del suo padre. 
Trascorsi erano trentanove anni da che preso avea la 
corona imperiale, e più di venticinque, ch'era stato co- 
ronato Re di Gerusalemme. 

Federico è stato riguardato come un imperatore e re 
crudele. Comunque si fosse, avea in contracambio ottime 
qualità. Comprendeva bene molte lingue, cioè la lingua 
platina , la greca , la , germanica , e quella dei Sara- 
cini. Fece tradurre dall'arabo in lingua latina l'Alma- 
gesto di Tolomeo ; e con questa occasione ritornarono 
le scienze matematiche , che già da molti anni erano 
sbandite dall'Europa. Napoli gli deve parie della sua 
grandezza. Il suo gusto per le belle lettere gli fece 
fondare un'Università, quivi, ove radunavansì tutti gli 
studenti dei suoi stati. Rese famosa la scuola di Salerno 
per lo studio della medicina , ed egli stesso compose 
alcune opere, cioè uu libro sulla natura , e maniera di 
governare gli animali, un tratto di faUonepia, canzoni, 
ed altre poesie in lingua Italiana. Fu ancora celebra- 
tissimo per le qaalitù dell'animo, e del corpo, e nella 
guerra tra tutti i principi del suo tempo fu di grande 
esperienza; paziente nelle fatiche , valoroso ed audace 
uell'iacontrare i pericoli, 1 berale, magnifico, splendido 



e perente Ictò il grido fra quanti re , ed imperatori si 
distinsero da Carlo Magno sino al suo tempo. Inoltre 
non gli mancò cosa preziosa, o bizzarra, che si trovi 
nei LeTanie; avea egli un'amicizia, ed alleanza col SuN 
tauo di Damasco , per cui tenea dei trafficatori insino 
nrlle Indie , che gli mandavano gli animali non mai 
visti in Europa , e i tesori più preziosi dell'Oriente. 
Ma le grandi virtù del suo animq furono espresse da 
un contemporaneo uelTepitaffio apposto al suo sepolcro 
in questi sensi. 

4$*^ probità, dovizie, onor, virtute 
Potessero schermir Morte, rinchiuso 
Federico non fora in questa tomba, 

COBRADO, CORBADIiro y ^AVFIIDI. 

L' Imperalor Federico per testamento avea lasciato 
erede al regno di Sicilia Corrado suo figlio , il quale 
governava la Germania , e Manfredi , già principe di 
Taranto, instituito balio di Corrado assente. Perciò questi 
celebrate l'esequie del padre a nome del fratello eser- 
citava il real potere. Ma già P^fapoli , Capua , Aquino, 
e molte altre città dichiarate si erano dal partito Pon- 
tificio. Corrado , saputa la morte del padre , passò in 
Italia, saccheggiò Capua, abbruciò Aquino, e dopo otto 
mesi di assedio prese Napoli , ne diroccò le mura, e 
tatti i fautori del Papa parte ammazzò, e parte mandò 
in esilio. Avendo regnato due anni , e sette mesi si 
mori in Melfi di malattia , o come vogliono alcuni di 
veleno apprestatogli da Manfredi. Lasciò erede, e suc- 
cessore al regno il suo figlio Corradino, o piccolo Cor* 
rado dandogli tutori i principali di Baviera e costui ben 
presto fu riconosciuto re di Sicilia da tutti quelli , che 
Don seguivano il partito del Papa. 

Manlredi avrebbe dovuto essere il reggente del regno, 
oltre che era zio del giovane principe, per testamento 
dell'imperator Federico, lo era stato rimasto nell'assenza 
di Corrado e quindi con maggior ragione dopo la di 
lui morte. Ma Corrado che diffidava del fratello , avea 
nominato un altro reggente. Lo che Manfredi, quantun- 
que di maranimo portava, pure ebbe 1' astuzia di dis- 
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simulare, e di soltomeUerglisì. Nutriva intanto T ambi- 
zione di farsi re di Sicilia. Colui il quale lasciato era 
da Corrado reggente del regno, sentissi in nulla capace 
di goveraare in un tempo cosi critico (E. V. i25/|) ; 
quiudi tutti i voti e le preghiere si rivolsero a Mao- 
iredi, il quale si dovette arrendere. I signori dichiarao- 
dolo reggente, giurarono di doverlo riconoscere per re, 
se Corradino morto si fosse senza prole. Manfredi noa 
trovandosi in istato di apertamente opporsi ad Inno- 
censo IV* gli si indirizzò più presto, dicendogli di es- 
ser pronto a riceverlo nel regno. Il Pontefice venne 
negli stati di Manfredi, e fu accolto benignamente, e 
conforme ai progetti della corte di Roma , dichiarò 
che la Sicilia, e la Calabria sarebbero per l'avvenire 
del dpminio della Sauta Sede. Per l'opposizione però, 




a Napoli li 7 dicembre dell'E. V. i25I>. Alessandro iv* 
successore al papato ebbe la principal cura di opporsi 
ai progressi del principe di Taranto. Questi di nulla 
spaventavasi, ma abbatteva intanto nella Puglia il resto 
della parte Pontificia. Rimessa così la tranquillità in 
quella parte del regno, passò in Sicilia e si fece co- 
ronare solennemente Re in Palermo agli 1 1 di agosto 
dell'E. V. ia58, essendosi sparsa la voce clic Corra- 
dino era morto, forse per maneggio di Manfredi. Questo 
titolo augusto accrebbe la sua forza, e la sua autorità} 
tutto piegossi a lui , ed i contrarii trovaronsi a nial 
partilo. 

Il Papa , intesa la coronazione di Manfredi , riuno' 
vello le censure} e mise il regno nell iulerdctto. H ^c 
poco curava questa cosa , sendo già la casa di Svevia 
avvezza agli anatemi. Elisabetta di Baviera madre (J> 
Corradino mandò ambasciatori a Manfredi intorno agli 
interessi del figlio; ma non ebbero effetto, perchè que- 
sti francamente rispose, che avendo salvata la Sicilia ip 
molte turbolenze, egli la possedeva a titolo di conqui- 
sta , e che pretendeva di godersene sino alla morte, e 
lasciarla poscia a Corradino. 

Intanto per causa di un furbo eran per sorger tu* 
multi ia Sicilia. Ora questi uà meadico di uome Gio- 
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vanni de CaTcarìa , il quale udendo da quei , che gli 
davano la Jimosina, che rassomigliava airimperator B*e- 
denco, si mise in testa di mostrarsi per quel soTrano. 
Negava da priaclpio , che lo si fosse , ma in una ma- 
niera ,.che valeva più a confermarlo. Lasciò crescersi 
la barba, e vicino Mongibello avvezzavasi a spacciarla 
da gran personaggio. Fra questo m*entre per la Sicilia 
correa la voce, che Federico era in vita, e che il pre- 
teso Giovanni de Calcaria fosse l'imperatore. Il popolo 
sempre avido di prestar le orecchie alle cose ridiede, 
di leggieri credette quest'assurdità. I malcontenti favo* 
rivano l'impostura , e trattavano quell'infelice come so 
realmente ci fosse Federico. Lo si faceva ascendere 
sopra un'alta montagna, donde mandava lettere da per 
tutto munite del suggello imperiale, nelle quali assicu* 
rava , che avea avuto ordine dal cielo di nngere che 
fosse mòrto , e di viaggiare per iscouto dei suoi pes- 
cati , e che ciò. per nove anni continui avea fatto. Il 
governatore della Sicilia provvedendo , che se uon si 
catturasse quest'impostore, la bisogna sarebbe per farsi 
assai critica, con numeroso stuolo di truppe, attorniò il 
monte , ed ebbe la fortuna di battere i rivoltati. Gio* 
vanni de Calcaria cadde nelle mani dei vincitori, e, 
giusta la risoluzione di Manfredi « con undici dei suoi 
complici fu impiccato. 

Manfredi che ben prevedea, non dover essere sicure 
le cose sue, non avendo figli maschi da legittimo ma* 
triraouio, avea già dato in isposa a Pietro tiglio di Gia- 
eotno 1° re di Aragona la sua figlia Costanza. Cercava 
COSI un appoggio in una potenza alleata. < 

Urbano iv*^ che allor trovavasi sommo Pontefice, ve- 
dendo, Manfredi che unito agli Aragonesi volea ferma- 
mente stare sul trono , riprese il negozio iucominciato 
dai suoi predecessori, di suscitargli incontro un nemico 
formidabile. Mandò quindi in Francia ad offrire il re« 
guo di Sicilia al re per uno dei suoi figli. Il re ch'era 
B. Luigi, non volle afifatto accettare l'aàTare. Fu quindi 
otferto il regno al fratello del re conte di Angiò , il 
quale stimolato dalla moglie, la quale sorella di tre re- 
gine non ben sopportava essere addi mandala , e scritta 
col titolo di contessa, e mosso dalla propria ambizione» 
coQchiuse il trattalo , e si preparò ad accettare l'iave- 



stiturà del regno di Sicilia. Urbano però non potè ve- 
der compilo il suo disegno, perchè inori li 2 ottobre 
dell' E. V. I264» Fu eletto per suo successore il car- 
dinal vescovo di S. Sabina , il quale mentre ritoroava 
d'Inghilterra, ove ito era da legato , intese la sua eie- 
EÌone, e per evitare le insidie di Manfredi, da mendi- 
cante entrò in Italia , ed in Perugia accettò il Papato 
col nome di Clemente iv*. 

Carlo di Angiò unì una parte della sua armala a 
Lione, e mentre per terra inoltrar facea la sua moglie 
Beatrice, egli con gran numero di capitani francesi , e 
provenzali irobarcossi In Provenza. L'esercito era cro- 
cesignato , giacché l'estinto Papa Urbano avea pubbli- 
cato contro Manfredi una crociata. I soldati erano in- 
srgnili di una croce partita in metà bianca e metà di 
color vermiglio. Giunto Carlo per mare , e la sua mo- 
glie per terra, a Roma, domandò a Papa Clemente it* 
la coronazione secondo i patti. Il Papa che trova vasi a 
Perugia, fece solennemente coronare nella chiesa di S. 
Giovanni Laterano Carlo , e la moglie Beatrice re e 
regina del regno di Sicilia, e di tutto qiiel tratto eh' è 
di là del mare sino ai confini della Romana chiesa 
(6 gennaro 1266}. 

Bentosto Carlo, prese le sue truppe, e s'incamiuò 
contro Manfredi. Espugnò il castel di S. Germano ben 
munito da numerose squadre di bravi soldati , e poscia 
genza combattimento alcuno ricevè alla sua divozione 
trentadue castelli. Dopo che Manfredi) eonobbe , che 
Carlo già si avvicinava, si ritirò a Benevento , ove già 
aspettava in campoaperto il nemico. Già le due armate 
erano sul campo ai battaglia. Manfredi si trovava in forse 
se doveva affidare la sua fortuna all'evento di una pagna. 
Hìe differito avesse alcuni giorni, la mancanza dei viveri 
avrebbe interamente distrutta l'armata francese, essendo 
stati già obbligati i soldati a mangiare i cavalli. Ma il 
fato , che trascinò Manfredi alla rovina , non gli fece 
ascoltare i consigli della prudenza. Diede il se^no della 
battaglia, e l'attacco fu terribile. Gli Alemanni, che fa- 
cevano la sua principal forza furono tosto costretti a 
piegare. La voce stessa di Carlo animava i soldati fran- 
cesi, e la zuflfa fu vivissima tra 1* ala sinistra di questi 
e la destra di Manfredi comandata da lui stesso. Una- 
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quila d' argento, ch'egli avea sul suo elmo , caduta per 
accidentie, come naluralmente suole succedere, gli parve 
un malvagio augurio, ed egli ebbe a dire » questo è 
un segno di Dio. » Una parte delle sue truppe, che gli 
serviva al ritiro l'abbandonò nel principio dell' azione , 
ed altre fecero in seguito lo stesso. Dn signore Róma* 
no, uomo di gran coraggio, ed uno degl'intimi di Man^ 
freài. Teobaldo degli Anibaldi, vedendo tutto perduto , 
^ìi disse, che altro non bisognava pensare, che morire. 
Il principe, mosso da questo consiglio imprudente , si 
gettò in mezzo delle squadre francesi, e fu ucciso con 
lutti quei che lo accompagnavano. 

Tale fu il fine di Manfredi, degno di miglior sorte , 
se l'amlizione di regnare non l' avesse acciecato. Egli 
non avea che 35 anni <|uaudo fini di vivere. Pieno di 
grandézza di animo e di coraggio, generoso e beneHco 
rese florido il suo regno. Le scienze e le lettere furono 
da lui protette. Si crede che avesse composto un trat^ 
tato sulla caccia, che faceva allor la delizia dei prin- 
cipi. 

I Siciliani , udita là morte di Manfredi, spontanea- 
mente vennero alla sogge:sione di Carlo, e i primi, che 
inalberarono lo stendardo Angioino, si furono i Messi- 
nesi. In questo mentre Corradino figlio di Corrado, es- 
sendo in età di anni quindici, con gran quantità di 
Germani e ajutato da molti principi Italiani , venne in 
Italia a ricevere il regno paterno. Corrado principe di 
Antiochia andò nell' istesso tempo per ricQperar la Si- 
cilia per Corradino. Molti castelli ritornò alla divozione 
di questo , e con gran quantità di Saracini , che a tal 
uopo assoldato avea nell'Africa, tutta la Sicilia conqui- 
stò , eccetto Palermo, Messina , e Siracusa. Nel mede- 
simo tempo Corradino molte città ricevè alla sua divo- 
zione nel regno di Napoli. Ciò saputo Carlo portò in- 
contro a lui r esèrcito, e ajutato dalla valentia di Alardo 
Capitano esperto nell'arte della guerra, e con imboscate, 
giunse a vincere i Germani, e prese poscia prigioniero 
Corradino. Il quale, Carlo non sensa macchia d'infamia 
e contra la dignità reale, fece ammazzare per man di 
boja in Napi*ii pubblicamente (29 di ottobre 1268). Cosi 
mori l'ultimcf della casa Sveva , che regnato avéa in 
Sicilia per anni 76. Cosi fu vendicata la morte dei 



principi Normaniìi, eh' Enrico fatto avea inumanamente 
morire, allorché s'impadronì del trono della Sicilia. 

CAPO III. 

Gli ÀHGioiiri 

Oppressioni Jatte ai Siciliani-^ Giovanni de Procida 
macchina una congiura — ' Unisce a se V Imperator 
di Costantinopoli — il Papa — Offre a Pietro d*A' 
ragona il regno di Sicilia — Fortuita insurrezione 
in Sicilia contro i Francesi — f^espro Siciliano — 
Re Carlo porta l'esercito contro la Sicilia e assedia 
Ale ss ina — valida resistenza de* Messinesi — Pietro 
d'Aragona chiamato viene in Sicilia ed è coronato re. 

Carlo, che sottoposto avea al suo dominio la Sicilia, 
e quasi tutta l'Italia*, che era pretor di Roma e Vicario 
clell'impero; avea alto levato il grido di se, ed era appo 
tutti in somma ammirazione. Chi mai si avrebbe po- 
tuto avvisare, ch'egli non pouesse mente a confermarsi 
il regno con savie leggi, con prudeiiti governatori , e 
che tutta 1' opera non usasse a rendersi caro ai suoi 
popoli? Eppure altrimenti va la faccenda. La sua do- 
minazione in Sicilia non durò che appena diciassette 
anni, e tre mesi. Mandò nell'isola governatori dispotici 
che abusando dell'autorità, trattavano i popoli con du- 
rezze inaudite. Pareva che i Francesi avessero quel 
regno goltauto per predarlo, e spogliarlo di ogni bene. 
Tutto aveano empito di superbia, di lussuria, « di cru- 
deltà.^ I cittadini erauo senza ragione espulsi , i beni 
confiscati, Ja plebe afflitta , la nobiltà in nulla riguar- 
datd, prigioni , esiglio supplizi erano il seguito dell'a- 
varizia, e delle rapine. Il pudor delle vergini, e delle 
matrone scelleratamente ingiuriato. Se i Siciliani alcuna 
volta sopportato aveano per timore le gabelle, gli es- 
gli, le ruberie, a mille altre ingiurie fattegli dai Fran» 
cesi, non poterono però resistere al furore , e allo sti- 
molo della gelosia: perchè ciò che agli occhi di quelli 
sembra una semplice galanteria^ era appo questi un'at» 
tentato all'onore , e al riposo delle famiglie. Portaroau 
quindi le loro querele a Carlo » che allora in Viterbo 
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rilrovarasi, ma tutto iiiJarno: perchè i Francesi, poco 
curaudo le lettere del re , più insolenti , e piii feroci 
(uveiitiero. La bisogna era già all'estremo. 

Uttrovavasi allora in Sicilia un uomo assai ragguar- 
devole, e capace di ben condurre un intrigo. Era co- 
stui GiovaDui-de Procida , così detto dalPisola di tal 
nome presso Napoli, della quale era signore. Apparte- 
neva ad una famiglia illustre di Salerno , ed era stato 
già onorato della confidenza di Federico , e di tHaii- 
freJi. Gli erano slati confiscati i beni , come vogl ono 
alcuni, anche la moglie violata. Laonde risolvette di 
vendicarsi delle ingiurie , e di liberar la Sicilia dal- 
l' insopportabile oppressione. Fece segretamente una 
congiura , ed aggiunse ai suoi sentimenti Alaimo «la 
Lentini, Palmeri Abbate, Gualtiero da Caltagirone , e 
molti altri dei principali della Sicilia. Si macchinò tra 
costoro il negozio di doversi dare il governo a Pietro 
re di Aragona , e con tal destrezza si condusse per lo 
spazio di due anni, che reca meraviglia, come i Fran- 
cesi non ne poterono aver sentore. 

Giovanni dunque cominciò ad eseguir la faccenda. 
Sapendo, che Michele Paleologo imperatore di Costan- 
tinopoli potea prenderne interesse, perchè contro lui il 
re Carlo e i Yeneziaui si erano collegali , vestitosi da 
poverissimo frate , prese la volta dell'Oriente , e coti 
simulazione di santità si fece sicure le strade per terra 
e per mare. Scoperse il tutto al Paleologo , e lo in- 
dusse a permettergli una cran somma di denaro , e si 
Tece scriver lettere aì re ai Aragona , ed al Papa suU 
l'assunto. Con queste eccitò il Papa contro Carlo , e 
mosse Pietro ad armare una flotta per venire ad im- 
possessarsi della Sicilia. Dalla Spagna ritornò in Sicilia 
e quindi in Costantinopoli per prendersi il denaro prò* 
messo dal Peleologo. Il Pontefice che proteggeva 1' af- 
fare io questo mentre si mori. Martino iv^ che gli suc- 
cesse , era amicissimo dei Francesi , e domandava a 
Pietro di Aragona la ragione dell'armamento. Questi gli 
mostrò , che doveva portar la guerra ai Saracini del- 
l'Africa. Mentre queste cose fuori si facevano, Giovanni 
de Procida in Sicilia occultato sotto l'abito di monaco , 
d sponeva tutto a una sedizione generale, i Palermitani 
i Messinesi , e molti baroni della Sicilia acconscntiroa 
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tutti al parer suo, che la un tempo stesso fossero ani* 
iriazzali i Francesi oelTisola; e di coinnu coDseDso n'era 
stato assegnato il giorno. Ma un improvviso accideule 
fece subito recare ad effetto tante macchinazioni. 

Il terzo giorno di Pasqua (29 marzo 1282), sendo 
tnoltissimi Palermitani^ per causa di deTOzioue, iti alla 
chiesa di Santo Spirito iuori la città un mezzo migh'o 
verso mezzo gioruo , secondo il costume , vi andarono 
pure i Francesi per goder della festa. Accadde che un 
Francese di nome Droghelto , vista un' avvenente don- 
zella, moglie a un Roberto Mastrangelo nobile Paler- 
mitano, simulando esser venuto in sospetto ch'ella qual- 
che arma sotto le vesti portasse alteramente pose le im- 
pudiche mani in seno di lei. La vereconda mise un grido 
e svenne. Di un subito si accese vivamente il popolo, 
accorreudo alle grida della donna , e l'insultatore fu 
ucciso da un audace giovane, il quale corso sopra quel 
Francese, gli trasse la spadai del fianco e lo trafisse. Si 
corse alle armi e si* gridò , che muojano i Francesi. 
Allora cominciò quell'orribile strage, si conosciuta nella 
storia sotto il nome di Vespro Siciliano , perchè cre- 
dono , che i congiurati presero per seguo il primo 
colpo della campana , che suonava il Vespro. la tutta 
l'isola furono uccisi i Francesi o i Provenzali, e questa 
scena sanguinosa durò sino a 29 di aprile. Si Jecero 
crudeltà immense; l'abito sacro, i sacri luoghi non fu» 
rono schermo ed asilo , che il popolo penetrava nei 
chiostri de' frati Domenicani e Francescani , zelanti 
partigiani del Papa e di Carlo, « quanti d'essi parla- - 
-vaa francese^ erano scannati nella chiesa. Anzi perchè 
alcuni si vestirono da paesani per salvarsi così sotto 
mentita figura, si cominciò, come porta la popolar di- 
ceria , ■ domandare .il segno per riconoscerli facendo 
loro pronunziare la parola cicirì , la di cui pronunzia 
è difficilissima a quelli. Questa circostanza vien anche 
riferita dal Velly nella sua storia di Francia , e 
notata dal Sismondi, I Scibani però malgrado il fu- 
ror cieco , che li animava , rispettarono la virtù. Gu« 
glielmo Porcelletto di nazione Provenzale governatore 
di Galatafimi , uomo di una probità conosciuta fu rin- 
viato con elogio alla sua patria. Questo esempio è una 
novella prova della stima, che inspira la saggezza di 
Una huoua condotta, anche ai più corrotti. 
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Di questa inaudita strnge fu recata naova al re Cat'o 
da' messaggi inviatigli dali'arciTescoTO di Monreale. A'Si 
di sdegno il re, e gridò, che lascerebbe alla posteriiii 
un esempio terribile. Mosse quìudr colle truppa ch« 
aduDatm avea contro T imperatore di Costantinopoli , « 
già a 6 luglio assediava Messina. Se l'attacco era viga» 
roso, uon era iniaore la resistenza, che facevano i IVI es* 
sioesi. 1 Francesi oppugnavano la città con quel furore 
che ius|)irar può lo spirito della vendetta, ed ardevano 
(li strozzare iu sulle prime i Messinesi alle ombre dei 
suoi coiT)pat.riotti. Ma quei di Messina, che ben sap^* 
Tano le loro crudeltà in tempo di pace , paventavano 
(l'incappar per caso nelle loro mani iu questa fatai cir* 
costanza. Quindi i nobili, i plebei, i vecchi, i giovan 
i deboli, i vigorosi , tutti combattevano alla propria di» 
lesa. Le doune stesse somministravano ed i cibi , e 1« 
armi ai mariti , e coi bambini fra le braccia li esorta«- 
vauo , e li rincoravano al combattimento. Laonde fu 
falla in questa occasioue per celebrare il loro coraggio 
uua canzone che incomiuc'ava cosi — Deh com'egli è 
^ran pieiate — Delle donne di Messina^^ iW/ vederle 
iicapegliate — E portar pietre e calcina. 

Ma già tostochè successe il Vespro Siciliano , De fu 
<iata ben presto la nuova a Pietro Aragonese, il quale 
colla flotta salpò per Africa, ove avea simulato di por- 
tar la guerra; e mentre le campagne di Bona saccneg- 
giava, riceve l'ambasceria dei Siciliani , colla quale gli 
oiirivano lo scettro dell'isola, il quale per altro a lui si 
dovea per ragione della sua moglie Costanza figlia di 
luanfredi. Pietro afieliò da principio di comparire iu- 
determinato ; ma poscia corse in Sicilia , e venne ia 
''«'ilenno, ove riconosciuto da tutti qual loro re, fu dal 
vescovo di Cefalù solensemente coronato. 
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CAPO IV. 

CLl AltAGOSESl 

lìe Pietro manda soccorso a Messina — Re Carlo si 
ritira — Quegli V insiegue — Duello de* due re a 
Bordeaux in Francia — yantaggi portati da Rug- 
giero Lauria comandante della flotta Siciliana^ Re 
Pietro muore — Giacomo, coronato in Palermo^ 
Alene del Papa contro la Sicilia — / Siciliani eUsi 
sero re Federico ir, Aragonese ^ che Ju coronato-^ 
Bel principio del suo regno — Guerre con Carlo re 
di Napoli — Trattato di pace — Nuove guerre coi re 
di Napoli — Federico muore a Paterno — Pietro n 
guerreggia infelicemente col re di Napoli — Muore 
in Calascibetta — Ludovico in età minore ebbe la 
tutela di Giovanni fratello dell'estinto Pietro -^Nuo- 
%^a guerra col re di Napoli-^ Pace con Giovanna 
regina ^ Peste» Fi muore il reggente Giovanni--' 
Guerra civile — Ludovico muore — Federico ui ha 
per reggente Eufemia-^ Nuovi tentativi di Giovan- 
na regina per prender la Sicilia — battaglia navale 
in cui fu disfatta la flotta Napolitana — lire prende 
moglie — Pace colla regina Giovanna ^ Federico 
muore — Episodio, Avvenimenti de* chiaramontani. — 
Vicende di Maria f glia di Federico — Si marita in 
Ispagna — Piene in Sicilia — Muore — Succede il 
suo sposo Martino — che prende moglie — Fa all'im- 
presa delia Sardegna per suo padre, e muore in Ca- 
gliari — Succede il padre suo Martino — Questi 
muore senza eredi — suo testamento, 

PIETRO I* 

SuLitamente il nuovo re di Sicilia scrisse a Carlo «n 
Messiua daudogli nuova del suo arrivo, e dicendoglr, 
che alia recezione della letlera abbandonasse la Sicilia 
e vi aggiunse le minacce. Ris|^ ose Carlo del medesimo 
«(ile , e tosto riprese V assedio di Messiua. Si pensò 
quindi da Pietro di portar soccorso a quella città , e 
secondo gli avvisi di Giovanni de Precida furono «iC- 



dite alquante navi sotto il comando di Rogarlo Laurìa , 
o per combattere l'armata del re Carlo, o per toi^lieirli 
le veltovaglie che vi venivano dalla Calabria. Carlo 
sentì subito il pericolo della sua posizioiie < tolse ^a^- 
sedio da Messina, e si ritirò colla sua arn)ata in Cala«- 
bria. Laurìa, accostandosi ai lidi di Regi^io, prese viii- 
tioove galee ueraicbe , e sotto gli occhi del medcdiìiiO 
Cario ne abbruciò presso che ottanta. 

Ma Pietro ; trovandosi già pacifico possessore delia 
Sicilia volle inseguire il suo nemico sino nelle Calabi ie. 
Lasciò Palermo, venne in Messina, ove fu accolto con 
lagrime di gioja, e passò lo stretto. Reggio fu la prima 
citta chejlo riconobbe per sovrano, e lo stesso fece Gi- 
raci. Ma Carlo fìnse una fuga , acciocché Pietro pene- 
trasse nella Calabria e lo facesse incappar fra le reti. 
Gli Aragonesi però valorosamente guerreggiarono, e una 
insigoe vittoria riportarono su Raimondo Balso il quai«e 
con numeroso drappello di Francesi fu sconfìtto ed u«- 
riso. Altri Francesi furono sbaragliati presso il castello 
SemÌDara, e Pietro andò lieto di avere quasi intimorilo 
il suo nemico. Altro piacere provò egli quello cioè ai 
veder passare alle sue parti Enrico e Enrichetto Cbia* 
ramonta di nazìon Francese, uomo distinto per nobiltà 
t valor militare. Questi venuto in odio di Ludovico e 
poscia di Filippo, Regi Francasi, lasciata la Francia , 
era venuto in INapoIi a militar sotto Carlo. Avca unii 
moglie di esimia bellezza , la quale Cai Io , tosto che 
vide cominciò ad amare, e finalmente violò. Enrico , 
dissimulando l'ingiuria cercava il tempo di vendicarse- 
ne. Ma alla fine fatta un'ingiuria gravissima alla figlia 
di Carlo , con moglie e col figlio Simone pasbò a Pie- 
tro , dal quale fu benignamente accolto. Questo Enri- 
chetto fu quegli che piantò in Sicilia la stirpe Ci.ia- 
ramontana tanto .celebre e per molti tempi dopo fortu- 
natissjma. I servizi di questa famiglia resi alla Sicilia 
furoDO grandissimi , e i monumenti della magniliretiZa 
e della di lei grandezza sono oggi ancora a noi visibi!:. 
Meutre- queste cose si facevano nella Oalalrias, Co- 
stanza moglie di Pietro unitanietite ai fiì>li GiatoiDo , 
Federico , Alfonso e Jola,uda dallu Catalogna ventie iu 
Sicilia, e con grande onoriBcenza priina iu TrHpuni , 
poi ricevuta in Palermo, g unse iu Messina. Fiaitaulu 
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Carlo ebbro di rabbia e di sdegno per i progressi che 
faceva il sao nemico, portossi in Homa , dove inoanzi 
al Papa e a' Cardinali perorò incontro a Pietro. Dipoi oon 
contento dei soccorsi datigli dal' re di Francia Filippo 
suo nipote , e delle promesse del Papa» volle intimtre 
un duello a Pietro , proponendo che si desse termine 
alla contesa con portarsi ambo i re personalmente in 
isteccato, cento compagni a eavallo c^all'una e dall'altra 
parte con armi uguali ed ugualmente combattessero. 
Pietro accettò la disfida , ma siccome era più accorto 
del suo nemico e non meno coraggioso, temendo qual- 
che insidia, appose una 'condizione che il duello si ese- 
guisse fuori d' Italia in un paese neutrale. Carlo piò 
coraggioso che prudente , accettò la disfida senza ac- 
corgersi, che ciò era una trappola ordita dal suo rivale 
per allontanarlo deiritalia. Si scelse la città di Borde- 
aux di Guascogna, che allora apparteneva al re d'iu- 
ghilterra, il quale era consanguineo di ambo i re; e la 
convenzione fu soscrìtta con giuramento, e fa destinato 
il giorno primo di giugno dell'anno ia83. Il re d'In- 
ghilterra , o qualcuno di sua parte, doveva essere il 
giudice della tenzone, e doveva assicurare il campo di 
battaglia. Avvicinatosi il tempo di doversi recare a Bor- 
deaux , Pietro di Aragona lasciò la reggenza della Si- 
cilia al suo secondo genito Giacomo; diede il comando 
della dotta a Lauria ; creò Giovanni de Procida gran 
Cancelliero , e Alaimo Leontino &rau Giustiziere V»^^^ 
in Catania , dove tenne un parlamento , in cui rap- 
presentò la necessità della sua partenza , espose le 
disposizioni date per la sicurezza del regno , e scioi^^ 
i Siciliani di tutti i pesi imposti dal re Carlo d'Angiò- 
Dall'altra parte Carlo dispostosi a partire, pose niH^ 
inani del priucipe di Salerno il governo del regno. 

Erasi sparsa in tutta l'Europa la fama del combatti* 
mento di questi due re; e molti gentiluomini d' Ingli'l' 
terra, di Francia, di Spagna, d'Italia, di Germania , « 
anche della Grecia accorsi erano a così fatto spettacolo 
gli uni attirati dalla sola curiosità, gli altri, perchè at- 
taccati agl'interessi di questi due illustri campioni. Co- 
me spuntò il primo di Giugno, Carlo con i suoi cento 
cavalieri armati giusta la convenzione, entrò coraggioso 
sei campo di battaglia , e vi timase iino al tramout'' 
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del cole. lYon essendo comparso il rÌTale Aragonese , 
Carlo si presentò innanzi GioTanui Agriliaco , gran Si- 
niscalco, giudice del duello, e gli domandò latto della 
sua comparsa , e si ritirò. La sera slessa Pietro i'ecc^i. 
innanzi al gran Siniscalco , ma vestito da servitore , 
sotto il pretesto , che il re di Francia gli tendeva in- 
sidie, e con questo mezzo credette soddisfare al giura- 
mento. Cavati quei vcsfimenti , passeggiò Ire volle nel 
campo, e per contrasegno di esser comparso , lasciò in 
potere del Siniscalco il suo cimiero, la spada, e la sua 
lancia, e precipitosamente ritornò nei suoi stati. 

Carlo provava una qualsiasi soddisfazione della rifa- 
rita circostanza, ma fortuna turhò il suo animo. Imper- 
ciocché il suo unico figlio, ch'egli avea lasciato in Na- 
poli per luogotenente del .regno, infuriato di ardir gio- 
Tanile, voiea tentar qualche impresa gloriosa. Ruggiero 
Lauria capitane della flotta Siciliana volle mettere a 
profìtto l'assenza del re Carlo, e animato maggiormente 
perchè preso avea una galea mandata da quel re al 
figlio dissuadendolo dal tentare azione alcuna , perchè 
inesperto, faceva ogni modo, come far uscir da Napoli 
quel giovane con Ja flotta. Devastava le campagne vicine 
a Napoli , arri^ava presso che alle mnra slesse della 
città, ed entrava qualche volta nel porto. Il suo strata- 
gemma ehhe il successo desiderato (E. Y. i2S4)* PoU 
cbè quegli ben presto risolvette di far pentire il nemico 
di siffatte bravate. Use? con la flotta, e cominciò a piene 
▼eie a perseguitare i Siciliani. Lauria, perchè si TÌd« 
ben lungi da Napoli in maniera che il principe nemico 
non potca avere soccorso alcuno , rivoltò le navi , ed 
attaccò la battaglia. Dopo qualche svantaggio riprese la 
superiorità. Ma non potendo farsi padrone della galea, 
dove era il principe reale, fece gettare a mare un va- 
lentissimo nuotatore di nome Pisano, il quale forò quella 
oave; onde a poco a poco entrandovi 1 acqua, cominciò 
e3sa a profondaie.il principe reale fu quinci obbligato 
nd. arrendersi al general Siciliano. Lauria domandò su- 
bito la liberazione di Beatrice sorella della regina Co- 
stanza prigioniera a Napoli nel castello dell Uovo, e ^e 
ne tornò trionfante a Messina , dove era la regina , o 
l'infante Giacomo. Il principe reale fu posto iu pi igic* 
ne. Ma i Messinesi non solo come aoche tutti eli altri 



Sicillaai con calde iDcbìeste pregavano la regina Gostanzt, 
che gli facesse tagliar la testa per vendetta della morte di 
Corradino., e dell'ostinazione del re Carlo. La regiua 
però abborrendo questa scelleratezza , tratteneva tutti 
con parole, dicendo che bisognava aspettare il Re Pie- 
trq; e cosi liberò dal pericolo quel giovane. Questa ge- 
nerosità fa onore alla memoria di Costanza , per altro 
donna di cuor nobile e grande. 

Come ciò ebbe inteso Carlo, arse d'ira e lotto cercò 
onde vendicarsene. Ma mentre ch'egli attendeva all'ap- 
parecchio della guerra, si ammalò di acutissima febbre 
e mori in Foggia città della Puglia (E. V. i285); aven- 
do lasciato successore* al regno il principe Carlo. I^oo 
passò guari che Pietro mori pure in Ispagua, dopo aver 
fatto una battaglia col re di Francia Filippo l'Ardito. 
Egli lasciò quattro fìgli. Alfonso, Giacomo , Federico, 
e il più giovane Pietro. Diede ad Alfonso il regno di 
Aragona, e a Giacomo quello di Sicilia, sotto la condi- 
zione, che se Alfonso fosse morto senza successore, gli 
dovrebbe succeder Giacomo , e in quel di Sicilia 1^'e- 
derico. 

6I1C0HO 

Giacomo dunqae fece si coronare in Palermo li ^ ^c- 
brajo dell'E. Y. 1286 alla presenza dei grandi del re- 
gno, di molti vescovi, e di molti Siciliani, che concor- 
sero alla solennità. Molti privilegi concesse ai suoi sudi 
diti, e li esonerò di parecchie gravezze. Fece poi glo- 
riose imprese contro i Napolitani e loro tolse non pochi 
castelli 9 e già era quasi per impadronirsi di Napoli 
(E y. iSQi). Yeunegli la nuova della morte del ira- 
tello Alfonso, al quale dovea egli succedere, non avendo 
quegli alcun figlio , nel regno di Aragona , mentre era 
nella Calabria. Lasciò quindi suo viceré l' infante Fe- 
derico suo fratello, il quale in vigor del testamento del 
padre dovea succedere nel regno di Sicilia, e con sette 
galee navigò in Aragona. Passato qualche tempo , es- 
sendo Papa Bonifazio affezionato alla nazione Francese 
si procuro la pace tra Giacomo e il re Carlo , con la 
condizione , che Giacomo cedesse le ragioni di Sicili< 
al re Carlo. Il Papa Bonifazio chiamò a se Federico, 
e coM molte promesse di altri regni, lo fece acconsco* 
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tire » rinunziare la Sicilia. Appena però i Siciliani in- 
tesero la rinunzia di Giacomo m favore di re Carlo , 
quantunque prestar non vi voleano affatto fede pure 
certi alfine per lettere dello slesso Giacomo, si convo- 
carono in general assemblea in Catania, e per universal 
consenso pronunziarono, e salutarono Re Federico. H 
Papa tentò di fare accettare a Re di Sicilia Carlo , ro« 
i Siciliani non vi vollero assentire. 



FiDaaico II* AnicoKEfis. 



Federico fu coronato re di Sicilia dall' Arcivescovo 
Palermitano il giorno di Pasqua ,. che accadde h 38 di 
marzo dell' E. V. 1296. Fece cavalieri trecento ^enti- 
luomini Siciliani del numero dei Patrizi : ad ««n poi 
contadi, ad altri poderi, magistrature, onori donò. Cosi 
qnella festa più solentfe risultò per le beneficenze reali. 
È cosa assai memorabile con quale gioja, e con qua! 
plauso fu dalla Sicilia accolto Federico. Egli poi co. 
raggioso e prudente cattivossi l'animo dèi sudditi, e dei 
soldati , e fece le spese necessarie per la difesa della 
Sicilia, e per confermarsi nel possesso delle conquiste, 
che si erano fatte nella Calabria. Carlo re di Napoli 
mal sofferendo , che Federico preso avesse le redini 
della Sicilia non solo, ma che molte castella nella Ca- 
labria occupasse , tutti gli sforzi adoperò onde tulio il 
regno a quello togliesse. La guerra dunque continuo , 
Federico ebbe a vedere il suo fratello Giacomo re di 
Aragona portargli incontro le armi msin nella slessa Ci- 
cilia per obbligarlo a cedere il regno a Carlo, giusta i 
diversi trattati tra il Papa , la Francia , e la Spagna. 
Molte battaglie, e molti couQ.tti navali coraggiosamente 
dall'una, e dall'altra parie si commisero, parecchie città 
dagli uni si presero , e dagli altri si recuperarono , le 
terre Siciliane , e i mari che T isola bagnano, e le 
le coste al di là del Faro rosseggiarono buona pezza di 
sangue Siculo , Francese , ed Aragonese. In una batta- 
glia, in cui i Napolitani furono disfatti , il principe di 
Taranto 1' uno dei figli di Carlo n^ cadde nelle mani 
dei Siciliani, e fu rinchiuso «ella fortezza di Celalù. 

Ma finalmente la luuga guerra , che tanto afflisse la 
Sicilia , terminò con un trattalo di pace li fQ agosto 
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ilelI'E. V. i3o2. I principali articoli ne furono, clic Fé- 
derico restar dovesse, durante la .sua vita, re di Sicilia, 
U Calabria con tutto il regno di JVapoli in potere di 
Carlo, e che finalmente Federico prendesse a moelie 
Eleonora terza figlia di Carlo. Cosi infatti si fece. Eleo- 
nora Tenne in Messina, ove l'aspettava Federico e con 
solenne pompa si celebrarono le nozze. 

Era già il tempo , che questi due regni gustavano le 

dolcezze di una sicura pace. E siccome la Sicilia era 

rimasta in potere, degli assassini Catalani , Aragoucsi, 

Calabresi, e Siciliani , perciò Federico li assoldò tuttr| 

e li mandò al soccorso di Costantinopoli, eh: era mole- 

•tata dai Turchi. La calma durò sino alla morte di 

Carlo !!• re di Napoli, a cui successe il figlio Roberto 

rE. V. i3o9). Iniperciocchè sendo coronato Imperatore 

flei Romani Enrico Svevo , Roberto fu dichiarato ro- 

bello dell'impero, e Federico fu aizzato a portar guerra 

m questo. Morto l'imperatore, Roberto ind ri zzossi. contro 

la Sicilia, e per molti anni gravemente con guerre la 

traragliò. Ma la Sicilia restò affezionatamente attaccata 

a Federico, malgrado l'impelo, e le mine fatte dal re 

di Napoli; anzi una tenera mostra gliene diede, quando 

ranno i3ai dell'E. V. i baroni del regno, ed i rappre- 

ienfanti del popolo lo pregarono ad associarsi al trono 

il Principe Pietro, eh' egli avea avuto da Eleonora due 

«nni dopo il matrimonio già sopra riferito. IVeirasscm- 

blea tenuta m Palermo si decise , che gli alti pubblici 

fossero sottoscritti da Federico, e da Pietro. 

Ecco una novella cagione di guerra tra i* re di Na- 
peli, e di Sicilia, essendo ciò contr© il trattato di pace 
fatto r anno i3o2. Era questa certamente una funesta 
fcinfilla da cagionare un incendio formidabile (E. V. 
i525). Infatti il re Roberto fece un'armata di ii5 galee, 
e te mandò in Sicilia per fare stragi e rovine, e vi pose 
ver generale Ludovico duca di Calabria suo figliuolo. 
Questa or le occidentali regioni or le altre guastando, 
è cosa incredibile quante rovine abbia alla Sicilia re- 
Cito. L'armata Napolitana non »olo le città, e i castelli 
•ffligea, ma giunse per anco a combattere la stessa Pa- 
lermo. Roberto si avea messo in capo di dare alla Si- 
cilia il guasto ogni anno al tempo della messe. Fede- 
rico coraggiosamente resisteva , e cercò qualche voli» 
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per m^zzo del papa la pace , acciocché non vedesse 
più desolato il suo regno. Intanto portossi egli a Castro- 
giovanni, dove con lomino sno contento solea passar la 
state, ed essendo in età di anni 65 stanco delle conti- 
nue fatiche si ammalò gravemente. Conoscendo egli il 
pericolo dell' infermità, si fece portare in Catania, ma 
nel viaggio si mor\ a Paterno Tanno ^o del suo regno. 
Fu principe di tal condizione, che per le belle doti 
dell'animo suo, e per aver conservata l'isola con gran- 
dissime fatiche , e per avere abbellite le città , e fatti 
molti beneficii, i Siciliani gli son molto obbligati. Fu 
.duuque a ragione compianto da tutti. 



FlBTRO II*. 



Pietro rimase solo a governare la Sicilia, ed egli era 
stato già coronato, sendo in vita Federico. Alcuni ba- 
roni del suo regno da lui si ribellarono e vi fu chi alle 
parti di Roberto si diede. Per cui dovette egli soste- 
nere la guerra con quello. Roberto portò una flotta«po- 
derosa contro Pietro, e vi s'incontrò vicino Lipari. Quan- 
tunqtie avesse riportato una segnalata vittoria, non seppe 

f^ure approfittarsi delle circostanze di potere invadere 
a Sicilia. Pietro dopò avere compresso la rivolta dei 
suoi baroni, risolvette di viaggiare per l'isola, onde da 
vicino conoscere lo spirito degli abitanti. Frattanto cadde 
ammalato in Calascibetta , e quivi fini di vivere in età 
di 37 anni, avendo regnato un poco più che cinque anni 
dopo la morte di Federico (E Y. i342). 



LUDOVICO 



Ludovico il figlio maggiore del re Pietro rimase erede 
della corona. Ma, trovandosi in età minore perchè non 
ayea che appena anni sei, Giovanni fratello di Pietro 
fu reggente del regno per disposizione dello stesso de« 
funto Sovrano. Ludovico fu coronato in Palermo, e ri- 
conosciuto re della Sicilia ai i3 settembre i34^. 

Il re di Napoli credette opportuna la circostanza di 
potersi impossessare della Sicilia, e già facea grandi pre- 
parativi per una spedizione. Ma la morte troncò i suoi 
progetti. Egli finì di vivere di una malattia in* Gennaro 
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dei i543' Finfelnoenle fu fatta la pace tra GIoTanoa rt- 
gina di Napoli, e Ludovico re di Sicilia per opera del 
reggente Giovanni, e del Papa Clemente colle segueuti 
condizioTii: che il regno di Sicilia si appartenesse per- 
petuamente al re Ludovico con carico di pesare ogni 
anno tre mila once dì oro al Papa il giorno dei Ss. Pie» 
tro, e Paolo Apostoli a nome della regina Giovanna: che 
il re di Sicilia fosse tenuto a mandare quindici galero 
finite, e- pagate a sue spese per tre mesi , ogni volta 
che il regno di Napoli fosse assaltato dai nemici, e che 
la ragina di Napoli cedesse per sempre le sue pretea« 
fiioni sulla Sicilia, e sulle isole vicine. 

La peste venne allora ad aligere la Sicilia , portata 
dall'Oriente in Messina d'alcune navi Genovesi. Fu aU 
lara che il reggente Giovanni ehhe a* morire a danno 
dei Siciliani. Imperciocché una guerra civile comincia 
a lacerare il seno dell'isola. Il govèrno di Napoli dava 
qualche ajuto ai rivoltati, e fomentava il fuoco. Ma ap* 
pena questo fuoco fatule cominciava ad essere spento, 
che Ludovico cadde ammalato, e si mori io. età di di- 
ciassette anni, e sei mesi (E. Y. i354}. 

FEDERICO IIl^ DETTO IL SE:^I'Z.IC^. 

Allora gli successe Federico detto per cognone il 
semplice , altro figlio di Pietro, essendo in età di anni 
i3. Trovavasi per oso a Messina , ove chiamò a gè- 
ueral parlamento tutti i baroni del regno , secondo la 
usanza, e tutti i sindaci delle terre e castelli. Eufemia 
sorella del re vi fu dichiarata reggente. 

Federico non avea affatto avuto dalla uatnra talenti 
ed abilità di governare , e perciò fu dispreggiato dai 
baroni del regno , e gli fu impedita sempre la corona* 
bìodc. La regina Giovanna, ch'erasi sposata con uu Tn- 
garesCj tentò di ripigliar la guerra in Sicilia, e perche 
molti baroni dell' isola proteggea ed eccitava contro il 
re, ebbe il piacere di prender Messina, di saccheggiar 
molti castelli , e di portar ìst guerra sin sotto le mura 
di Catania, ove era Federico. Ma una battaglia attaccata 
oel mare disfece l'esercito Napolitano; per cui Fedenco 
eorainciò a riprendere a poco a poco le città e i castelli. 
Pensò egli allora a preuder mogli« , ed ebbe proposti 
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Costanza figlia dì Pietro re di Aragona , 1' alleanza del 
quale gli sarebbe stata di grande soccorso. Si effelluò 
] affare, e il maritaggio celebrossi in Sicilia l'anno i36o 
deli'E. y. il giorno 28 di febbrajo. Ma Costanza, datagli 
alla luce una figlia , che chiamaron Maria si morì tre 
anni dopo. Trascorso alcun tempo , si fece una ferma 
pace tra Federico e la regina Giovanna, e perchè prii 
stabile fosse, fu data per moglie al re di Sicilia Anto- 
nietta del Balzo, consanguinea dì Giovanna, e figlia del 
Duca di Andria. li re insieme colla regina andò in Pa- 
lermo, ove ricevette finalmente la corona reale (i374)- 
Rrtornando poi in Messina, la regina in termine di sette 

;ioroi fini di vivere. Federico prese quindi per moglie 

a figlinola di Bernabò {Visconte signor di Milano : ma. 
prima, ch'egli celebrasse le nozze , nel mese di luglio 

SI ammalò in Messina , e morì, avendo lasciato per 

erede al trono la sua figlia Maria (1577). 



EPISODIO 



f. 
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ÀVVINIMIITTI DB CHUSlMOMTAiri 
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Francesco Yentìmiglia eonte di Ceraci avea presa a 
moglie Costanza Cbiaramonte sorella di Giovanni tanto 
celebre in quei tempi per i singolari servigi resi alla 
corona di Sicilia. Non avendo avuto prole , la ripudiò 
e da ana concubina ebbe figli , che leggittimò e fece 
succedere nei suoi stati. Il Cbiaramonte carrutciossi 
dell'offesa fatta alla sorella, e non potendosi vendicare, 
abbandonò il re , e andò altrove a prender servizio. 
Trovò ricetto presso V imperatore Luaovico di Austria, 
il quale dovea portar la guerra in Italia. Militò bene 
presso quello, e fu ricompensato con titoli e premii; e 
avendo ai suoi comandi molti Tedeschi, con questi venne 
in Sicilia. Il Yentimiglia lo temette e fecesi degli amici 
per difendersi. Il re Federico u*" accortosi di questa 
discordia^ cercò di rappacificarli ; ma il Cbiaramonte , 
che pace simulava^ un giorno incontratosi col sno ne- 
mico , lo attaccò e lo Ieri nei capo. Per sorte Fran- 
cesco Yentimiglia salvossi la vita e andò ancor gron- 
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daote dì sangue dal re, il quale sdegnatosi bandi dalU 
Sicilia il Chiaramonte. Questi portatosi di -nuovo dal- 
l' Imperatore, lo pregò a intercedere, ina inutilmente, 
giaccnè Federico non gli diede orecchio-, laonde venne 
a militare sotto le bandiere del re di INapoli, e lo per- 
suase a invadere la Sicilia. Una flotta sotto i suoi co- 
mandi SI diresse a Termini dove prese il castello Broc- 
cato, prosegui egli con oste numerosa il viaggio per la 
valle di Miizzara, mettendo a sacco molte città e iufe- 
fitaudo anche i lidi dei mar Siculo. Coututtociò vani ri u- 
icirono i di lui tentativi , poiché le i'orze del re Sici- 
liano lo costriuserq a ritornare in Napoli (E. V. i555). 
Era dalla parte del riferito Yenlimiglia un Fede- 
rico Antiochia con i suoi congionti , ed erano rimasti 
amici dell'esule Chiaramonte la iamiglia'de' Palici. Pietro 
secondo che successe ^a Federico , allorché ascese al 
trono, fra gli altri creò conte di Noara Matteo Palici. 
. Ciò dispiacque a BVanccsco Yentimiglia , come que- 
gli che nulla distinzione otteneva; e vedendo il re che 
favoriva l'esule Chiaramonte, Damiano Palici gran Can- 
celliere, e Matteo Maestro Razionale conobbe di tro* 
varsi a mal partito -, per cui risolvette di allontanarsi 
dalla corte e ritirarsi nei suoi poderi, fortificossi temen- 
do qualche assalto dai Palici. Lo stesso operò il di lui 
amico Federico Antiochia conte di Mistretta. Ma am- 
bedue segretamente se la intendevano con Roberto re 
di Napoli. 

Il re Pietro senza malizia alcuna avea tanto ope- 
rato; chiamato quindi il parlamento in Catania, invitò 
il Yentimiglia, il quale scusossi; ma alle replicate in- 
chieste , mandò il figlio Francescbello per ossequiare 
il re invece sua. lutauto i Palici comincialo aveanu 
a spargere sospetti nel 'animo del re sulla persona di 
Francesco; fecero quindi carcerare il figlio con tutta 
la compagnia , il quale , per le torture , palesò che il 
SQO padre e Federico Antiochia eran dichiarati nemici 
e congiurati contro il re, e che se la intendevano con 
Roberto re di Napoli e mostraronsi anche delle lettere. 
11 re conobbe i suoi avversarii, laonde venne in Nico^ 
sia, ove in un' assemblea di baroni fece da Biacco di 
Alagoua Gran Giusli/jere e da' Giudici della gran corte 
pronunciar la sentenza, con che iì Ventimiglid coi suui 
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fu dicllìar&to rubelle, privato dei beni e condannato a 
morte. Per istanza poi dei Palici, fu riesaminata la causa 
di Giovanni Chiaramonle , fu riconosciuto questi inno- 
cente e rimesso nei suoi stati di Modica , e di Ragusa 
e in tutti gli altri beni (£^. iSSj). Furono ancora dichia* 
rati traditori Federico Antiochia, e i figli di Yentiraiglia. 
11 re con un diploma donò a Raimondo Peralta Ammi- 
raglio del re di Aragona le terre 'di Calatabellotta e di 
Calatavuluro, Castellammare, il Borgetto ed altri luoghi 
che appartenevano al rubello Federico Antiochia. Pietro 
portò l'esiTcito io Ceraci contro il Yentimiglia, il quale al- 
l'invito della resa per insinuazione di Roberto Campolo 
vescovo di Ceiialù, che suscitato avea quella ribellione, 
si negò. Fu dato 1' assalto e il Yeutimiglia costretto a 
fuggire, fu raggiunto dai nemici, ucciso e crudelmente 
lacerato; Federico, Antiochia però si arrese, ed ottenne 
di partire con i suoi dalla Sicilia. Egli andossene da 
Roberto in ^'apc^li. Questi ne fu lieto e subito mandò 
una flotta per prender la Sicilia sotto il comando di 
Carlo Artois accompagnato dallo stesso Federico e da 
altri Cavalieri (£. Y. i538). Furon prese alcune terre, 
e posto r assedio a Termini , ma sopravvenuto con la 
cavalleria Giovanni Chiaramonte conte di Modica , si 
tolse l'assedio e quelli ritornarono in j^apoli. 

Intanto i Palici cercavano di allontanare dalla corte 
i piii distinti personaggi. Inutilmente ciò fecero con Gio- 
vanni Marchese di Randazzo fratello del re. Si rivol- 
sero quindi contro Ruggiero Passaneto conte di Lenti- 
ni, personaggio ragguardevolissimo per li servizii pre*- 
stati alla corona, il quale imputato di essersi imposses« 
sato di un gran tesoro del Ventiniiglia, quantunque re- 
sistenza avesse fatto al re, pure.mostrò la sua innocenza 
e ritornò in grazia del medesimo. Pietro cercando di 
rappacificarsi col re di Napoli, poiché amava la quiete, 
pensò di prendere a mediatore il Papa, ma i Palici fe- 
cero andar tutto a vuoto. Questi erano divenuti potenti 
presso il re, per cui. allontanavano tutti dalla corte. Ri- 
pigliarono le calunnie contro il fratello del re , i quali 
dapprima ebbero effetto, ma per mezzo dell'arcivescovo 
di Palermo e del conte Raimondo Peralta , venne in 
chiaro l' innocenza di quello e i Palici furono esiliati 
dalla Sicilia. 

20 
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Il successore di Pietro, Ludovico, essendo in et& nrii- 
nore ebbe a tutori il zio Giovanni su mentovato , e la 
madre Elisabetta , questa protettrice dei Palici , quegli 
iieiTiico. Giovanni girando, da reggente del regno, per 
]a Sicilia cadde ammalato in Siracusa. Si sparse in 
Messina la falsa voce della di lui morte, e si eccitò uu 
tumulto, richiamando i Palici, poiché i Messinesi pie- 
{:avano per essi. Ristabilitosi Giovanni con numeroso 
esercito abbatte i ruhelli; la regina però, essendo morto 
Giovanni nella peste di Messina, per mezzo dei Ghìa- 
ramontani richiama dall' esilio i Palici. Blasco di Ala- 
goua succeduto nel bai iato del re ancor pupillo e nel 
vicariato del regno a Giovanni, sendo ancor egli nemico 
dei Palici e dei Ghiaramontani, si oppose al ritorno di 
quelli, e scrisse a tutte le città che si guardassero dal 
ricevere i Palici e le loro galee. Ma la regina eccitò i 
Ghiaramontani a portar la guerra contro di Blasco e i 
GaialanI suoi aderenti. Si suscitò a bella posta in Pa- 
lermo una sedizione , nella quale si fecero in pezzi i 
Gatalani, che s'incontravano, e venne proclamato il no« 
me dei Palici e dei Ghiaramontani. Altre città segui- 
rono Palermo. Dapprima la valle di Mazzara e poscia 
2 itasi tutta r isola seguì le parti dei Ghiaramontani, e 
tlasco raccolse numerosa oste per opporsi ai loro di- 
segni, per cui una guerra intestina cominciò a lacerare 
la Sicilia. Dopo molte fatiche Matteo Palici risolvette 
dì chieder la pace da Blasco. Si rappacificarono gli 
animi, ma per un'imprudenza di Artale di Alagona fi- 
glio di Blasco si ricominciarono le ostilità e in qael 
tempo tante crudeltà si fecero che rifugge l'animo dal 
pensarvi. Anche in Palermo , ove governava Manfredo 
Ghiaramonte conte di Modica, per opera sua fu susci» 
tato un tumulto onde fare occorrere Blasco e i Gatalaui 
(i55i). Questi accorti non vennero, ma furono crudele- 
niente assassinati i loro aderenti e fra gli altri Francesco 
Ventiraiglia figlio del conte di Geraci e nipote dell'altro 
Francesco dì cui si fece parola a' tempi di Federico. 
Morta la regina Elisabetta (i55a) , la risoluzione più 
provvida fu stimata quella di fare uscire dal sacrn Ghio- 
stro la sorella Costanza e di collocarla a' fianchi del rt 
fratello e alla testa degli affari , poiché Gostanza era 
badessa del Mon. di S. Ghiara, ed avea dimostrato di 
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quali rAri talenti fosse dotata. Si pensò quindi da prin- 
cipio ad estinguere ogni seme di discordia e di rappa- 
cificare le contrarie fazioni, ciò che era slato da molti 
ÌDutiiraente tentato e principalmente da Pietro ly" re 
di Aragona sì per la parentela col re di Sicil'a come 
anche per ragione de' Catalani che vi aveano principale 
parte. La Costanza impose tregua alle discordie e cercò 
di metter finalmente la pace^ ma i Palici e i Chiara- 
montani da tanto tempo amici , cominciarono a venir 
l'un contro l'altro in sospetto, ed ecco un'altra guerra 
interna fra i seguaci di quella fazione. Matteo Palici 
ch'era l'oggetto dell' invidia degli altri suoi compagni , 
perchè piii confidente del re, e in un tumulto suscitato 
in Messina fu crudelmente strazialo unitamentealla mo- 
glie e a' figli. Ciò dispiacque al re , il quale , rimasto 
il regno senza vicario, creò vicaria la sua sorella Eufe- 
mia, e volendo rappacificare i Chiaramonlani e i Palici, 
ordinò ai baroni cn erano al numero di cinquecento 
che si mettesse termine alle discordie. Il solo Simone 
di' Cbiaramonte non volle ubbidire e restò pertinace 
neÀla sua inimicizia. Questa ostinazione apportò lo scom- 
piglio nel regno. Egli era il capo dei Chiaramonlani , 
e seco uniti erano altri baroni e Io stesso Francesco dei 
Palici, e quando credèasi che alla morte di Matteo la 
Sicilia avrebbe goduto la desiata tranquillità restò mag^ 
giorraeute involta nelle guerre civili e il re Ludovico, 
finché visse , non ebbe un momento di quiete né potè 
godere pacificamente del suo regno. Blasco di Alagona 
e i Catalani si sforzavano di rimettere le città sotto l'ob- 
bedienza del re, ma i Chiaramonlani se le ritraevano. 
Con tutto ciò Simone di Chiaramonle temendo i Cata- 
lani , prese l'avviso d'invitare la regina Giovanna che 
da Napoli venisse alla conquista della Sicilia. Palermo, 
città ove dominavano i Chiaramonlani, vi acconsentì fa- 
cilmente. Sé ne dolse il re per un ambasciatore man- 
dato a Napoli, ma questa ambasceria fu iufelice , infe- 
lice altresì fn la dimanda fatta al re di Aragona di ve- 
nire in soccorso, poiché questi trovavausi in altra guerra 
coi Sardi. Laonde bisognò fidarsi il re dei suoi leuli 
Catalani , i quali or prosperamente or nò , mettevano 
tutta la cura e la loro possa onde pigliare le città che 
i Chiaramontani di giorno in giorno all'ubbidienza reale 
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soUraevano. Ludovico mori a Jaci, e il conte Blascodt 

Alagona di li a pochi giorni ancora passò all'altro 

mondo. 

Federico fralello di- Lodovico ancor egli in età mi- 
nore, successe nel regno ed ebbe a balia la sorella Eu- 
femia destinatagli dal parlamento tenuto in Messina per 
riconoscere il novello sovrano. Artale di Alagona fu 
eletto governatore di Catania e Maestro Giustiziere eoa 
tutte le preminenze che avea il suo padre. Pure si dolse 
di non essere stato creato balio del re, per cui andò a 
collegarsi coi Chiararaontani. Enrico Rosso governatore 
di Messina fomentava presso Eufemia le dispiacenze 
centro di Artale , il quale ebbe l'accortezza di strap- 
pare l'infante Federico dalle mani della balia e di por* 
tarselo in Catania. Enrico ed Eufemia per ciò intima* 
rono la guerra ad Artale , e presso Paterno attaccossi 
una fiera battaglia; in cui venne meno l' Alagona. Questi 
due rivali, pria congiunti contro i Chiaramontani niet« 
teano in iscompìglio le due valli di Demona e di Noto, 
mentre questi ultimi tiranneggiavano nella valle di Màz- 
zara. Tanti disordini volevano ripararsi dal re di Ara- 
gona, ma alcuni dei Chiaramontani , inganuali da Nic** 
colò Cesareo eletto governatore di Messina che volea 
metter Ja pace fra le due l'azioni , chiamarono il re di 
Napoli al conquisto della Sicilia. Questi vi venne*, e 
quante terre e città conquistava, tanto deboli divenivano 
le parti dei Chiaramontani. La Sicilia era ormai stanca e 
delle guerre de' Napoletani e delle scorrerie dei Cata- 
lani, e della tirannia dei Chiaramontani, per cui teodea 
a riconoscere il legittimo sovrano. Intanto la perdila di 
parecchie città atterri i Chiaramontani: laonde ricerca- 
vano di nuovo soccorso dal re di Napoli, portatovisi a 
chiederlo lo stesso Federico Chiaramonte. Ma il re Fe- 
derico di giorno in giorno nuove terre conquistava, e i 
Chiaramontani nulla ebbero a sperare dal re di Napoli, 
per cui fìnalmeute risolvettero di rappacificarsi coi Ca- 
talani e riconoscere il dominio del re. Trattarono con 
Francesco Ventimiglia conte di Ceraci, il quale predo- 
minava l'animo del re questa pace, e l'ottennero, corro- 
borandola col matrimonio tra Giovanna figlia di costui, 
e Matteo Chiaramonte figlio primogenito del cont^ Si- 
mone. Il re approvò tutto. Il solo Manfredo restò osti» 



nato Della saa ribellìoDe, uè volle unirsi agli altri della 
sua famiglia. Tutto era in pace, quando venendo in Sl- 
clia Costanza fi£()ia del re di Aragona già fatta sposa del 
re Federico, i Yentimigiia e i CFiiaramontani, conside-* 
rando che i Catalani avrebbero. p?*eso il predominio nel 
regno, perchè spaile^^giati da una principessa Catalana, 
ogoi opera posero onde la Costanza non isbarcasse in 
Sicilia e il re non la ricevesse a moglie. Ma la cosa 
successe al contrario. Costanza ebbe la destrezza di elu-. 
dere gli sforzi di quei baroni, e si celebrarono le nozze 
in Catania. I Yenlimiglia e i Cbiaramontani or aper- 
tamente guerreggiavano contro il re or pace fìngevano, 
ma finalmente scoraggiati di proseguire la guerra o pev 
la morte del re di ^Napoli o per quella di Federico Cbia- 
ramonte uno dèi principali della loro fazione, cercarono 
per mezzo del conte Àrtale di Àlagoria di rappacificarsi 
col re e tutto ottennero. Si conchiuse dunque la pace 
tra Federico, i Yeutimiglia e i Cbiaramontani a 14 ot- 
tobre x36a. JXe fu escluso il solo Manfredo. Ma questi 
a bella posta ritiratosi nella Calabria di li a poco tem- 
po Tenne in grazia del re. 



MARIA E VARTISO. 



Alla morte di Federico maggiormente insorsero la 
sedizione , e i tumulti. Fr^ittanto Maria sotto la tutela 
di Artale di Alagona si dimorava in Catania nella for« 
tezza delta di Orsino. Essa per opera del tutore fu 

Eromessa in isposa a Giovanni Galeazzo Visconte, sotto 
I condizione, che se nello spazio di un anno egli non 
fosse venuto in Sicilia a compiere il maritaggio. Maria 
sarebbe libera di potersi sposare con altro. Il matri- 
inouio non potè avere efl'etto. Mentre Artale era in 
Messina , Guglielmo Raimondo Moncada di lui rivale 
di ambizione , di nascosto \enue in Catania , e presa 
Maria, se la recò in Augusta. Ciò inteso l'Artale appa* 
recchiò truppe per espugnare la rocca di Augusta. Ma 
il Moncada per eludere 'gli sforzi di quello portò la re- 
gina in Licata e ivi pqstala sopra una nave apprestata 
da Manfredi Chiaramontano, la recò in Ispagna. Quivi 
la maritò con Martino figlio r'* Martino duca di Mon- 
talbo fratel germano del re di Aragona, e secondo gè- 
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nito del re Pietro. La maggior parte de' baroni di Si- 
cilia calde premure facevano a Martino e Maria re e 
reginfa, acciocché venissero nell'isola. Questi infatti Por- 
tando seco molti cavalieri Catalani, Aragonesi e Yaieii- 
tini sopr^ cento triremi partiron d' Aragona e presero 
la volta della Sicilia , ove giunsero in Trapani (i5g2). 
Al loro arrivo , a poco a poco le città dell' isola rico- 
noscevano i legittimi sovrani, e la stessa Palermo quan- 
tunque tenuta a freno da Andrea Chiaramonte , pure 
ebbe ad accogliere con brillanti feste Maria e Martino. 
Poscia le altre città e castella alla divozion del re ri« 
tornarono. Maria diede alla luce un tìglio , che Pietro 
nominarono, ma che poco tempo dopo ancor fanciullo 
si morì (E. Y. t^oi). Nello stesso anno fìni di vivere la 
regina in Leutinì, a cui furono solennemente celebrate 
l'esequie in Messina. 

Era venuto unitamente « Martino, e Maria in Sicilia, 
Martino duca di Moulalbo padre del sopradetto, si per- 
chè essendo grandemente odiato da Giovanni re di Ara- 
gona suo fratello, temeva le di lui insìd e, come anche 
perchè essendo il suo tiglio Martino troppo giovane , 
voleva dare aiuto alla nuora. Avvenne che mori Gio- 
vanni re di Aragona in ]spagna senza figliuoli maschi, 
onde successe nel regno per testamento di Pietro suo 
padre , e di Giovanni suo fratello , e per cessione di 
Violante suo nipote. Martino duca di Montalbo. Laonde 
andossene questi nella Spagna, e da tutti fu salutalo, e 
coronato re di Aragona. 

Sendo morta Maria regina della Sicilin, come abbiam 
detto, le successe nel regno Martino di lei marito , il 
quale non molto dopo prese per moglie Bianca 'fìgiiaola 
di Carlo ut" re di Navarra,e di «Eleonora di Casliglta. 

Rivoltatasi la Sardegna da Martino re di Aragona , 
questi preparata una grossa armata , mandò per com- 
batterla il suo figlio Martino re di Sicilia ,. il quale ia- 
si io nell'isola per Vicaria Bianca sua moglie. Questi ito 
in Sardegna , si distinse molto in valore , e sottopose 
quell'isola al suo padre. Ma non essendo passato molto 
tempo, Martino assalito da una febbre acutissima, mori 
a Cagliari nell'anno i4o9 alli 12 del mese dv luglio, 
non avendo lasciato figliuolo alcuno. Quindi successe 
nel regno Martino suo padre Re tli Aragona, il quale 
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confermò per Vicaria della Sicilia la regina Bianca mo- 
glie di Martino suo figliuolo. Ma dieci mesi dopo, mori 
senza figliuoli , e lasciò per testamento ai baroni della 
Sicilia e di Aragona , che si eliggessero un re , che 
fosse prudentìssimo , e che gli fosse propinquo di 
sangue. 

CAPO V. 

I GÀSTIGLIÀNI 

Bernardo Caprera e la regina Bianca — Ferdinando 
di C astiglia eletto re di Sicilia — Manda soccorsi 
alla regina Bianca — Questa sfugge le insidie del 
Caprera — il quale fu fatto prigione e mandalo al 
re — La regina va in Ispagna — Fu mandato ^ ^'Z-. 
cere il secondo genito del re — Ferdinando muore 
— succede Alfonso — sue qualità - — chiama dalla 
Sicilia il f rateilo D, Giovanni —^ Alfonso chiamato 
dalla regina Giovanna a Napoli -r^ che poscia pren» 
de — f^a in Ispagna — Ritorna in Sicilia — pariesi 
per il conquisto di Napoli — In una battaglia na" 
vale è fatto prigione , e va in Milano —7 ritorna ad 
assediar Napoli — la prende — Muore — Succede il 
^uo fratello D, Giovanni — / Siciliani gli giurano 
fedeltà — Fece riconoscere per successore il suo fi ^ 
glio Ferdinando — Il re Giovanni muore — Ferdi- 
nando manda viceré Gaspare Spes — che si diporta 

* pessimamente y e viene richiamato — Fi è mandato 
Ferdinando di Acugna, uomo virtuoso — Ferdinando 
ha il cognome di Cattolico — caccia gli Ebrei r— 
Conquista Napoli — sue spedizioni in Africa — bat- 
taglia navale deila flotta Siciliana contro il corsaro 
Solimano ^^f^iltoria *^ Ferdinando muore, 

AJiarchè nel i5g2 vennero in Sicilia ambo i Martini 
co<ii« abbiam riferito, recosai seco loro uu nobil Vkomo 
chiamato Bernardo Caprera , .colla speranza di acqui- 
stare il contado di Modi^ca , e inverità era&i già iatto 
potente nella Sicilia, ed era gìuoto alla suprema carica 
del regno, perchè alla morte <lel Re Martino trovavasi 
^rau Giustisiero. Morto il re fifnza successori, lusi'ogato 
«gii dai beai, cbe possedea, e dal potere , ohe ipxesso 
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lui risiedeva , crasi m<^so in capo ili farsi re de* la 
Sicilia » e le circostanze sembravano al suo disegno 
molto opportune. Frattanto la regina Biacca da Vicaria 
reggeva la Sicilia. Il Caprera pretendeva, che dopo la 
morte del re, il sommo potere fosse rimasto nelle sut 
mani; la regina però era ajutata da SancioRuisde Li- 
hori ammiraglio di Sicilia a sostenersi nella reggenza. 
Sorsero quindi dissensioni e guerre di sommo grido. 

Il Caprera, come scrivono il Fazelio e '1 Maurolico, 
onde più facilmente potesse insignorirsi del regno, avea 
pensato di prendersi a moglie la regina Bianca, donna 
di singoiar bellezza , e virtìi. Ed essendo egli vecch o 
ed inumano, temendo di non essere bruttamente rifiu- 
tato da essa, tutti i mezzi pose per conseguir l'intento; 
ed usar volle la violenza. La regina si stava ia Catania 
nelU fortezza Orsino , e solea ordinariamente andare 
ìk presso a visitare un monastero di donne. Il Caprera 
in questa circostanza volea farla prigione, ma la regina 
avvertita delle insidie, si ritirò , e non usci piìi della 
fortezza. Quegli vedendo vani i suoi sforzi , domandò 
un abboccamento con lei, sotto pretesto di giustificarsi. 
La regina glielaccordò, ma ebbe la precauzione di te- 
nersi sopra una galera, mentre Quegli le parlava sopra 
un ponte i al quale soleva la galera essere attaccala. 
Dopo alquante proposizioni , il Caprera le aprì il suo 
progetto di volerla per moglie. La regina rifiutò questa 
proposta con sommo disprezzo e sulla galera si riti- 
rò in alto mare, mentre sul lido quegli struggeasi di 
dolore , e di sdegno. Laonde con numeroso esercito 
il Caprera scorse le città della Sicilia soggette alla re- 
gina, e per forza se le tolse. La real principessa stimò 
ottimo consiglio ritirarsi in SiracuHa^ città della sua ca- 
mera, dove era un forte castello chiamato di Marquetto. 
Il conte di Modica corse colla sua soldatesca , e doo 
lasciò tranquilla la regina cingendo di stretto assedio 
quel castello. Trovavasi però nella milizia del Caprera 
un Giovanni Moncada, il quale mal sofierendo che Ta* 
mabìle regina stesse a rischiodi essere fatta prigioniera 
risolvette di abbandonare il suo capitano, e di passare 
alle parti di Bianca. Laonde con i suoi presentos^ al 
castello, e rincorò ianìmo afiSitto di quella sovrana. D 
Moncada risoluto o di liberar la regina o di morirei 



fece aprire le porle del castello, e qnariofìerito leone 
scagliossi su le truppe del Caprera , che atterrite daU 
l'improvviso assalto, sbaragliò, pose in fuga vergognosa, 
e cosi il castello liberò dall' assedio. La regina Bianca 
attorniata da- fedele e valorosa soldatesca girava per le 
città della Sicilia, animandole ad abbonflanare il Caprera 
già sconfitto, e ad esser fedeli alla legittima sovrana. 
I baroni Siciliani , e alquante città , alle quali era di- 
venuto esoso il nome del conte di Modica , tratte dalle 
amabili maniere di quella principessa, prestamente cor- 
revano a lei. Memorabile si fu la lega di alcune città 
del vallo di Mazzara di difendere a proprie spese la 
regina fiiauca, e di opporsi ai di lei nemici (141 1)* 
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Mentre queste cose si facevano in Sicilia fiere dic- 
scordie incrudelivano nella Spagna sulla successione al 
trono di Aragona, e dì Sicilia. Ma finalmente col mas» 
Simo piacere di tutto il popolo fu eletto re Ferdinando 
secondo genito del re di Castiglia detto l'Infante il giusto. 
Questi pervenuto alla corona, confermò la regina Bianca 
nella jvicereggenza della Sicilia , e sapendo le disseu» 
sioni , che accadevano nell'isola, mandò alcuni incari- 
cati di secondarla. La regina trovavasi allora in Palermo. 
Questi come seppe l'arrivo in Trapani di quei mandati 
dalla Spagna, risolvette di sorprendere la regina in Pa- 
lermo. Segretamente quindi fece entrare in questa città 
la notte alcune sue truppe. La regina , eh' era nel pa- 
lazzo di Manfredo Chiaramente , eh' è quello, ove oggi 
sono i tribunali e la Dogana , n'ebbe sentore , mentre 
era a letto, compresa da spavento , sorse e con le sue 
damigelle avviossi al mare , dove sopra una barchetta 
campossi la mala ventura. Mentre la regina liberata dal 
pericolo era ricevuta sopra la galera , Bernardo assali 
il palazzo con gran moltitudine di soldati. Inteso poi 
che la re'gina si era salvata sopra la galera, corse pieno 
di rabbia alla camera di lei , ove fece molte tose a 
guisa di un matto. 

La regina fu portata sopra quella galera a Solanto , 
ove venne pure il Caprera per rappacificarsi , e volea 
mettere in uso tutte le lusinghe } ma indarno. Coloro 
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che difendeano la regina, fra i miali il conte di Adernò 
Antonio Montecatino portarono le loro truppe per fare 
snidare da Palernio il Caprera. Gli ambasciatori Ara- 
gonesi pure lo minacciavano , ma quegli ostinato non 
Tolea latciar la capitale. Frattanto mentre egli fuori le 
mura della città riconosceva le sue truppe , fa circon- 
dato da una banda di nemici, ai quali bisognò darsi dopo 
una lunga resistenza. Fu consegnato a Sancio , e da 
questo buttato in una cisterna di un castello alla Motta 
di S. Anastasia. Il nuovo re Ferdinando, tenendo buona 
opinione del Caprera, che per uomo benemerito degli 
interessi reali aveaulo rappresentato ft lui alcuni signori 
Spagnuoli, scrisse alla regina Bianca, che volesse trarlo 
di prigioue. Quella rispose di non esser ciò convene- 
vole per la pace del regno. Ferdinando però insisteva 
sulla sua inchiesta, e malgrado la resistenza di Sancio, 
Gualtiero di Vega inviato a tal uopo persuadette Ja 
regina, e il Caprera venne tratto da quella oscura prì* 
gione, e messo in libertà. Le promesse, per le quali 
usc\ dalle carceri, furono adempiute, ed egli nel pre« 
scritto termine parlinne e venne da re Ferdinando. Così 
restò la Sicilia, libera delle guerre intestine, e fu go- 
vernata paciflcameute dalla regina Bianca. 

Ma questa andossene in Ispagna , chiamata dal suo 
genitore, il quale sapendo che re Ferdinando doveva 
mandare in Sicilia il suo secondo genito Giovanni tluca 
di Pegnafiel che ne facesse le vecf, mal soffriva la sua 
figlia rimaner senza dominio. La partenza della regina 
Bianca rattristò i Siciliani , che l' amavano. Ma sifiHlta 
inettizia fu cambiata in allegrezza , allorché giunse 
presso loro il duca di Pegnafiel, il quale, benché uoii 
fosse la persona stessa del re , che des derava (ulta la 
Sicilia, la rappresentava almeno da presso. E in verità 
i Siciliani aveano fatto vive istanze , che non fossero 
privati dalla presenza stessa del re, alla quale erano da 
più secoli avvezzi, poiché sarebbero ridotti alla condì- 
zione di provinciali e quindi autiveggevauo miseria ed 
infortunii. Il duca dì Pegnafiel resse la Sicilia con mo- 
derazione, e eoa i sensi i più teneri di obbed.enza al 
padre. 

He Ferdinando in fresca età venne al letto dì morte 
(t4i6). Egli fu dolce, giusto religioso, e quindi amato 



dai sudditi. Lasciò eitjque figli masclii, e due femmine, 
cli'ebbe da Eleonora sua sposa. I maschi furono Alfonso. 
Giovanni, Errico, Sancio e Pietro ^ le femmine Maria 
i'.(\ Eleonora; la prima fu stretta di santissimi nodi eoa 
Giuvanui re di Castiglia , e l'altra con Eduardo re di 
Portogallo. Il primogenito Alfonso successe ai padre. 
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La prudenza^ 1' autorità , la clemenza, la religione e 
tante, altre Yirtù, che adornavano la bell'anima di Al- 
fonso , gli acquistarono il sopranome di Magnanimo. 
Allorché prese égli le redini del governo era in età di 
anni veolidue, ed avea presa a moglie l'infante Maria 
figlia di Enrico ui^ re di Castiglia. Le ottime doti del 
suo animo ben conte a tutto il mondo, faceano sperare 
ìq lui un ottimo principe, ed egli in sulle prime colla 
saggia condotta diede ben chiari segai della commen- 
devole sua riuscita. 

D. Giovanni Duca Pegnafiel, che perle doti dell'ani- 
mo virtuose era caro ai Siciliani, per cagion di maligne 
voci sparse da' corteggiani dava aspetto al fratello di 
essere acclamato re in S ciba. E quindi rivolse il prì- 
primo pensiere a richiamarlo in Aragona. Ma soavi ma- 
niere adoperando eli scrisse che l'omaggio de' Siciliani 
si ricevesse secondo la volontà dell' estinto padre , il 
quale testamento comandava che il regno di Sicilia a 
quello di Aragona aggregato fosse ; e che presso di se 
bea presto si recasse , poiché trattar si dovessero le 
nozze tra lui e la regiua. Bianca, rimasta erede del re- 
gno di Na varrà. Nel medesimo tempo spedi Antonio 
Gardena, che con iscaltrezza e D. Giovanni e i Sici- 
liaai lusingasse, mostrando convenevole l'esecuzion del 
testamento di re Ferdiuaudo. Ma tutto era errore. Poi- 
ché il duca di Pegnafiel ben presto eseguì gli ordini 
del fratello, ricevettesi in di lui nome gli omaggi della 
Sicilia, e già sul finir di agosto partivasi , e restavano 
al governo del regno Domenico Ram Vescovo di Leri- 
da, e il summentovato Antonio Gardona. Dobbiam però 
rammentare come il duca di Pegnafiel prima di partir- 
sene avesse recato al regno un rimarchevole vantaggio. 
Poiché i mercanti Siciliani soffrivano in Venezia pih 



gravezze, onde il lor traffico veniva meno, e anche il 
Console Siciliano era stato da quella republica spoglia to 
de' dritti, die i consoli di Venezia in Sicilia si aveva* 
no. Perlochè scrisse egli alla repubblica di Venezia do- 
lendosi dei torti fatti al console siciliano cola residente, 
e ai trafficanti della nazione chiedendo che in avvenire 
di reciproci privilegi ambe le nazioni fruissero , e mr- 
nacciando i medesimi travagli ai Veneziani in Sicilia. 
Mentre Alfonso era all'assedio della città di S. fioni- 
fazio nelllsola di Corsica (E. V. i^^o), affia di vendi- 
carsi dei Genovesi , che a torto aveano sorpreso una 
sua nave, e ne aveano gettato a mare l'equipaggio, ri- 
cevette un'ambasceria da Giovanna ii' regina di Napoli 
sorella di Ladislao, che implorava il suo soccorso con- 
tro di Ludovico III* duca di Angiò che si facea appel- 
lare re, e si volea impadronir degli stati di Napoli. Avea 
Giovanna a questo fine mandato Malizia Carafia, il quale 
dovea impegnare Alfonso neil'intrapresa, e gli promet- 
tea molte cose, fra le altre, che la Regina se lo adot*- 
fava, e dichiaravàlo duca di Calabria. Alfonso lusingato 
da siffatte promesse, abbandonò l'assedio, venne in Si- 
cilia, *e armata una considerevole flotta, si portò in Na- 
poli per soccorrere la regina. Al suo arrivo superbe 
lèste ivi si celebrarono, e si effettuò l' adozione, il re 
già avea sconfìtto Ludovico Sforza, ed altri capitani ne- 
micissimi della regina, ma fu malamente ricompensato 
dei suoi generosi soccorsi. Imperciocché Sforza essen- 
dosi rappacificato colla Regina mal dispose il di lei ' 
animo contro di Alfonso. L'amicizia dunque tra lei ed 
Alfonso si ruppe , e Sforza fece rivocar con un atto 
solenne l'adozione. Poscia la regina Giovanna con de- 
bolezza di spirito adottò Ludovico terzo di Angiò, e lo 
dichiarò erede al suo regno (E. V. i423). 

Voltossi dunque Alfonso contro di Napoli per vendi- 
carsi di una sì leggierissima donna. Fece capitan ge- 
nerale dell' annata di terra il suo fratello Pietro , e 
della flotta Giovanni di Cordona. Costoro ai suoi co- 
mandi assaltarono la otta di Napoli, la presero, e ne 
xacciaron fuori lo Sforza \ ma Alfonso non permise , 
che una sì nobile città fosse saccheggiata. Non molto 
dopo dovette egli lasciar Napoli per andare a soccor- 
rere il fratello Enrico ritenuto prigione da Giovanni re 



di Castiglia. Lasciò alla difesa di CastelnuoTo e al Cd- 
mando dell'esercito l' infante D. Pietro, e coHa (lotta 
aragonese composta di diciolto galee e di dodici navi 
grosse parti per Aragona. ISei viaggio combattè, prese 
e saccheggiò la città di Marsiglia', che apparteneva a 
Ludovico di Augiò. Venuto fìnaln\entt nella Spagna , 
riconciliò il suo fratello col re Giovanni, e^ìo liberò. 

Poscia veune in Sicilia , e posto in ordine nna flotta 
tragittò nell'Africa , ove prese l'isola delle Gerhe , e 
sconfisse i Musulmani. Frattanto mori Ludovico di An- 
g:ò , cui successe il fratello Renato col consentimento 
della regina Giovanna. £ non molto dopo, morta la re- 
gina, Alibnso da Messina venne ad assecliar Gaeta, sulla 
sjjeranza dì acquistare il regno di Napoli, molto più che 
ne lo invitava la principal nobiltà INapolita^a. L'^assedio 
per mare, e per terra fu eseguito colla massima stret- 
tezza, e gli assediati valorosamente resistevano. Tu que« 
sto mentre i Genovesi mandarono una flotta di quat» 
lordici grosse nau per soccorrere quei di Gaeta. AU 
fonso, consultati i suoi fratelli Giovanni, re di Navarra, 
Enrico e Pietro si determinò di volere sperimentar la 
fortuna della battaglia navale. Laonde imbarcò il fior 
delle sue truppe sopra quattordici dei suoi vascelli , e 
undici galere , ed egli stesso e unitamente i suoi fra- 
telli montarono sopra le migliori delle sue navi. Le due 
armate vennero all' attacco , e la battaglia sì cominciò 
con grandissimo coraggio d'ambo le parti. La yiltoria 
si mantenne in .bilancia lungo tempo : ma i Genovesi 
finalmente vinsero, e la flotta di Alfonso fu interamente 
disfatta. Lo stesso re, e i suoi fratelli Enrico , e Gio» 
vanni restarono prigionieri. Due navi soltanto si salva- 
rono colla fuga , sopra una delle quali era Pietro fra* 
tello di Alfonso, il quale salvo arrivò in Palermo. Al- 
lorché il re si diede ai nemici, si dictiiarò prigioniero 
di Filippo duca di Milano , e volle consegnar la «sua 
spada al capitan Genovese Giacomo Giustiniani, gover- 
natore dell'isola di Scio. Il duca Filippo mandò molti 
capitani in Savoua per riceversi il re Alfonso, cui por- 
tassero in Milano non come suo prigione, ma come suo 
amico, e tante magnifiGenze mostrò, che parve Alfonso, 
i suoi fratelli , e gli altri prigionieri essere entrati da 
trionfanti in Milano. Alfonso, e il daca fecero una le^a 
ofFeusiva, e difensiva. 21 



Come Alfonso ebbe la liberti) , maDdò due. del smù 
fratelli in Araj^jona, e in Navarra per raccoglier gentr, 
e l'infante D. Pietro fu incaricato in Sicilia dì armare 
i vascelli , che qu vi si trovavano per ricominciare il 
romhallimento di Napoli. Capua fu presa con poca dif- 
firolià, e fu portato l'assedio alla città di Napoli ,' ove 
l infante D. Pietro restò ucciso da una palla di arti- 
glieria. Molte scaramucce sì facevano, ma4'as$edio si 
tirava a lungo. Un muratore chiamato Aniello venne 
ad annunziare al re Alfonso, ch'egl-ì introdurrebbe per 
gli acquidolti i suoi soldati nella città. Il re volle tutto 
tentare , e grandi ricompense promise al muratore. Si 
scelsero due compagnie di valorosi soldati, e sì fecero 
introdurre nell'acquidotto seguitando la lor guida Aniello; 
mentre Alfonso appressava le truppe sotto le mura 
della città. I soldati vennero a uscir fìnalmeute per un 
pozzo, presero bgu tosto una torre, occuparono il muro 
vicino, ed inalberarouo lo stendardo di Alfonso. L'eser- 
cito con molto impeto così entrò in Napoli , e irritalo 
dalla lunga resistenza, e per l'avidità del bottino , co- 
minciò il saccheggiamento. Ma il re proibì subito di 
far violenza agli abitanti , e fece cessare il sacco ( E. 
Y. i442)*,Così per mezzo dell'acquidotto Alfonso s'im- 
padronì di Napoli , come il famoso Belisario generale 
di Giustiniano circa nove secoli avanti l'anno 536 l'avea 
preso dalle maui dei Goti. 

Il.re^ Alfonso nell'anno del Signore i458 si morì in 
Napoli in età di anni 67 , e lasciò erede del regno di 
^Japoii Ferdinando suo figliuolo bastardo , e del regno 
di Aragona e di Sicilia il i>uo fratello Giovanni il quale 
era le di Navarra per ragione di sua mogUe Bianca , 
quello slesso che noi abbiamo commendato piti sottra 
sotto' il nome di duca di Pegnafiel. 

CIOVANSI. 

Allorché questi ebbe la notizia della morte del re 
Alfonso, volendo far sicuri gl'interessi della Sicilia , 
spedi subito a Lop Ximenes de Urrea'la cedola reale, 
confermandolo viceré con tutte le preminenze e facoltà 
che ftvea avuto dal d>funto Alfonso suo fratello. 1 Si- 
ciliani celebrarono in Castrogiovauui uu parlameulo , 



nel quale elessero ambasciatori Simone Bologna arci- 
vescovo di Palermo, Guglielmo Raimondo Montecwllno 
conte di Aderiiò, Antonio Luna conte di Cahabellolta, 
Vassallo Speciale, e Girolamo Aiisaloue g urisperito, i 
quali gissero a trovare il re in Barcellona ,*e gii g lib- 
rassero fedeltà a nome dei Siciliani tutti. A questi in- 
vrati del parlamento il senato di Palermo a^giniise uà 
suo particolare ambasciatore Cristofaro de Ceiiedictis , 
il quale insieme al mentovato arcivescovo chiedesse al- 
cune peculiari grazie a favore delia capitale. 

Giovanni avuto avea da Bianca sua moglie Carlo e 
due figliuole. Questa perduta , si era anìmogjiato con 
Giovanna figlia di Federico ammiraglio di Castiglia la 
qiiaje dato gii avea alla luce due figliuole , e un ma- 
schio detto Ferdinando. Il padre pose al governo di 
Navarra quest'ultimo; ma Carlo pretendendolo per ra- 
g ori di sua madre , sdegnatosi se ne dimorava iu Na- 
poli e per occulti maneggi della matrigna , era venuto, 
in odio del padre. Tosto che il «no genitore prese le 
redini ilella Sicilia, egli volle portarsi nella nostra isola 
ove fu Àiccolto con tulli gli onori dovuti ad un princint^ 
erede di tutti gli stati del padre e della madre. Ed i 
Siciliani imposero ai surriferiti ambasciatori di diman- 
dare al re che ricevesse nella sua buona grazia il figlio 
Carlo e lo eleggesse a viceré e luogoienenle nella Sì- 
«;dra. Giovanni peiò sospettando che in qualche C'ico- 
stanza Carlo potesse essere acclamato re di Sicilia , 
sotto nientite projnesse lo richiamò in Aragona e 1l> 
pose in prigione. Ma quel principe desiderato a sovraii) 
ila molti , e nel timore che tinnultuando lo avrebbero 
tratto dal castello, e innalzato al trono di Navarra , fti 
fatto uscire dalla prigione ed ebbe il dominio della Ca- 
talogna. Ma poco durò il disgraziato principe iu qucfl 
governo, perchè di li a poco si mori (i46i). 

Morto Carlo , la regina Giovanna ebbe tutta la curri 
che Ferdinando fosse riconosciuto erede nei regni (Ul 
marito, e Giovanni ordinò al vicerèdi Sicilia Bernardo 
Ilequesens che tenesse un parlamento , e facesse rico- 
M*)scere suo legittimo successore Ferdinando. Co.-i si 
fece (i464) e il vescovo di Mazzara Mons. Btirgio co.'ue 
andiasc aturc del parlamento andò dalla S.ci in colà e 
uclU cattedrale di Saragoza fece il ligio omaggio a 
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liome della uazione nelle maui della regina Giovanna 
madre di Ferdinando. Poscia il re Giovanni pensò di 
dargli per isposa Isabella di Castiglia sorella di Enri- 
co IV** re di Spagna , e lo, fece corenare re nella cat- 
tedrale di Saragoza (i468). Le nozze ebbero efietto in 
Yalladolid (14^9) ' ^ ^" questo avvenimento celebrato 
cob feste per tutto il regno di Sicilia. Ferdinando pò 
fu riconosciuto per re di Sicilia dai baroni , dagli ec- 
clesiasticr e dai procuratori delle Università a tal uopo 
convocati in Palermo a' i5 di giugno i474* 
* Il re Giovanni essendo di anni 84f 1' anno vigesimo 
del suo regno passò a miglior vita in Barcellona, avendo 
lasciato erede di tutti i suoi regni Ferdinando (E. V. 
1479). Fu egli un re pio e religioso , e avanzò lutti i 
principi cristiani nelle cose del cristianesimo. Dai 30 
sino agli anni 70 dell' età sua digiunò tutta la quadra* 
gesima con grandissima macerazione della carne. Fece 
rispettar dai suoi popoli i dì festivi, e al culto divino 
li accendeva. Fu giusto ^ umano e generoso , come è 
proprio di un re. 

FERDINAWDO II** IL CATTOLICO. 

Prestata a questo re l'ubbidienza dai Siciliani per 
niezzo del conte di Prades , mandò egli a viceré Ga- 
sparo Spes il quale divenne esoso a tutta la nazione , 
per l'alterigia e ingiustizia con cbe governavala. Furono 
avanzati ricorsi alla corte contro di Ini , ed egli lù ri- 
cbinmato ; ma seppe scbermirsi e rilortiò in Sicilia d;» 
Viceré, ove rinvenne ch'j i due presidenti del regno da 
ini lasciati, Raimondo Santapau barone di Licndia e di 
Butera, e Giovanni Yalgnarnera Barone d'Asaro lo aveano 
superato nel pessimo guverao ; e furono da lui salvati 
dai gastighclie il re fulminava loro incontro. Ma lo Spes 
venuto altra volta presso re Ferdinando per oflVirgl» tm 
donativo della nazione fu trattenuto e imprigi niato, poi- 
che le sue scelleraggni erano già palesi al re. Fu iu 
sua vece mandato a viceré triennale Ferdinando dAcu 
gna di Castiglia, cbe arrivò in Sicilia nel febraro del 
i4gO' Fa questi un personaggio dotato di virtù e bene 
istruito nell'arte di governarej e i Siciliani ne furon lieti 
e contenti, avvegnacbé ad un uomo avido superbo, in- 
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|: insto e spreggianle era succeduto un viceré amabile , 
l>iusto e pieno di buona grazia. Perlochè gli elogii di 
lui arrivavano di frequente atla Corte che ne fu lieta, 
e lo confermò per un secondo triennio, quindi per un 
terzo. Ma nel principio del suo vice-regno successe una 
cosa , che dispiacque ai Sicibani tutti , e al re slesso 
Ferdinando. Imperciocché il viceré alla presenza degli 
Arcivescovi di Palermo e di Messina, del Senato paler- 
mitano e di molti altri nubili , nella Cattedrale di Pa- 
lermo fece prima aprire l* urna di porfido, ove riposa- 
vano le ossa di Enrico vi** Imperatore e re di Sicilia, 
e poscia il sarcofago, ove era slata riposta Costanza di 

Aragona moglie di Federico 11° Imperatore (E. V.i490' 
E Tolendo fare aprir degli altri gli venne vietato da 
lutti quei ch'erano presenti, i quali biasimavano questo 
fatto. 

Il re Ferdinando avendo soggiogato, e presa per mo- 
tivo di religione quella parte della Betica (E.Y«i492)* 
che oggi si chiama Granata , posseduta già per otto- 
cento anni dai Saracini, acquistossi il cognome di cat- 
tolico. JVelIo stesso tempo cacciò dalla Sicilia e da tutti 
i suoi regni gli Ebrei, che non vollero battezzarsi. 

Ma Ferdinando , per mezzo di un valoroso capitano 
chiamalo Ferrando Consalvo, ebbe la fortuna di acqui- 
stare il regno di Napoli, e avendo riportato una glo- 
riosa vittoria, diede ia sua Gglia Giovanna in isposa a 
Filippo figlio di Massimiliano Imperatore e duca di Bor- 

fogna, e di Austria. Questi ebbe da Giovanna Carlo , 
erdinando, e Leonora, e venuto in Ispagna , dove i'u 
coronato re, poco dopo rotori per indisposizione di aria. 
Il re cattolico fece diverse spedizioni con felice suc- 
cesso nella Mauritania contro 1 Saracini. Ma volendo 
espugnar l'isola delle Gerbe, per imprudenza dei capi- 
tani^ vide i suoi rotti dai Mori con vergogna. Per cui 
castigò Pietro Navarra, il quale diretto avea quel com- 
battimento. Un capitano di mille fanti di nome Diego 
Devera, venne con questi in Sicilia, e sbarcato in Pa- 
lermo, i suoi soldati cotninciarono a rubare apertamente, 
e a rovinare ogni cosa per gli orti e ville ', per cui il 
popolo palermitano montato in furia ne avea cominciato 
a prender vendetta. E la rosa sarebbe andata al peggio, 
se il viceré Tigone Monlecatiùo, e Pietro Cardona conte 
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di Golisano uomo di gran prudenza, non avessero per- 
suaso la plebe a deporre le armi. 

La Sicilia acqulstossi rinomanza e gloria per la -vit- 
toria navale che riportò la flotta Siciliann comandata 
da Luigi Requesenz ammiraglio contro Rais Solimano 
famoso corsaro, il quale con una flottiglia di tredici fuste 
turbava il commercio nei mari di Trapani e di Marsa- 
la. Il Requesenz comandava una nave , un galeone e 
sette galee, e s'aggirava presso T ìsola della Pantellaria 
si per tenere lontani i corsari che infestavano i nostri 
lidi, come anche per passare in Barbaria a fine di met- 
tere in fuga principalmente i Mori. Era uscita nelle vi- 
cinanze della Pantellaria la nave del Requesenz , che 
veduta da Solirnano subito investi colle sue fuste ; ma 
udendo il rimbombo dell' artiglieria , il Requesenz oc- 
corse colle altre galee, e attaccò la zuffa. Questa durò 
per lo spazi» di due ore. I nostri riportarono la vitto- 
ria, avendo ucciso lo stesso Solimano, e preso sei fuste 
nemiche, e le altre poste in fuga -, e fatti prigioni no- 
vecento Turchi e Mori. 11 Requesenz entrò trionfante 
in Trapani, onde diede subito conto al viceré della scon- 
fìtta data ai corsaro Solimano. Avea rinvenuto in una 
delle fuste le baudiere delia Santa Sede che quel pirata 
avea preso da una galea Pontificia di Giulio ii". Laonde 
r ammiraglio Siciliano spedille a Papa Leon Decimo 
che allor sedeva nella Cattedra di S. Pietro, al quale 
furono presentate a nome del re di Aragona dall' am- 
basciatore Ramiro ^fugnos de Gnsman (i5i5). 

TI re Ferdinando nell'anno i5i6 dell' E. V. morì ii 
Ispagna non avendo lasciato alcun figlio maschio, che 
gli fosse erede. 
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CAPO VI. 

GLI AUSTRIACI. 



Su':ces<;ionn dì Carlo r** Imperatore al regno di Sì^ 
cilia — Tumulti in Palermo — Il re informato dei 
motivi manda licere Ettore Pignatelli-- ribellione 
di Squarcialupo — Infelici mene de' fratelli Impe- 
ratore di dar la Sicilia al re di F rancia-^ C arto y^ 
in Sicilia — Tremuoto — Il Corsaro Dragutt — Car- 
lo r"* rinunzia,^ e succede Filippo-^ questi prende 
a moglie Isabella figlia di Enrico ii' re di Fran* 
eia -^ Imprudente spedizione del duca della Cerda 
viceré contro i Turchi^ Dqn Giovanni d' Austria 
— Peste — Sinam B ascia — re Filippo muore — Ope* 
re pubbliche fatte sotto il suo regno —Filippo tu'* 
viene acclamato — // duca di Macqueda viceré — 
fetide spedizione contro i Turchi ^re Filippo muore 
■—Filippo ir'' succede-^Peste^ ritrovamento del corpo 
di S. Rosalia — Virtii del Card, Boria arcivesco- 
vo — Tumulto acchetato — Ribellione di Gius, Alessi 
—re Filippo muore — Carlo ii'' succede — Carestia 
-ji Merli e i Malvizi di Messina — / Messinesi si 
danno ai Francesi -- Gli Olandesi parteggiano cogli 
Spagnuoli — Battaglia— Pace — i Francesi abban- 
donano Messina— Il viceré duca di Guastalla entra, 
in Messina — Tremuoto — re Carlo muore, 

CARLO V* IMPERATORE 

La morte di Ferdinando il cattolico produsse un cam- 
biamenlo nei regni di Aragona, e di Sicilia. Imper- 
ciocché l'impero trasferissi alla casa d'Austria, in mano 
di Carlo figliò di Filippo, e di Giovanna figliuola di 
detto Ferdinando, come sopra dicemmo. Questi è quel 
Carlo sommamente celebre nell'istoria, conosciuto sotto 
il nome di Carlo v"* Imperatore. 

Ma la Sicilia provò i mali più funesti alla morte del 
re cattolico. Era allora viceré Ugoue Monlecatìno Spa- 
guuolo, uomo ambizioso , e che con diverse estorsioni 
crasi fatto ricco, ed avea raalraeuato i Sìciliaai con la- 



a48 

varìzia, e la crudeltà. Veniva perciò odiato non die 
dal popolo, ma eziandio dalla roaggior parte dei uohili. 
Allorcnè intese la morte di Ferdinando, cercava di te- 
nerla occulta, perchè conscio dèi suoi misfatti tenieva 
il popolo. Ma già quella notizia volava per le bocche 
dei Siciliani portata nell'isola da Pietro Cordona Conte 
di Golisano, nemicissimo del viceré. I Palermitani adun- 
que e secoloro gli altri Siciliani cominciarono a inso- 
lentire, a volere scuotere il giogo, e a minacciare. Fa- 
vorivano molto la plebe più nobili, i quali nimici erano 
di Ugone. Questi pretendevano o di cacciarlo via, o di 
privarlo della potestà. Ma Ugone con tutto ciò anima- 
to dai suoi partigiani , nulla curdndo , si rimase in Si- 
cilia , fortificando il suo palazzo. I nobili si partirono 
da Palermo, e si recarono in Termini fìngendo di do- 
ver celebrare solennemente V esequie del re , e lascia- 
rono il popolo in tumulto. Un'altra circostanza rese la 
plebe più licenziosa , e tumultuaria. Un monaco , che 
predicava la quaresima in Palermo, cominciò dal sacro 
pergamo a commuovere gli uditori contro i AJarrani , 
ch'erano Giudei fatti già Cristiani, e segretamente ritor- 
nati al Giudaismo, i quali per castigo dato loro dall'In- 
quisitore, portavano in dosso un vestito verde colla croce 
rossa di sopra. Pretendeva il concionatore, che sagrile- 
gio riputar si dovea , che coloro i quali aveano messo 
Cristo in croce, portassero la croce, e diceva al popo- 
lo, che levasse loro quei vestimenti di dosso, e li strac- 
ciasse. Il popolo adunque cominciando a stracciare tutti 
i vestimenti dei Giudei o uomini o donne, prese occa- 
sione di tumultuare, e gridò, che si togliesse il governo 
ad Ugone. Questi però coraggioso camminava a cavallo 
p«r la città accompagnato dai consiglieri reali, studiaa- 




aocolto benignamente, e fu ossequiato come 'viceré. Ma 
il resto della Sicilia , acconsentendo ai divisamenti dei 
Palermitani, in nulla volle prestargli obbedienza, quan- 
tunque egli vantasse lettere del nuovo re, per le quali 
era confermato nella vicereggenza della Sicilia. 

Come più delle volte suole addivenire, il popolo ab- 
bandonalo al suo licenzioso furore, non solo saccheggiò 
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il palazzo del viceré già fatto vuoto per la di lui par- 
teazd, ma prese a scorrere per la città mettendo tutto 
a soqquadro, tutto rubandole la città riempiendo di oc- 
cisioui, e di stragi. Alcuni geutiluoraini Palermitani però 
mal soSerendo^ che uua così heììa città lasciata in ba- 
lia al furibondo popolo, dovesse andare in rovina, chia- 
marono, quei nobili, che ritirati si erano in Termini, e 
giusta i consigli prudenti del conte di Golisano , rimi- 
sero in Palermo la quiete e la pace. Si mandarono 
quindi ambasciatori al re Carlo per informarlo della 
verità delle cose. Ugone da Messina lece lo stesso. Ma 
il re posciachè couobbe quali si erano i motivi della 
ribellione, mandò in Palermo viceré della Sicilia Ettore 
Plgnatelli coule di iMooleleone. Costui allontanò da Pa- 
lermo i Conti di Ceraci, e di Licodia, e castigò i capi 
della sedizione, e fece pubblicare un amnistia per tult 
quelli che avessero avuto parie in tali movimenti. 

Ma il fuoco della discordia non era del tutto spento. 
Giovan-Lnca Squarcialupo Palermitano il quale 1' anno 
innanzi era stalo giurato della'città, vedendo le circo* 
stanze delle cose molto favorevoli a far novità , e ap- 
prolittandosi dell assenza del re , e della mancanza di 
esercito alcuno, prese occasione dall'esilio dei due conti 
sopra rammemorati e fece il disegno di eseguire una 
congiura contro la patria. Acconsentirono al suo parere 
molti, i quali oppressi erano dai debiti , delle scelle- 
ratezze, e amanti di cose nuove. La congiura erasi già 
quasi fatta palese, ma il Pignatelli in nulla pen.sava a 
prevenire la imminente sedizione. Si era delerminalo 
dallo Squarcialupo di assaltare il viceré, e gli altri ma- 
gistrati nel vespro della i'esta di S. Cristina a ^4 t^*^ 
luglio. E la cos;i avrebbe avuto il suo elTetlo , se un 
frate di S. Francesco cui era conto il disegno dei con- 
giurati, non ne avesse avvertito il viceré. Il Pignatelli 
si rinserrò nel suo palazzo. Allorché lo Squarcialupo , 
all'ora destinata , insieme con i suoi venne alla catte- 
drale per dar principio al tumulto , e non rinvenne il 
Viceré e gli altri magistrati , i quali doveauo restare 
vittima del suo furore, arse di sdegno, e ani'naziò nai- 
seranlenle Paolo Cagio arcbivario della città , uomo 
dabbene e mansueto , che gli venne il pri?no innanzi 
agli Qcchi. Corse poi per la città invitando i Palermi- 
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A ciò i congiurati si spaventarono, e perderono il co- 
raggio , ed egli stesso cadde in terra tramortita. Ritor- 
nalo poscia in se stesso il capo dei congiurati , si co- 
minciò da loro a tumultuare insino jche ia plebe si 
commosse , armossi, e la città cadde nella desolazione 
piti spaventevole. Il palazzo del viceré fu spogliato, le 
case dei particolari divennero preda del fuoco, e tutto 
era pieno di morte, di sangue e di crudeltà. 

Ma si rinvennero alcuni amanti della patria, che ar- 
dirono fare argine a siBTatto pericoloso torrente. Costoro 
assaltarono i congiurati nella chiesa della Nunziata, ove 
eransi adunati, e ammazzarono lo Squarcialupo, e altri 
principali compagni. La plebe alla notizia di tale strage 
spaveatos&i, e i ribelli presero la fuga. Guglielmo Yeii- 
timigli.a, che avea ben condotto questo disegno con al- 
tri buoni cittadini corse per la città , acchetando jl In* 
multo. Il Pignaielli fece venir da Napoli cinque mila 
fanti Spagnuoli, e mille cavalli, e con ques!o presidio 
rafFt^rmò la calma in Palermo, e fece morire molti con- 
giurati (E. V. i5ig). Cos'i finirono questi tumulti che 
durarono per lo spazio di tre anni. Il Pignatelli fu con- 
fermato viceré di Sicilia , e tutti quelli t quali aveaiio 
fatto argine ai congiurali , ebbero molti premii e pri- 
vilegi. 

Dopo queste cose non mancarono quei , che altra 
congiura ordissero , ma con infelice successo. Giovan 
Vincenzo, Federico, e Francesco Imperatore gentiluo- 
mini Palermitani, banditi dalla patria per cagione delle 
passate turbolenze, non avendo potuto ottenere il per- 
dono dal re, congiurarono di dar la Sicilia a Francesco 
re di Francia , il quale allora trovavasi in guerra cai 
loro re Carlo: né cessavano in Palermo per mezzo del 
con^e Federico Patella di seminar zizanie. Infatti co.i- 
Yocando il viceré il parlament<> in Palermo per fare il 
donativo al re, trovò opposizione nel cont* Pattila e ìu 
molli altri baroni della Sicilia per cui lo chiuse ben 
presto, e lo convocò in Messina, dove consegui quanto 
desiderava, avendo preso il Patella, e altri suoi fantoii 
come sediziosi e mandatili in Napoli nella prigione di 
Castelnuovo. Frattanto i fratelli Imperatore in Roma 
agitavano 1' affare col re di Francia , e pria che Fran- 
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Cesco linperatore si portasse la seconda volfà dal re 
Francesco, scoperse la cosa a Pietro Agnello Siciliano^ 
e costai a Cesare Graflfeu uomo nol> ile e dabbene. Co-, 
storo però manifestarono il tutto ai duca di Sessa, che 
e;a in Roma presso Leone x® Oratore di Carlo re di 
Sicilia. Per lo che fu sorpreso Francesco Imperatore 
con le lettere dei congiurati , e gli fu fatta confessare 
la corti^iora e i congiurati (iSiS). Datone avviso al vi- 
ceré Pignalelli, furono presi i congiurati , i quali puli- 
lilicamente in Messina nella piazza della chiesa cf>t(c- 
drale» confermata la congiura, furono sentenziati a morte 
e nella piazza di S. Giovanni strangolati , e squartali. 
Nell'anno medesimo la pestilenza incrudelì nella S.ci- 
lia, ed invase molte cospicue città , e il vicerì; Pigtia- 
telii b'sognò partirsi da Messina. 

Carlo v° ebbe uaa guerra coi turchi, per cui si porlo 
in persona uell' Afiica, e avendo preso la città di Tu- 
nisi ed espugnati altri castelli , ToUe visitare il regno 
della Sicilia (i535). Sbarcò a Trapani dove dimorò 
quattro giorni e poi per terra venne a Monreale, el 
essendosi quivi riposato quasi otto giorni^ a i3 settem- 
bre veunc in Palermo e fece V entrata sua solenne , e 
visitato il Duomo, giurò tre volte secondo l'usanza, di 
conservare inviolabilmente le leggi della città e della 
Sicilia. Dimorò pressoché un mese a Palermo , e fatto 
il parlamento dei baroni del regno f ricevette il dona- 
tivo reale, e nel mese di ottobre, partitosi dalla capi- 
late, andò a Termini, a VoHizi, a JNicosia, a Traina, a 
llandazzo, a Taormina, e poscia a Messina dote fu ri- 
cevuto con apparato regio. Scorsi alquanti giorni, e fatto 
viceré della Sicilia Ferrante Gonsaga, recossi a Napoli 
e poi in Genova. 

L'anno i5/^2 riuscì funesto alla Sicilia. Imperocché 
uu orribile tremuoto scosse l'isola tutta. Il vai di Noto 
ne sentì peculiarmente i danni. La città di Siracusa , 
ebbe molte rovine. I piccoli castelli di Mineo, Vizini, 
Licodia, e di Melilii videro a terra i più forti edifizii, 
Catania stessa, Augusta, Callagirone, Militello, e circa 
a trenta altri castelli vicini patirono^ grandemente di 
questo tremuoto nelle publiche rouraghe , e nelle cas« 
prjvate. Palermo ancora, Tropani , e molti altri luoghi 
nel vai di Mazzara sentirono quai^be tristo «fletto. 
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Quei tempi erano assai infelici per la Sicilia. Polche 
ardendo la guerra tra Carlo v" Imperatore , e il re- rii 
Francia, una numerosa flotta Ottomana capltauata da 
Ariadeno Barharossa, or infestando, or passando per il 
mar di Sicilia, avea di timor panico riempito i cuori 
tutti dei Siciliani. Oltre a ciò il celebre corsaro Dra^utt 
molli mali facea ai nostri , quantunque il Viceré Gio- 
vanni Vega spagnuolo espugnato avesse la città di Afri- 
ca, delta dai Saracini Maliadia, ove quel pirata avea il 
nido. 

Ma rimperator Carlo v* dopo molte cose gloriosamente 
fatte, carico di vittorie, e stanco dei travagli, ritrovan- 
dosi in età di anni 56 rinunziò la dignità imperiale , e 
gli altri regni, e li diede al suo figlio Filippo, eh* era 
allora in età di anni trenta, e si ritirò nelIEstremadura 
al Convento di San Giusto, ove consumò il resto della 
sua vita (E. V. i556). 
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Era allora Filippo re di Napoli già dichiaratovi dal 
padre, ed avea per moglie Maria Regina d'Inghilterra. 
Tostochò ricevette le redini dei nuovi regni mandò in 
Scilla Federico Enriquez fratello del conte di Modica 
per ricevere gli omaggi dei Siciliani. Gli furon prestati 
iti Messina, ove atlora ritrovavasi il viceré Giovanni de 
Vesa, iU quale fu confermato nella carica. 

Malgrado la tregua di cinque anui stabilita da Carlo v* 
e da Enrico ii** re di Francia, questi, regnando Filippo 
la ruppe, perchè volle tentare uua nuova .spedizione in 
Italia. Ma il malvagio successo di questo tentativo, 
portò la pace, che fu conchiusa nell'aprile del iSSo, e 




iu isposo il duca di Savoja. Questa pace sparse 1' alle- 
grezza iii tutta 1 Europa. 

Filippo rivolse quindi ì suoi pensieri ad abbattere i 
corsari, che infestavano il commercio del mediterraneo, 
ed ai quali la Sicilia era più facilmente esposta. Armò 
quindi una flotta, e maiidoUa in Tripoli per scacciarne 
Dragutt, del quale ahbiam fatto menzione. Ne fu ca- 
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pitan generale il duca della Cerda, viceré della Siciiia, 
quantunque vi fosse nella flotta l'ammiraglio Doria, che 
era molto jjratico delle cose di mare. Contro il senti- 
mento dei migliori' capitani il viceré volle prendere 
risola delle. Gerbe ; inutile impresa. Intanto Dragult 
avea domandato da Solimano imperator di Costantino- 
poli un' armata per far fronte a quella della Spagna. 
Uscita questa dai Dardanelli , il Doria e il Cerda fu- 
rono costretti a ritornare in Malta : ma perché il tutto 
si facea con lentezza, le navi di Solimano comparvero 
verso l'isola di Gozzo. Il viceré tenne consiglio , e vi 
fu risoluto di mandare alcune galere per fare scoperta. 
Il Doria , che avrebbe desiderato di prender la volta 
della Sicilia per non incappare nelle mani dei tarchi, 
fu obbligato di andarvi con la maggior parte della flotta 
nel bujo della notte. Ma ai primi albori si accorse che 
la flotta turca veniva incontro a piene vele 9>avea io 
preveduto, gridò questo male, noi periamo per difetto 
di uu solo ; é cosa impossibile resistere ad una forza 
quattro volte più considerabile della nostra » Allora il 
tutto venn^ in confusione e la miglior parte dell'equi* 
paggio si annegò volendo salvarsi a nuoto, e pochi pre- 
sero la terra. Si perdettero in questa occasione ig ga- 
lee, e i4 legni da carico, che portavano gli ammalati. 
Cinque mila uomini caddero in potere de' turchi, tra i 
quali fu Gaston della Cerda, figlio del viceré. Il Doria 
e il viceré si salvarono in Sicilia. 

Il corsaro Dragutt divenne più superbo ^ e con più 
sicurtà infestava il mar di Sicilia (i565). Pochi anni 
dopo prese prigioniero il vescovo di Catania ^ che ri- 
tornava dal concilio di Trento ; e lo licenziò dopo uà 
anno , mediante una grossa somma di denaro , e dopo 
averlo fatto giurare di dovergli inviare un dono assai 
ricco» se diverrebbe Papa. 

Con tutto ciò il valor dei Siciliani con era ancora 
spento. In ogni parte nell'isola s'armavano guarnigioni, 
e si fortificavano i castelli per resistere a qualche im- 
minente irruzione, ^'ella celebra battaglia data agli Ot- 
tomani da D. Giovanni d'Austria vicino Lepanto, diece 
galee capitanate da Giovanni Cardona si distinsero mi- 
rabilmente. Era ivi imbarcato il fior dei cavalieri Si- 
ciliani , il valor dei quali non fa mai in nulla impsiri a 
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quello dei Veneziani, degli Spagnuoll, e degli altri al- 
leati. Giovanili di Austria verme in Messina vittorioso, 
_ . .-_ --^ I riconoscenza e di ammira- 
zione , gli eressero una statua di bronzo , e veaulo io 
Palermo, fu accolto con molta onorificenza. 

Ma I). Giovanni di Austria fu mandato nuovamente 
contro i turchi; e la Sicilia accrebbe la di lui flolla di 
ventidue galee bene armate, e piene di soldatesca (1576). 
Il di Austria passando per Marsala fece riempire quel 
celebratissìino porlo, temendo , die non divenisse mal 
sicuro soggiorno delle navi turche : espediente nocivo 
al commercio dei Siciliani ! Si prese Tunisi , ed altri 
castelli, ma dopo un anno tutto si perdette. 

Una nave venuta dall' Egitto portò la peste in Sira- 
cusa , la quale con rapidi progressi invadendo l' isola 
tutta , di morti riempì le città, ed i castelli , e per io 
spazio di due anni le spopolò dell' intutto. Quaranta 
nàia persone nella sola Messina furono cousunte dal 
contagio. Si prendevano tutte le misure ed i mezzi si 
]jrocuravatio per eliminare cosi fiero flagello , ma tutto 
invano. Si fu il viceré Marco Antonio Colonna cbe , 
mercè il rigore adoperato, vide estinta la peste (iSjS). 

JN'el 1698 si vide comparire nello stretto di Messina 
una flotta Ottomana. Era comandata da Sinam Bassi. 
Costui era Siciliano figliuolo del Visconte CicaU « il 
quale caduto in mano dei turchi, ed educato nella corte 
di Costantinopoli avea rinunziato alla fede di G. C. e 
per motti gradi era giunto al supremo posto di ammi- 
raglio. Era già altra volta venuto nel mede.^imo luogo, 
ed avea saccheggiatole vicine maremme della Calabria. 
Ora però , quantunque il viceré duca di Macqueda il 
lutto avesse preparato , onde resistere a un si potente 
. nemico, non altro egli domandò, cbe di rivedere la sua 
c;iia madre, ch'era ancor viva. Gli si mandarono quindi 
pieblfiineiite e la madre e la sorella ed i nipoti. Dopo 
1 ragionamenti più teneri e gli abbracci i più toccatiti, 
Sinam fìussà rinviò quelli in Messina carichi di preziosi 
doni, ed egli andò iu Africa. 

Il re Filippo trovossi soggetto ad una schifosa ma* 
lattia , td in pericoloso stato della sua salute. Laonde 
lasciò crede dei suoi stati 11 suo figlio Filippo iii*. Ma 
pria volle far la pace cou Enrico iv* re di Francia per 
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noD fasciar il suo figliuolo in crillclie circostanze. Ri- 
tirossi a S. Lorenzo all'Escuriaie, ove fini di vivere a 
i3 settembre iSgS. 

QuaDtunqne sotto il regno di Filippo ii* la Sicilia 
fosse stata in continui timori per le imminenti incur- 
sioni dei turchi; benché per le spese delle guerre, pei 
donativi reali imposti dai parlamenti fossero del tutto 
esausti 1 tesori della città; e mentre in diverse circo- 
stanze i Siciliani fuori l'isola coglievano le gloriose palme 
del loro valore , pure si operò molto in patria e per 
fortificare, e per ornare le città: allor si fu (i56o)che 
ingrandissi in Palermo il real palazzo dal viceré della 
Cerila, e nuovi forti si costruirono a Castellamare per 
renderlo più sicuro. In Augusta (i566) due forti s'in- 
nalzarono dal Toledo, ad uno dei quali pose egli il suo 
nome, e all'altro quello della sua moglie Vittoria. la 
Messina si eresse un arsenale, Allor Palermo vide co- 
minciato il ^orto che fu poscia recato a compimento dal 
viceré Albedista ; si tagliò la via Toledo^ detto il Cas- 
sero, SI collocò il fonte pretorio, che il viceré Toledo 
avea fatto comprare in Firenze per il prezzo di venti- 
mila scudi; si costruì (i582) dal viceré Colonna il bel- 
redifizio di porta nuova ; con generosi ajuti del senato 
SI fondo l'utilissimo monte di pietà; seccossi il lago del 
Papireto , e tanti altri fonti ^i fecero , e di tanti altri 
ornamenti si aricchì la città di Palermo, che splendida 
Ira tutte le altre pompeggia. L' accademia militare fi- 
iialmeute , e l'università degli studi di Messina furono 
istituzioni di quei tempi. 

FILIPPO III* 

Il nuovo re tosto fu solennemente acclamato m Messina 
e in Palermo. Il viceré, ch'era il duca di Macqueda, seguitò 
a governar la Sicilia con quella prudenza , e destrezza 
unita alla costanza dell'animo, per cui molto nome ac- 
quistossi. Egli seppe alleviare i nobili dei gravi debiti 
coIleJiggere una deputazione, la quale e pagasse i cre- 
J'tori, e da' fondi togliesse gli aggravii. Egli fece in 
lalcrmo quella via detta dal suo nome , per I9 quale 
in quattro parti divise la città. Per le sue premure si 
armò una flotta contro di Algeri, antica sedt di pirati, 
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quantunque una fiera tempesta V avesse qua e là di- 
sperso: e mentre altre navi armava per inseguire ì cor- 
bari, e meutre maggiori imprese preparava a hene della 
Sicilia, con dolore di tutti si morì, e avendo lascialo il 
suo figlio Giorgio presidente del regno (1601). 

Come sempre lo è stato, un animo avverso allor si 
nutriva contro i Musulmani, i quali per altro assai ra- 
gione apprestavano per le loro piraterie. Sepuilossi 
quindi ad armar navi contro i turchi, e la noltiglia Si* 
ciliana faceasi rispettar da dovvero. Questa incoiitrosii 
una volta con quella dei turchi composta di Sa triremi 
e condotta da Giafet Calabrese apostata. La nostra quan- 
tunque inferiore ebbe il coragp;iodi attaccare il nemico 
che facilmente ruppe , e disperse. La sped zione poi 
che si fece sotto il viceré Pietro Giron duca di Ossuna 
fu del pari felicissima. Poiché le nostre na\i condotte 
da Ottavio^ Aragona imbattutesi in quelle dei turchi vi- 
cino l'isola di Scio in breve tempo le presero , e tutte 
le condussero in Palermo. Il bottino fu considerevole » 
essendosi i nostri impossessati di tutti i tributi della 
Morea che le navi turche portavan ali impetator di Co- 
stantinopoli, ed avendo resola libertà a m.ile Cristiani, 
che trovavansi in catene , e fatti schiavi quei nemici , 
che erano restati vivi nelle prese galee, li trionfo ce- 
lebrato in Palermo fu solennissimo. Precedea il Bassa 
di Alessandria, fatto schiavo sulle galee; se&uivano tulli 
i turchi , portando iu mano un ramo di ulivo. Venia 

}>oscia Tammiraglio in mezzo del viceré, e del cardinal 
)oria arcivescovo, seguito dai magistrati, dai noi ili, e 
dal folto popolo. Si venne alla cattedrale , ove si re- 
sero grazie airAllissimo. 

Aon acdietarousi però i barbari , anzi vieppiù infe- 
rocendo, i nostri mari scelleratamente infestavano. Si 
accrebbe quindi la flotta Siciliana, cui si fece presedere 
il medesimo Ottavio Aragona (i6i5). Qjiesti portossi iu 
Oriente per dar la caccia ai corsari ed ebbe il i)iacere 
di conquistare dieci navi mercantili pieni di ricchissime 
merci, e cosi rese sicuri i nostri mari. 

Il re Filippo non godette lungo tempo del regno , 
poiché ùiii di vivere a 5o di marzo 1621 in età di «inni 
43 ed avendone regnato 25 incirca. Dalla sua moglie 
Margarita Austriaca ayea avuto tre figli; Filippo, Cai lo 



25^ 

e FerdinaDdo, e due figliuole, Anna che fu moglie di 
Ludovico xii*^ re di Fraucia e Maria sposa deli' impe- 
rator Ferdiuando. Gli erano poi morti iu tenera etì 
Alfonso e Margherita. 



V1LIPF0 IT* 



Fu acclamato sohito in Palermo con solenni feste , 
sendo viceré il Conte di Castro, Filippo iv* di questo no« * 
me nella Spagna, ma ii* in Sicilia : era in età di anni 
sedici , allorché sali al trono : avea per moglie Elisa- 
betta églia di Enrico iv® Re di Francia, la quale area 
preso, vivo ancora il padre. 

Il lungo regno di questo Sovrano fa memorabile in 
Sicilia per alcuni funesti avvenimenti (162^). Imper- 
ciocché una nave venuta dall'Africa carica di arazzi di 
Alessandria portò la peste in Palermo, donde si sparse 
per l'isola. Era allor Viceré il principe Eromanuele Fi« 
liberto di Savoja cugino del Be : avea per segretario 
un tal di Antonio I^avarra, uomo assai avaro. Questi, ad 
onta del sospetto deija nave, ne comprò a viiissimo prez» 
zo alcune merci, e di un subito fu compreso dal con- 
tagio. Da lui a poco a poco si trasfuse in altri quel 
male, e cosi invase la città tutta. Quanto potrassi im- 
maginare da umana prudenza , tutte si pose in opera 
per fare argine alla serpeggiante lue, e per solleyar gli 
ammalati , dal magistrato municipale. Ospedali per i 
sospetti, lazzaretti per gli appestati, medici, ministri , 
sacerdoti erano impiegati per l'infelice stato della città. 
Ma la. peste facea strage orrìbile ; nobili e plebei , 
superiori e sudditi erano preda di morte ì lo stesso 
viceré uomo amato a ragione dai Siciliani , ne cadde 
vittima. Le strade risuonavano di lamenti; qua e là gla- 
ceano insepolti cadaveri di nera tabe coperti ; sì cor- 
rea agli ultimi sforzi dell'arte medica , ma la falce d. 
morte ne preveniva i riroedii. Là il padre vede perire 
sulla sue braccia l'amato pegno, e mentre pìen d'affetto 
ine9i]prìmibile , non sa saziarsi dei boccheggiante figlio, 
ahi infelice! ne succia l'infetto .respiro: qua una tenera 
famiglia, gemiti misti ed aliti lìiortiferi versando, offre 
la più tragica scena: vedresti i genitori comprender fra 
le Braccia i figli tutti^ ora il padre sorreggere colla de- 
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sira an figlio cadente, mentre la madre si strappa i ca- 
pelli per là caduta figliuola, or confortare cou teneris- 
sime parole il piccolo rampollo, mentre in se stesso 
brama di esser prevenuto dal fato, purché noo vegga 
morire 1' ultima sua speranza ; lo sposo e la sposa get- 
taosi sulle spalle le languide braccia, si dolgono, goar- 
daoo a' loro piedi spenti i figli tutti, gemono, muoiono.... 

£ che non operarono i magistrati? che non lecere i 
preti, e i raanaci? Lo stesso Arcivescovo Cardinal Doria 
degno di essere scritto nei fasti di vlrtii, ardente di zelo 
correva per la città, esortando, corifortando, sollevando 
i miseri e dando opportuni rimedi. Ma la morte siguo- 
reggiando inesorabile colla pestifera falce , mieteva e 
in Palermo, e nelle vicine città e castelli y gli abitaati 
tutti. 

Sembra che qnesto fiero flagello fosse cessato per di- 
vina disposizione» mercè il ritrovamento delle ossa della 
Vergine Palermitana Santa Rosalia. Era fama, che que- 
sta vergine , dopo aver buona pezza dimorato in nna 
erotta della Quisquina , podere di sua famiglia, se ne 
fosse tornata in patria. Alcune visioni di una femina e 
di on saponaro indicavano, che le di lei ossa trovavansi 
in una caverna del monte Pellegrino, dove la santa ter- 
minato aveva i suoi giorni. Il Cardinal Doria per ve- 
nire a chiaro della verità, mandò ivi a farne scoperta, 
e di fatti fu rinvenuto un masso di stalagmite , dove 
erano conficcate alcune ossa. Il Doria avvisandosi, che 
illusione non si fossero U visioni, 9 che forse l'altissi- 
mo, mercè tale ritrovamento, liberar volesse Palermo, 
e la Sicilia tutta dalla pestilenza , trasportar fece quel 
masso nel suo palazzo arcivescovile, e lo diede all'esa- 
me dei medici , e dei teologi. Per lo spazio di sette 
mesi si mantenne la pia esatta disamina, e poscbiachè 
i medici attestarono esser quelle ossa di femmina , e ì 
teologi decisero esser le ossa della Vergine Rosalia,. il 
Cardinal delerminossi a prestare alle medesime il pub- 
blico culto. Da quel punto cominciò a venir meno la 
peste, e allorché a i5 di luglio i6a5 si solennizzò la 
lesta del surriferito ritrovamento , cessò interamente ti 
contagio. Poco tempo dopo ripullulò il male, ma in breve 
disparve , e ai apri il commercio colle altre città del 
reguo. Si vuole, che passati sc^le mesi sia ricomparse» 
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ma debolmente, e durò pochi mesi, aenza apportar gran 
danno» 

Durante quella calamità il Cardinal Doria non solo 
adempì ì doveri di Pastore , ma pur auelli di ottimo 
goveroante , avendone dovalo accettar la carica , alla 
morte del principe Filiberto. Ma alle di lui domando 
fu mandato il viceré; questi fu Antonio Pimeutel Mar* 
ebese dì Tavola. 

Moa passò guari, cbe, sotto il viceré Francesco Fer<«^ 
nandes de la Cueva duca di Alburquerque, i Messinesi 
mandarono in Madrid dal re un'ambasceria, per la quale 
pretendevano , che la Sicilia fosse divisa in due pro« 
vince , una delle ^oali Palermo avesse per capitale , e 
l'altra Messina, e ciascuna il proprio viceré. Perorarono 
per la causa dei Messinesi Giovanni Balsamo, e Fran» 
Cesco Foli, e à favore dei Palermitani Mariano Yalguar* 
nera uomo nobile, e dotto, il qual« mostrava , tenderii 
al danno della Sicilia la pretesa dei Messinesi (i63o}. 
Lungo tempo si agitò U bisogna nel supremo consiglio 
di Spagna, quando finalmente si pose silenzio alle do* 
mande di quelli, e il re annuì alle suppliche del Se* 
nato Palermitano. 

I mali , che aflSIggevano la Sicilia non erano termi* 
nati. L'anno 1646 la messe fu sterile, e la raccolta dei 
frumento tenuissima produsse una scarsezza di viveri . 
particolarmente in Messina. Cominciò ivi a borbottarsi 
dal popolo contro il magistrato municipale. Suscitava 
l'ira una doonicciuala, la quale portando appeso ad unm 
canna un pane di quelli, che si erano impiccioliti, muo» 
veva a tumulto la plebe. Questa appiccò il fuoco alla 
casa di uno dei Senatori, minacciando gli altri, se non 
accrescessero il pane. Come ciò seppe il viceré, volò 
a Messina, e castigò i rei. Ma restituitosi a Palermo , 
trovò alcuni segni funesti di prossima ribellione (1647). 
Pochi giorni dopo un' orda di giovanetti , e moltissimi 
dell'infìma plebe corsero al palazzo pretorio, gridando^ 
e rampognando il magistrata urbano, e minacciando di 
far tutto preda del fuoco. Si pigliarono persone , auto* 
refoli, e ben viste dal popolo, ed ecclesiastici i>ii, per 
acchetfre questo scompiglio. I tumultuanti corsero al 
palazzo reale , e vedendolo ben munito di Soldatesca » 
sì direnerò alle pubbliche c«rceri| doode traMerocin* 
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a turba dei ribelli , il viceré bisognò essere alauanto 
indulgente alle pretese del popolo, per lo che dismise 
i Teccbi magistrati, e ne creò dei nuoTi, ma coti^gnò 
ai consoli delle arti il pubblico tesoro, e la calma della 
eìtt&. Così si prese la vendetta dei congiurati, e fu ri- 
messa la quiete. H veleno della ribellione si trasfuse 
per risola; in Monreale la furibonda plebe arse, e di- 
strusse ogni cosa; lo stesso sì fece in Catania , in Ger* 
]^euti e nella maggior parte della città. 

In Palermo alcune scintille ancor non estinte erano 
ind zio di terribile incendio. Poiché avuta notizia della 
rìbellione fatta in Napoli da Masaniello, e degli scempi! 
commessi, la plebe lece una congiura , e si scelse per 
capo Giuseppe Alessi tirator di oro, uomo inclinato alle 
novità. Costui, preso il titolo di capitan generale, comin- 
ciò'a disporre di ogni cosa, doversi uccidere i nobili, e lo 
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Il viceré si rinserrò a Castellamare , temendo qualche 
sinistro. I nobili tutto facevano per ridurre al dovere 
il capo dei ribelli , ma indarno ; il continuo però an- 
dare, e venire delle persone autorevoli, e dabbene presso 
r A lessi, mise il sospetto in capo dei sediziosi contro 
di lui. Si operò in maniera, che il popolo si dividesse, 
e così fu ucciso 1' Alessi, e restituita la tranqnillité. Il 
viceré pieno di timore si morì. Prese il governo Yin- 
eenzo Gusman Marchese di Montallegro» generale delle 

Salee. Ma a 19 novembre arrivò il nuovo vi cere il Gar- 
inal Trivulzio. Questi chiamati a se i consoli degli ar- 
tisti che sono i capi del popolo , parlando eoa autore* 
Tole energia, rimise il tutto nella perfetta calma , e 
prese la pena dai sediziosi. Alcune altre sedizioni si 
contano seguite nei mesi susseguenti, ma in brcTe speof 
te ri65i). 

li re Filippo pervenuto all*eté di anni 61 mori e la- 
sciò erede u figlio suo Carlo in età di anni quattro 
sotto la tutela della madre. 



CARLO II 
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Secotido il costume con grandi magnificenze fu so- 
lenueinente celebrata una fèsta per l'assanzlone al trono 
dell infantino Carlo; e poscia farono fatte con uoa mi- 
nore celebrità l'esequie al defonto Filippo, 

Dopo alcuni anni, sendo viceré della Sicilia Claudio 
Lamoraldi principe di Lignè, per la scarsa raccolta dei 
grani, l'isola fu minacciata dalla fame. Si occorse a tutti i 
disordini, che ne potevano addivenire, si fece venir fru- 
mento da Napoli, e da Genova, e così si sollevarono 
numerose scliiore di poveri, cbe concorrevano in Pa- 
lermo. Ma in Messina non così tranquille erano le cose. 
Luigi de Hojo era ivi stralegoto, o governatore e nutri- 
va in animo il pensiero di seminar discordie tra la ple- 
be, i senatori, e i nobili , tra i quali sempre era stata 
una stretta unione. Con molta liberalità quindi, con ca- 
rezze, ed altre simili dimostrazioni si acquistò la con- 
fidenza del credulo popolaccio , al quale faceva com- 
prendere, che i nobili volevano opprimere la plebe, 
che la grandezza dei senatori era la causa della rovina 
di Messina, e che la miseria dei poveri proveniva dalle 
ricchezze, e dalle prepotenze degli uni , e degli altri. 
Egli intanto tutto faceva, perchè non arrivasse frumento 
in Messina. 11 popolo prestò orecchio a quelle menzo- 
gne, e cominciò a mormorar contro il senato ; e cre- 
scendo la fame si mosse un tumulto. Il governator co- 
minciò a camminar per la città montato a cavallo , e 
lungi di acchetar la plebe , facea maggiori d sordini. 
Furono aperte le pubbliche carceri, si tentò metter fuoco 
alle case dei senatori: si elessero nuovi magistrati, e sì 
cacciarono via non pochi come nemici delia patria , e 
del re. Per rassicurarsi nei suoi tentativi , il De Hoyo 
volle, che i suoi partigiani si chiamassero merita e mal' 
vizzi quelli che sosleneano i prlvilegii della città. Si 
voleva fare intendere sotto questi due nomi, che merli^ 
uccelli che teiigbno lungamente nel loro becco uh ramo 
di ulivo, fossero gli amatori della pace , e che i mah 
vizzi o tordi, uccelli che dan di becco agli ulivi, e non 
ne sanno trattenere un ramo, ne fossero i turbatori. Ma 
successe contro l'intenzioM di D. Luigi, che il nome di 
malvizzi divenne onorevole, e quello di /7J(?r/i fu riguar- 
dalo come infame. 



Come ciò seppe il viceré , volò a Messina , portovvi 
una gradissima quantità di frumento, ed acchetò il tu* 
multo. Ma poscia, insorgendo Qn' altra volta la piche, 
oe castigò I rei, richiamò i proscritti nobili e senatori, 
e cercò rli smorzare le accese discordie suscitate dal- 
l'Hojo. Il viceré fu in questo mentre chiamato altrove 
dal governo spagnuolo, e restò presidente del regno il 
marchese di Bajona generale delle galee siciliane, che 
SI trovava a Trapani per sedare ivi una sedizione. Al- 
lontanato l'Uovo, prese il luogo Diego Soria Marchese 
di Crispano, il quale in breve divenne odioso ai Mes* 
cinesi, perchè rinnovellò i due opposti partiti , e tentò 
un tradimento ai Senatori, che doveano andare a fargl 
visita. Si tenne un consiglio , e si dichiarò il governa* 
'^ore nemicp della città. Si presero poscia tutte le mi- 
sure necessarie per sostenere una guerra , che parve 
inevitabile. Il governatore uscì dal palazzo, ove erasi 
rinserrato con una truppa di soldati Spagnuoli e di 5oo 
merlìf ed attaccò il popolo. Questo fu il principio di 
una guerra civile la più sanguinosa , che rammenti la 
storia moderna. Il senato permise ai cittadini, che si 
armassero per liberarsi dallo strategoto , e dai merli 
ed i mahizzi con due cannoni posero il blocco al pa- 
lazzo , dove quegli abitava. Il viceré che favoriva i 
inerii^ pensp che la sua presenza sedato ^avrebbe il 
furore dei sediziosi. Venne a Milazzo, donde avvisò della 
sua venuta il senato di Messina. Questo mostrò il pia- 
cere di volerlo ricevere qualora si sbandisse il marthese 
di Crispano, ed i partigiani. Se ne irritò il viceré, e 
troppo confidando nella sua persona, ebbe 1' ardimento 
dì accostarsi a Messina, quantunque sprovisto ^ì forze : 
ma poco mancò, che non restasse ucciso da una scarica 
di cannoni. A ciò '\\ marchese di Bajona , avendo m 
an'mo di domare i mahizzi^ radunò tutte le truppe re- 
gie, che disperse si trovavano per l'isola, intimò ai ba- 
roni il servizio militare, scrisse a Napoli ed in Calabria 
l^er aver gente, e fortificò i castelli che appartenevano 
al re. Dal! * altra parte i ma/vizzi fecero orrenda^ strage 
dei merli , cinsero di più stretto assedio il palazzo di 
Crispano , provvidero di viveri e di attrezzi militari i 
castelli, che apj^artenevaDo al Senato , ed assoldarono 
gente armata uei paesi vicini. 
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Ma i Mal vizzi redendosi impari alle forze , che cer- 
tamente sarebbero venute dalla Spagna , si avvisarotiu 




ii duca Lorena e l'Olanda, spedirono Antonio Cafiaro 
uno dei Senatori a Roma presso l'ambasciatore france- 
se , offerendogli Messina , e quante città della Sicilia 
sarebbero per iscuotere il giogo spa^nnolo. Opportuno 
parve all' ambasciator di Francia 1' aSare , e mandò il 
CaflTaro, con lettere di raccoraandaeione presso la sua 
corte. Approvò pure la bisogna ii generale della iloLta 
francese il duca di Yivonne , e alle consulte di ambe- 
due acconsentì il re Cristianissimo. Si armarono quindi 
sei vascelli da guerra carichi di viveri e di attrezzi 
militari , • si prepararono delle truppe per soccorrere 
Messina. Della felice riuscita delle cose avvisò il Caf- 
faro i suoi cittadini, ì quali di un subito tolsero le in- 
segne spagnuole, e apposero i gigli di Francia. 

Intanto il viceré, radunate le truppe, bloccava Mes^ 
siua per mare e per terra. Ma i malvizzi non si sco- 
raggiavano; anzi vollero combattere il palazzo dello stra- 
tegoto, quantunque questi coraggiosamente si difendesse, 
ed avesse rivolto l'artiglieria contro la città. Diverse 
scaramucce successero tra i Messinesi, e le truppe r^ 
gie,' favorevoli ora agli uni, ora agli altri. Il Gran Mae- 
stro di Malta, volendo far cosa grata alla corte di Spa^ 
gna, e vedendo la strage, eh' erasi fatta in Messina tra 
gli stessi cittadini, volle framezzarsi per ridurre i ihal^ 
vizzi all'obbedienza del re. Propose delle condizioni di 
pace, e al viceré e ai Messinesi. L'uno e gli altri si- 
mulavano di acconsentire, ma di vero il primo si lusii>* 
gava di ridurre Messina fra giórni in dovere, e gli altri 
si pascevano della speranza di vedere fra breve le ban- 
diere Francesi sventolare nello stretto. La fame sco- 
raggiava nella città i più forti. 

Fra questo mentre comparve la flotta francese ce* 
mandata da Yalbelle. Il Senato Messinese fece subito 
inalberare lo stendardo e le armi del re di Francia , o 
r indomani proclamò questo Monarca qual sovrano di 
Messina. I malvizzi animati della presenza di Yalbelle, 
s'impadronirono del Castello S. Salvatore, ch'era ia pb- 
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ttìie degli Spngnuoli , e poco dopo il general francese 
cercava di dar la caccia ad uua flotta spagnuola, ch'era 
sopravvenuta. Il Yalbelle considerando la desolazione 
di Messina, ritornò in Franca, e rese conto alla corte 
deilo stato delle cose. Il re Luigi xiv** tocco dalle cri- 
tiche circostanze dei Messinesi; diede ordine al Marchese 
di Villavoire di partire col Valbelle : e di portare a 
Messina un nuovo soccorso, consistente in due mila sol- 
(i:ili , ed in una gran quantità di provisioni di guerra i 
e di viveri. Dopo la partenza dei Valbelle , la fame 
avea crudelmente tormentato i Messinesi. Giunsero a 
nutrirsi di cuojo in luogo di pane, e di tutto ciò che 
si presentava alla lor fame divorante. In tale stato de- 
plorabile, il popolo avea lasciato la difesa di più posti, 
e gli Spagnuo.li li avean facilmente ripreso. Bisognò 
una gran fermezza nel non cedere al nemico. 

Ma i Francesi comparvero a vista del porto di Mes- 
siua li 5 gennaro del iGjS , e ritornarono la gioja nei 
cuori dei Messinesi. Quantunque le navi spagnuole , 
ch'erano nel porto potevano impedire 1' accesso , pare 
iioQ fecero altro movimento , che quello di prender la 
volta di Reggio; ed i Francesi entrarono a piene Tele 
Il Marchese 4i Yillavoire fu accolto fra mille acclama 
zioni.' ed i Messinesi -trasportati da furor guerriero, fé 
cero empito contro gli Spaguuoli, e ripresero i perduti 
posti. Arrivò poscia il Duca di Yivonne con otto va 
scelli da guerra, e tre brulotti. Gli Spagnuoli arrossiti 
di aver dato libero il passaggio a Yalbelle , tentarono 
di riparare il loro onore , e riunite le galee andarono 
ad incontrare il duca di Yivonne. Si attaccò an com- 
battimento sanguinossimo, ed i Francesi avrebbero avuto 
degli svantaggi, se Yalbelle non fosse venuto a soccorso 
con tre vascelli da guerra. Questi sparse lo spavento 
tra gli Spagnuoli, i quali, vedendo due dei loro vascelli 
calati a l'ondo, si ritirarono in Napoli. Il Duca di Yi- 
vonne entrò in Messina carico di gloria , recando seco 
UQ vascello che avea preso. Alcuni giorni dopo , rice- 
vette il, giuramento della fedeltà*, che i Messinesi pre- 
starono a Luigi xiv°, nella sua persona, come viceré e 
rappresentante S. M. Cristianissima. 

li re di Spagna si trovava in un grande imbarazzo; 
giacché non era possibile colle sole sue forze ridurre i 
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Messinesi aHubbidieÈiza, e per altro temeva, die i Fran- 
cesi non sarebbero per portar tuUa 1' isola ad imitar 
Messina. Laoude risolvette di ricorrere agli Olandesi , 
coi quali fece un trattato, per cui questi dovettero in- 
aiare una flotta nei mar di Sicilia. Vi fu destinato per 
comandante il celebratissimo ammiraglio Ruiter. La 
flotta era composta di diciolto vascelli da guerra , di 
<]uattro brulotti, ed altri legni di trasporto, di unì que- 
sta coli 9 galee Spaguuole comandate da Beltrando da 
Guevera. La battaglia ebbe luogo a 8 gennaro dell'an» 
no 1676. La flotta Francese comandata da Ouquesue 
era di 5o vele. La vanguardia degli Olandesi fu disorw 
dinata , e T ammiraglio ebbe una ferita mortale. Una 
calma, che sopravvenne, non fece trar profitto ai fran- 
cesi dei loro vantaggi. L'indimani la flotta Olandese fu 
rinforzata da 9 vascelli menati dal principe Montesar» 
cbio, e la Francese fu accresciuta di altri diece , cbe 
condusse da Messina il signor de Almerjr. Le due flotte 
vennero a nuovo combattimento li 22 aprile. Il mar» 
chese di Àlme.rj fu ucciso , e YalbeUe prese il di lui 
luogo. L'ammiraglio Ruiter era sulla tolda occupato « 
dare gli ordini opportuni , allorcbè fu colpito da un 
colpo di cannone, cbe gli portò via metà del piede si* 
nistro. Trasportato nella sua camera , non lasciava' di 
dar dal letto gli ordini e i consigli, giusta i rapporti , 
cbe gli SI facevano. Ciascuna delle parti si attribuì la 
vittoria ; ma Duquesue passò tutta la notte sul campo 
di battaglia , e 1' indomani inseguì il nemico insiuo a 
Siracusa. L'ammiraglio Ruiter non sopravisse, che po^ 
obi giorni. Il Vivonne avendo aumentato la flotta di 
altre navi, salpando da Messina, venne in Palermo, ed 
assaltò quella degli alleali, cbe sbaragliò interamente ; 
poscia ritornossene in Francia, ed ebbe per successore 
il maresciallo della Fevillade. Gli Olandesi si erano 
ancor essi ritirati. 

Intanto i Francesi , per la loro imprudente condotta 
erano venuti in odio dei Messinesi , i quali comincia- 
rono a desiderare gli antichi padroni, e macchinarono 
diverse congiure contro di quelli. Il re di Francia avea 
cambiato pensiero. Riflettendo, die dovrebbe abbando- 
nar Messina, fatta la pace cogli Spagnuoli, sulla quale 
iu quel tempo si trattava, e che area inutilmente prò- 
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fuso grandissima quantit& di denaro per quella guerra, 
diede ordini segreti al Fevillade, che usasse stratagem- 
mi, come riportare in patria lutti i Francesi. Il mare- 
sciallo li i8 aprile 1678 , tingendo di portar le armi 
•rontro Catania , e Siracusa , fece uscire da Messina i 
Francesi tutti. Poscia mandò a chiamare ì senatori , ai 
quali dichiarò gli ordini del suo re di doversi resti- 
tuire in Francia. A tal nuova sì costeruarono qnelii ; 
ma il Fevillade permise ai partigiani della Francia , 
che si erano segnalati per il loro zelo, d'imbarcarsi con 
luì. Si vuole , che vi fossero accorsi sino a i3 mila 
Messinesi, portando secoloro tutte le cose preziose. 

Allorché il duca di Guastalla, viceré in Sicilia, e re- 
sidente in Palermo, ebbe la notizia dell'allpntanamento 
dei Francesi, pensò di approfittarsi delle divisioni, che 
«rano in Messina. Fece avvicinarvi dieci mila uomini, 
e promise un' amnistia. Le porte di Messina furono 
aperte, il viceré vi entrò quasi in trionfo, e rimise la 
calma. Ma perché tratlava i Messinesi con clemenza , 
Su richiamato ed in suo luogo venne il conte di S. Ste- 
Isuio. Questi subito disarmò tutti, soppresse i senatori » 
e sostituì gli eletti, abrogò tutti i privilegi della città» 
e punì severissimamente i fautori della sedizione. 

Fu conchiusa la pace generale in Europa , che ap« 
pagò i voti di tutti i popoli , e fu confermata col ma- 
triraonio conchiuso tra Carlo ii** re di Spagna e di Si- 
cilia (1680), e la principessa Maria Luisa Borbone fi* 
glia del duca di Orleans fratello del re. Se ne fecero 
pompose feste Jn Sicilia. 

I dolci eflfetti della tranquillità, che si avean comin- 
ciato a godere in Sicilia , furon amareggiali da un or- 
ribile tremuoto, che cominciò a 9 genuaro 1693. Dap- 
prima s'intese una leggiera scossa, ma due giorni dopo 
il (lageìio si accrebbe in maniera orribile; città , e ca- 
stelli sino al numero dt sessanta furono rovesciati. Ca- 
tania fn iuterameute rovinata. Siracusa deplorò la sorte 
di quattro mila cittadini sotto le rovine degli edifici ; 
sessanta mila persone furono in tutto la vittima del 
tremu'oto. Carlo u** non trascurò nulla per riparare i 
danni per quanto era possibile ; egli diede providente 
interessanti per riedificare 4e città, e. gli eaificii pub- 
blici. Mon passò guari che il re si mori a Madrid io 
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eia di anni 39 (1700) avendo istituito erede per testa- 
mento Filippo duca di Augìò, secondo figlio dei Delfino 
di Francia. 

CAPO VII. 



I BORBOTTI 



Filippo r** succede — La Sicilia è ceduta a Vittorio 
jàmedeo di Savoja -— Questi viene neW isola , td è 
coronato — Filippo r** vuol riprenderla — Guerra — 
La Sicilia passa sotto Vlmp. Carlo rr* '^D. Carlos 
conquistala — Viene in Palermo ed è coronato — 
. Giunta di Sicilia — Il viceré Corsini — Parlamenti-^ 
Peste di Messina — Opere pubbliche — Il duca de la 
Viejuille viceré — suo diportamento, e amministrazio" 
ne — il March , Fogliani viceré — Cario ut* lascia re 
di Sicilia Ferdinando suo Jiglio e se ne va in Jspa* 
'gna"-- feste e parlamento ~^ Si popola Ustica — J'amt 
ed epidemia — Governo del Fogliani — Re Ferdinando 
pi-ende a moglie Maria Carolina é^ Austria — M. An* 
Ionio Colonna viceré — Abbellimenti di Palermo e 
parlamento — // Caracciolo viceré — Abolizione del 
Santo ofUzio — Parlamento — Governo di lui — Trt^ 



muoio di Messina — Il Caramanico viceré — suo go» 
verno — Muore — Firrao viceré — Effetti della notizia 
della rivoluzione francese »" Provvedimenti dolci del 
Caramanico — Rigori del presidente del regno Mons, 
Lopez — Congiura del Di Blasi — Truppe della Sicilia 
vanno in Napoli — Nobili volontarii — Timori d'inva^ 
sione — Entusiasmo per la difesa del re e del regno — - 
.infelice spedizione del re '^òen viene in Sicilia'^ È 
accolto cqn gioja — sforzi di ricuperar Napoli —flotte 
degli alleati nel porto di Palermo— feste e Nelson-^ 
i Turchi — Il re va a Napoli — Poscia ritorna^ Affari 
del parlamento e lord Benlick^-ll re ripiglia Napoli,^ ^ 
Novella legislazione"" Ribellione*" Oli Austriaci in. 
Sicilia — re Ferdinando muore — succede Francesco i"* 
Suo governo — muore— ' succede Ferdinando ii['"Dàn 
Leopoldo conte di Siracusa luogotenente in Sicilia'"^ 
ritorna in Napoli "^colera-'" disposizioni governative. 

Quantunque la novità di esser «cassata la Sicilia sotto 
ad un'altra dominazione, avrebbe dovuto turbar la tran- 
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quillttì, pure pacatameute fu acclamato il duoto re. E 
beucbè gli Austriaci avessero mandato persone, che po- 
tessero rimuovere gli animi dal legittimo sovrano , i 
Siciliani nondimeno fermi rimasero nel dovere. Fi- 
lippo V* prese possesso dei nuovi regni, e alcuni mesi 
dopo prese a moglie Maria Luisa Giibriella , seconda 
figlia del duca di Savoja Vittorio Amedeo ii**. Per i 
cambiamenti successi in quel tempo. in Europa, si erano 
accese delle guerre. Filippo v** bisoguò portarsi in Na- 
poli per confermare ivi i suoi sudditi nella fedelià, io 
che colle sue maniere dolci ed eque felicemente riu- 
scì. Avea promesso di passare io Sicilia , ma noi potè 
perchè un esercito dell'Austria, che vuiea avvicinarsi al 
regno di JNapoli , lo chiamava altrove. Finalmente si 
fece la pace universale, e fra le potenze belligeraoti si 
fece un trattato in Utrecht, nel qua^le la Sicilia fu ce* 
duta a Vittorio Amedeo di Savoja (1715). 

Questi colla sua moglie venne in Palermo per visi- 
tare i suoi stati. Fu ricevuto solennemente e assiso sul 
trono nella cattedrale ricevette il giuramento della fe- 
deltà dalla nobiltà, dal clero , e dai militari , e S. M. 
promise di osservare i privilegi del regno. Poscia fu 
coronato colla più grande magnificenza. Vittorio Ame- 
deo avendo visitate alquante città della Sicilia , dopo 
nove mesi ritornò donde s't era partito , e lasciò per 
viceré il conte Annibale Maffei mirandolcse. 

Pareva stabile quella quiete, quando la corte di Ma- 
drid volle rientrare in possesso della Sicilia. Mandò ttU 
l'improvviso una considerevole flotta comandata dal mar- 
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pò v*. Dapprima pre^e Palermo, fugatone il viceré di 

Amedeo , espugnò Catania , bloccò Messina, Trapani, 
Melazzo. Vittorio Amedeo troppo debole per difendersi 
domandò la protezione dell'Ingnilterra. Fu mandato l'am- 
luiraglio fiing con una numerosa flotta. Non volendo gli 
Spaguuoli acconsentire alle proposizioni di amnistia pro- 
poste dagl'inglesi dovettero ricevere raltaeco,cbe l'am- 
miraglio Biog loro diede nel mar di Siracusa, nel qu.ile 
riu)asero vinti. Era p;:re venuta un'armata imperiale ia 
Sicilia, la quale attaccò le truppe del marchese dì Lede 
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setto Te rmira di Messina. Le truppe TecTesebe furono 

aumeutate da altre squadre che portò il conte di Merci 

(ryrg). Questi avca tali maniere dolci ed Attraenti, che 

beli tosta uu gran numero di Siciliani si dichiararono 

per Carlo vi" imperatore. I Tedeschi non temettero il 

marchese di Lede , che avea ricevuto nuovi rinforzi 

dalla Spagna, l'attaccarono, e lo vinsero. Messina lungo 

tempo assediata , fu' costretta a rendersi. La cosa era 

allo stremo. Gli Spagnnoli furono astretti a ricevere le 

condizioni della pace; e a rg di ottobre tyao si firmo 

ia capi tol azione , che gli Spagnnoii uscissero con tutti 

rìi onori , ed essi imbarcaronsi sui loro vascelli* Cosi 

la SiciUa fu di Cesare, il quale vt nominò viceré iì duca 

di Honteleone PignatelU. JNella pace poi concbiusa in 

Vienna (1725) , si determinò che la Sicilia rimanesse 

la dominazione di Carlo vi** imperatore colla condizione 

di dover rkornàre alla Spagna in mancanza di linea 

mascolina dell'imperatore. 

Filippo v** avea l'animo rivolto sulla Sicilia. Il suo 
figlio D. Carlos col titolo di duca di Parma, e Piacenza 
da qualche tempo risiedeva in Italia , ed era general- 
mente amato, e funzionava da generalissimo delle armi 
per eommissiene del padre. Essendosi rotta la pace tra 
la Spagna , e l'Austria^ D. Carlo alla testa di trenta 
mila nomini venne al conquisto del regno di Napoli e 
. sconfisse gli Austriaci presso Bjtonto nella Puglia ( aS 
maggio 1734) posci'atra le acclamazioni entrò in Napoli, 
ove così maguanimo^y e rosi clemente si diportò , clie 
a btton dritto conciliossi l'amore dei sadditi. 



CARLO lli*^ 



Dopo creste cose si stabilì V impresa di Sicilia. La 
reggeva da viceré per l'imperatore il marchese Rubbi; 
il principe di Lobkowits teneva la cittadella e i forti 
dif Messina, il marchese Orsini di Roma la fortezza di 
Siraeosa, e quella di Trapani era comandala dal gene- 
rale Carrera; pochi Tedeschi erano alla guardia di P|ia- 
lermo , e di altri luoghi deirisola. Lo nuova del cam- 
biamenlo di governo in Napoli ispirò il desiderio ai 
Siciliani di scotere il giogo Tedesco. Gi^ la flotta Spa- 
gD«aIa salpò da' porti di Napali e Ba^a a a3 di ago- 
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sto i754« Il duca Montemar n'era il duce supremo e 
viceré per Cario. A mezzo corso Montemar Tolse U 
prue a Palermo, e spedì a Messina il conte di Marsil- 
lac con parte della fletta. All'apparir del naviglia Spa- 
l^nuolo il viceré parti per Messina indi per Siracusa; i 
Tedeschi si rinserrarono in Castellammare , il popolo 
tumultuava , e il comune bisognò inviar depatati al 
Montemar , nuucii di obbedienza e di allegrezza. Egir 
il dì 29 sbarcò al porto di Solanto^ ed entrò ia Paler- 
mo nel vegnente gioruo trionfalmente. Lo stesso suc- 
cesse a Messina, e poco appresso le fortezze dell'isola 
assediale o bloccate o per minacce furono occupate, e 
così la Sicilia fu compitamente conquistata. 

Carlo 8* avviò per 1' isola per la parte di terra. Ar« 
rivo a Messma. e fu accolto con feste, indi venne a Pa- 
lermo per mare^ Ivi convocò i tre bracci del parla- 
mento, e nel Duomo montò sul trono, e ad alta voce, 
tenendo ferma la mano sui libri del Vangelo, giurò di 
mantenere i dritti del popolo, le ragioni del parlaifieuto, 
i.privilegii delle città ; e poscia quanti erano presenti 
giurarono a lui obbedienza e fede. Tre giorni dopo fu 
coronato nel Duomo (3 di giugao i735)e8Ì fecero ma* 
gnificissime fe3te per cinque giorni, e il quinto re Carlo 
imbarcossi per Napoli. 

Da che la Sicilia avea riconosciuto la dominazione 
borbonica tre personaggi l'aveano governato. II Monte- 
mar nella qualità di viceré; e chiamato questo nel con- 
tiuente da imperiose circostanze, il Marsillac; e questo 
ancora dovendo lasciar la Sicilia , il marchese di 
Grazia reale, il quale era stato uno dei generali della 
spe.iizioue , ma il Marsillac , e il Grazia reale uelU 
qualità di presidenti del regno. Partito il re , rimase 
nuovamente al governo il jinarcbese di Grai^ia reale 
nella stessa qualità di presidente del regno , il quale 
diede opera a rendersi benemerito della nazione. E il 
re iu Napoli creò la così detta Giunta di Sicilia com- 
posta di due giurisperiti Siciliani e di due Napolitaui,e 
preseduta da un barone Siciliano parlamentano, col ca- 
rattere di consigliere di stato e coirinterveuto in tutte 
le consulte del re. Così avvisavasi egli di provvedere 
agli aflfari di Sicilia, onde il vero a He sue orecchie ge- 
nuino giungesse. Poscia concedette la grazia alla de- 



puta'.ioiie Hel regno, dì far e's^a le Domine de* membri 
delta stessa gìanta. 

iVloUo, dopo la rotta ptce, crasi guerreggialo la Itali.i 
e finalrneate sì dovette venire a trattati , in rigore dei 
quali il principato di Sicilia e di Napoli fu ceduto a 
D. Carlo. Intanto il Grazia reale portava avanti in. SI* 
cilia r istruzione , e particolarmente andava formando 
una truppa nazionale, onde guernlrne lo stalo. Lo stesso 
facevasi in Napoli, e imprudentemente assoldavansi ra»* 
lizie negli stati del Papa all'insaputa di esso. Ciò diede 
motivo a gioiste discordie, e qui il prineipe di Gismano 
Corsini si adoperò a conciliar tutto; e vi riuscì; e tutto 
che fosse nipote del Papa, ne fn grato il re Carlo che 
desliuoUo viceré in Sicilia. Questi venuto iti Palermo, 
annunziò ai Siciliani il maritaggio del re colla princiv 
pessa Amalia di Walhorga,fìgliuoia di Augusto monarca 
di Polonia ; per cui magnifìcentissiine feste si celebra^ 
reno (i^38). Il Corsini diportossi nella sua carica con 
molta virtù ; perdio che vennevi coufirmato. Per ben 

Suattro volte convocò egli il parlamento; il primo a i3 
i aprile dell'anno medesimo in Palermo nel real pa«> 
lazzo, in cui domandava il re un copioso sussidio ondo 
accrescer l'armata, aumentar le forze marittime di Sir- 
cilia contro i pirati , e risarcir le fortezze del regno» 
Nel medesimo tempo decretava di dover in avvenire, 
tutte le prelazie, e gli altri beneficii ecclesiastici con* 
ferire ai soli Siciliani nati nel regno, eccetto 1' arcive* 
scovado di Palermo, e quello di Monreale per una sola 
^oUa. Il parlamento acconsentì con grande generosità 
alle domande del re , fingraziollo per la grazia della 
collazione dei benelìci ecclesiastici, e tre favori richie* 
dea, che novella enumerazione delle anime si facesse , 
che alle frodi si ovviasse di alcuni ecclesiastici, i quali 
al pagamento delle gabelle si sottraevano, e clie*finaU 
niente si vietasse ai luoghi pii di fabbricare a capriccio 
onde la simmetria e la bellezza delle città non si detur* 
papero. Il re ben volentieri annui alle inchieste. Il se» 
(U>ndo parlamento fu tenuto a a di ottobre del tj^i, in 
cui per la prima voUa il viceré fece le domande in lin« 
gua italiana, e eomincionne anche l' uso nella real se- 
greteria. Dom:inde simili alle prime si fecero dal Sovra- 
uo, e generoso fu quello a far paghe le di ^lui bra* 



tne> Il terzo fu straorclinariamente convocata a rS n<t^ 
▼embre del 174^^ lu cui si cbiecieaii soccorsi per la guerra 
di Lombardia, che re Carlo faceva a favore di suo pa- 
dre coDtr^ l'Austria. Il quarto frualmente sì tenue a r6 
di aprile del 174^, convocato allo scopo di ottenere do- 
nativi copiosi, oude occorrere alle iugeiiti spese delle 
guerre d'Italia, e per la stcurezia del regno. 

LagriroeTol disastro avvenoe in Sicilia sotto la vice* 
reggenza del Corsini, e questa si fu la peste di Messi- 
na dell'anno 174^* Nel mese di febbrajo giunse in Mes- 
sina una barca genovese di Missoloungi carica di laue^ 
gran^ e tabacco. Il capitan si finse napolitano , e ban- 
diera napolitaoa inalberò. Mancava della ciurma un uo- 
moj si venne ai sospetti , e si pose tutto sotto i rega- 
Yameuti sanitarii. Mori il capitano, e parte della ciurma; 
si bruciò il legno. Ma traffichi segreti si erano operati 
tra i marinari e i cittadini , e quindi il male occulto 
si slava, finché svilupposst leggermente, e lusingava le 
speranze di tutti. Ma negli ultimi giorni di maggio eoa 
ferocia spaventosamente ingigantivasi,e già l'orrido con- 
lagio sino a 29 di giugno avea più di quiudici TÌttiroe 
abbattuto. Medici valorosissimi da Palermo sì manda- 
darono, e vittovaglie generosapiente. Re Carlo da Na» 
poli provvide ancora quell' afflitta città di TÌveri , e di 
medici, nulla d'ogni parte si omise contro il male, e a 
prò degli sfortunati Messinési. Lo spavento unitamente 
alla lue spargeasi per i circonvicini Casali , facendo or- 
rida strage; e non fu che in maggio dell'anno vegnente 
in cui potè dirsi libera da quel Oagello la Sicilia^ 

Gloriosa fu poi la vicereggenza del Corsini e per i 
saggi provvedfmenti dati alle cose dell' isola , e per le 
opere magnifiche eseguite. 

Aliar si eresse un tribunale di eoromereio ; teutossi 
di chiamar gli Ebrei in Sicilia oude accrescerne i tr»f> 
ficauti.; regolossì in modo novello la suprema deputa- 
xione di salute , e si fece indipendente da qualunque 
tribunale; una Giunta dei controbandi si creò onde oc- 
correre a tanti inconvenienti, instituissi la illuminazione 
notturna nella capitale; i figliuoli dispersi in sicura slao* 
za si chiusero onde ammaestrarli nelle arti e nei me- 
stieri, e allo stabilimento fu dato il titolo di Buon Pa' 
étore rinDovellaudone i regolamenti ^poiché l'opera avca 
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avuto orìgine insln dal i5i8. Instìtuisst la pia opera di 
f^is ita-C arce ri onde soccorrere gì' infelici detenuti. Il 
molo si costruiva a Gergenti, e in Palermo da vani pria* 
cipio al grandioso edìGcio éeìi'jilhergo dei poveri^ ove 
la classe indigente ampiamente e comodamente ^i stan* 
ziasse; generosamente si dotava del proprio dall'augusto 
Sovrano e tanto sarebbe bastato per eternare e benedirli 
il nome di Carlo in*' Borbone. 

Il Corsini che tanto virtuosamente avea mantenuta la 
sua vice-reggenza, cadde nella fralezza umana, per cui 
impacciatosi in uìi monopolio frumentario , e favore^ 
piando una commediante deturpò la sua fama , e il re 
l'u astretto a richiamarlo , e supplirvi colla persona di 
Eustachio duca de ia Viefuille , generale proprietario 
delle armi in Sicilia, e generale dei reali eserciti. Ar» 
Tiyò questi in Palermo li i3 di marzo 1747* Voleva egli 
il bene, e applicsssi ben tosto a riformar gii abusi, a 
tener tutti nel dovere, e far rigorosamente amministrar 
la giustizia. Ma aspro era nei modi , e a guisa di go» 
verno militare esercitar volea la sua carica; e poco da^^a 
nel segno. Avvidesi però che altra via doveva battere, 
e a governar diessi con dolcezza; per cui cattivossi gli 
animi dei Siciliani. Molti provvedimenti a bene della 
Sicilia mise fuori. Regolò la marcatura de' frumenti^ 
tanto turpemente guasta dal Corsini istituendo un triik 
bunale all'uopo detto Giunta J'rumentariai diede norma 
ai giudizii civili, onde le cause prestamente si sbrtgas» 
sero; restrinse il permesso di portar le armi ; proibì i 
giuochi di azzardo; diede opera che i debiti santamente 
si pagassero, e tante altre prammatiche pubblicò, che la 
Sicilia a poco a poco a novella vita sorgeva.' Accetto 
al re fu confermato nella carica , e allora a 17 agosto 
'1750 convocò un parlamento. Poscia considerando la 
posizion commerciale della città di Messina , e volere 
dola far fiorire, v' instituì una compagnia mercantile, e 
vi stabilì la Scala franca. Visitava tutte le città deU 
r isola^ dando provvedimenti ai bisogni. E ,dopo aver 
molto travagliato a prò delia Sicilia e in. riguardo al 
governo civile, e anche agli affari ecclesiastici, e te* 
nuto altro general parlamento nel 17S4 si morì a lù^ di 
luglio del medesimo anno. Aveva egli eletto, vedendosi 
io grave pericolo , per presidente del regno il tenente 
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generale conte Giuseppe Grimao e Gerbera allor gover- 
natore di Messina-, ma questi essendo in decrepita età, 
ben presto passò agli eterni riposi, e il governo scelse 
in sua vece l'arcivescovo di Palermo mons.. Marcello 
Papiuiano Ctìsaoi. Avea questi talenti governativi , ma 
poco stette nella carica , poiché fu mandato viceré il 
marchese Giovanni Fogliani (1756), da Parma, e primo 
ministro nella corte di P^apoli. Diessi questi al governo 
della Sicilia lodevolmente, convocò li sS Gennajo del- 
l'anno 1758 general parlamento ', nel quale con leggia- 
dre e affettuose parole vantò la fedeltà de' Siciliani al 
monarca, predicò l'istancabile zelo del sovrano a proc- 
curare la pubblica e general felicità ai sudditi; e il suo 
desiderio palesò di voler migliorare il regno, chiedendo 
un donativo straordinario per le spese di guerra, poiché 
prernunir bisognava il re^no. Fu generoso ti parlamento, 
e domandò al re la conferma del marchese FogliaDÌ a 
viceré, che da re Carlo fu concessa. 

rxaDIHllCDO III* 

Da che Carlo 111" Borbone erasi di santissimi nodi 
congiunto con la principessa Amalia di Walburga figlia 
di Federico Augusto 111^ Elettore di Sassonia e re di 
Polonia, dì che con molta gioja era stata accolta la no« 
tizia in Sicilia nel gennaja del 1758 , come sopra di- 
cemmo, aveva egli avuto da lei, oltre a due figlie fem- 
fnine^ sei figli maschi, Filippo nato a i5 di Giugno del- 
l' anno 1747, Carlo alla fine del 1748 , Ferdinando in 
aprile del i7Jt , e quindi successivamente Gabriele, 
Antonio, e Francesco Saverio. 

A IO di agosto del 1769 era. morto dopo una lunga e 
penosa malattia F^erdinando vi* re dì Spagna fratello di 
Don Carlo re di Sicilia senza prole, e siccome trai fi- 
gli di Filippo V® dalla prima moglie non rimaneva al- 
cuno, quindi Dou Carlo era il legittimo successore nei 
regni della Spagna come il primogenito trai figli avuti 
dalla seconda moglie. Ma quantunque nel trattato di 
pace fatto in Vienna e pubblicato nel 1739 erano assi- 
curati a Don Carlo i due regni di Napoli e di Sicilia; 
pure in quello cònchiuso in Aquisgrana nel 1748 men- 
tre si riconosceva il medesimo signore di M apuli e di 
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Sicilia, sì pre.scrivea , die salendo Dan Carlo al trono 

di Spagna , non potesse trallenersi i due regni di Na« 
po]i e Sicilia, ma ceder li dovesse all'altro suo fratello 
Don Filippo duca di Piacenza. Don Carlo non Tolle 
mai ratificare siffatta condizione , poiché avendo egli 
colle sue armi conquistati quei regni, ragion volea che 
a sua libertà li lasciasse ai suoi figli. 

Morto dunque il suo fratello Ferdinando, dovea egli 
portarsi in Ispagna a prender possesso del novello trono. 
La fatuità del primo suo figlio D. Filippo, riconosciuta 
in forma legale , fece sì che seco lai conducesse qual 
suo legittimo successore Don Carlo secondogenito, e il 
terzo genito D. Ferdinando a governar lasciasse i reami 
di Bìapoli e Sicilia. Quest'atto solenne praticossi in Na- 
poli addi sei di ottobre 1769 alla presenza di tutte la 
aatorità e dagli ufficiali e ministri, frai quali ebbe ono- 
rato luogo la Giunta di Sicilia, e due ambasciatori in^ 
viatt dal senato di Palermo. Il ministro 'Tanucci dettò 
in nome del re Carlo quella carta, ch'era la somma di 
quanto il medesimo aveva operato onde assicurare la 
successione nei suoi regni, e la gioja ne fu universale. 
Ferdinando quindi non avendo ancor compito l' anno 
nono di sua età , fu assunto al trono , e trovandosi in 
minore età, il genitore lasciullo' colla reggenza e con* 
sigilo di Tanucci, e di altri cinaue personaggi, sino al- 
l'età maggiore, che fu definita ai anni sedici compioti.' 
La Sicilia accolse lietamente questa novella , il Fo* 
gliani seguitava a farla da 'viceré, come era stato eletti 
e confermato per altro triennio da re Carlo, e si fecero 
suntaostssi ine feste a 3 di aprile 1760 per celebraro 
il fausto esaltamento al trono di Ferdinando iv* di Na- 
poli e terzo di Sicilia, e prestossi il ligio omaggio in 
mano del viceré. Questi al tempo opportuno tenne il 
solito parlamento in febbrajo del 1763 in cui si diede 
al giovine monarca un sussidio straordinario jper i bi- 
sogni del regio Erario, e fu domandata la conferma dei 
viceré. 

Riputava egli cosa utile popolare Ustica piccola* isola 
trenta miglia lontana da Palermo, e siccome questa già 
pertinente all'arcivescovado della Capitale era jpassata 
al real patrimonio, fece divolgare un bando, col quale 
iuvilavausi, con promessa di esenzioni e custodia, quanti 
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avesser voglia, a popolarla. Sendo quell'isola in mezzo 
del cnminino da Palermo a Napoli giovavansi i pirati 
di quel luogo; laonde popolare e custodirla era di soiuino 
vautaggio. Molti vi audarono , ma non essendovi bsa 
ferma guardia , quarantadue caddero in mano dei har- 
liareschi e menati in ischiavilii. Questo tristissimo 
caso, del quale dolsesi ognun'o', fece per allora allonta- 

. nare il progetto di popolar l'isola di Lampedusa, che, 
t)iù vicina all'Africa, piii commoda riusciva a' pirati har- 
Jjareschi. Altro avvenimento mostra 1' irresolutezza nel 
procedere del viceré Marchese Fogliani. Imperciocché 
nel i'^GS la Sicilia fu soprjappresa aalla fame; cerca ^^asi 
ovviare con provvediineuti, ma poco energici e di aes- 
(uno effetto. Sopravvenne una micidiale malattia pro- 
dotta dalle cattive esalazioni di tanti accattoni , che 
rinchiusi vennero nei magazzini dello Spasimo , e ia 
eltri luoghi, onde sgombrarne le vie , poiché a sciami 
dalle città dell'isola in Palermo correvano. Si aprirono 

' nuovi spedali fuori le porte della città, ma il malore 
cresceva e mieteva numerose vittime, e i rimedii erauo 
inutili, perché tardi apprestati , e non bene concepiti. 
Sarebbe stato questo 1' ultimo esterminio della Sicilia, 
se la divina provvidenza con abbondantissimo ricolto 
con avesse disfamati tanti' popoli infelici. 

Il viceré nel 1766 apri il parlamento cbe convocar 
non avea potuto per l'occorsa fame nel regno, nel quale 
fu domandata la di lui conferma , per la solerzia mo- 
strata nella carestia! Ma egli si adoperò con tutte .le 
sue forze al giovamento della Sicilia ; vietò i giuochi 
di azzardo; punì ì matrimonii clandestini; purgò il re- 
gno dalla ladronaia , e da una brigata di banditi e in- 
trodusse le pubbliche feste di danze nei teatri onde in- 
civilire vieppiù i popoli. Sotto la sua vice^reggenza av- 
venne l'espuls.one dei PP. Gesuiti, e propriamente nel 
1767, che furono imbarcati nel mese di dicembre e man- 
dati nello stalo romano. Lo slesso giorno si viderivaperte 
nel collegio nuovo le scuole di grammatica e di retto- 
rica sotto scelti ottimi precettori, i quali onorevolmente 
supplirono nella istruzione della gioventù ai già partili 
padri della compagnia di Gesù. Le stesse disposizioni 
ìuron date per le scuole di tutto il regno. 
Usciva già dai legami della reggenza re Ferdinando, 



e a 7 f^' J'prile 1768 ccncliindca le nozze con l'arci- 
diìcJjessa Maria Carolina di Austria, (iplia delJ' impera- 
trice Maria Teresa. Il Fogliani corse in Napoli per le 
feste, e lai^ciò pres dente del regno Egidio Pietrasauta 
principe dl-S. Pietro generale delje armi, Il quale fece 
celebrare le mugnificenlissime fpsle pernii fausto av- 
veniniento. vRitonnò in Sicilia il vicer'è, e rimase a go- 
vernarli sino al mese di giugno del 1776 in cui il re 
▼olle scaricarlo di tal peso, essendo stato egli per anni 
dicfotto al -governo dell' isola. Gli storici son divisi nei 
giudicarlo^ -altri lo lodano, altri lo vituperano. Egli avea 
in-. verità ottime dqti dell'animo, e una volontà di far 
bene alla Sicilia, enon può negarsi che gran passi egli 
fece, fare airincivilnnenlo-, ma sempre irresoluto, debo^ 
>e','Mnza un proprro carattere cagionò tanti mali. Più 
tempi pli farofi intVlici, poicìiè la fame' e le malattfé 
del 1763, e i l'.nnulti del 1773 accaduti in Palermo, e 
in altre città dell'.isola recano poco cuore alla di^lut 
fama. , ' 

Partito «per Napali il viceré alla presidenza del regnò 
venne nominato il benemerito Mous. Filangeri arcive- 
ficovo di 'Palermo, che pose opera a risarcire tanti danni 
avvenuti. Ma breve fu •! suo governo, poiché fu man- 
dato viceré Marco Antonio Colonna principe di Sti- 
gliano. Questi venne con fini ostili a cagione del tu- 
innlto già spento e volendosi rendere benemerito del 
re, tolse dalle mani dei cittadini i baluardi con quel- 
l'umile mezzo di far comparire un memoriale firmato 
a nome di una parte del popolo, e diretto al re, in cui 
si domandava che i cannoni dai baluardi nel castello si 
portassero, e questi a lilfo si conducessero. E cosi av- 
venne; i baluardi della città a varii.nsi furono addetti, 
altri concessi ai particolari, altri ab còmodo pubblico e 
a ornamento .della capitale, cojrte-quello che soprastava 
alla porta dei Greci , poiché -■ servì a slargare 1' ameno 
passeggio in riva al mare, e andare maggiore spazio, 
alla nuova Villa G'ulia'^^ che per le cure del beneme- 
rito pretore marchese di R-èalinici in quella stagione si 
faceva. 11 Colonnré e 'd Realni'ci' contribuirono molto 
allabbellimento di Paleruìo; giacché per essi le vie in- 
terne più belle e più nette si rendevano , rimoderna- 
le porle , nei suburbii' molle strade si aprivano , 
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e le case stesse pìii decorose si nducevano. Tenne il 

viceré un parlamento, in cui i donativi ordinarli e straor- 
dinarii secondo l'uso si ofifrirono; e si domandarono al- 
cune grazie, fra le quali furon quelle che 1' educazion 
pubblica , e la costruzione delle strade rotabili riguar- 
davano. Il Colonna fu nominato a'd altro elevato posto 
presso il Monarca , e fu eletto a presidente del regno 
Antonio Contado j Brù governatore di Messina. 

Il re mandò in Sicilia per suo viceré Domenico Ca« 
racciolo , marchese di Villamaina , che apparteneva a 
una delle primarie famiglie napolitane. Era stato egli 
ambasciatore in Inghilterra e in Francia, donde' venne 
alia vicereggenza; amico già di tanti filosofie letterati, 
che allora in Europa fiorivano. Appena venne in Sici- 
lia , prese di mira 1* inquisizione e la feudalità , delle 
quali fu sempre potentissimo nemico. Annientò la pri* 
ma, e alla seconda preparò l'ultima ro^'ina. Impercioc* 
che conoscendo che la religion cristiana è religion di 
amore, tutta pura, tutta bella, tutta verginale, non già 
religion di carnefici , né di roghi, ogni mena occulta- 
mente operò , onde compiere il suo divisamento. Dap* 
prima non nominò ai vacanti posti gV inquisitori ; noa 
diede orecchio alle continue proteste di Monsignor/Ven- 
timiglia, e finalmente venne a capo di fare ordinare la 
soppressione del tribunale dell'inquisizione, e restituire 
ai vescovi la giurisdizione di procedere nelle materie 
di fede. 

Quel tribunale aveva seggio nel palazzo dello Steri, 
o in quello ove oggi sono i tribunali e la dogana. Ivi 
le officine, le carceri, le segrete; nel prospetto a fianco 
dell' orologio pendeano tre gabbie di ferro con entrovi 
tre teschi, li luogo dicevasi il Sani^uffizioi luogo tre- 
mendo , la di cui vista facea impallidire gli uomini 
più coraggiosi. Spuntava il di 27 di marzo 1782 e alle 
ore otto antemeridiane erano ivi congregati all' uopo 
l'arcivescovo di Palermo Monsignor Francesco Sanse- 
verino, il giudice del tribunale della Monarchia Mon- 
signor Alfonso Airoldi, tutto il sagro consiglio , il con* 
sultore e il segretario del governo Simonetti e Gargani, 
il generale comandante delle armi, il primo titolo del 
braccio militare principe di Pietraperzia , il pretore e 
il capitan giustiziere della capitale , gli avvocati della 
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regìa grau corte e dei real patrimoDÌo, circondati dagli 

uffiziali subalterni. Appena toccata l'ora, ecco il TÌcerè 
in abito di gala con la scorta di scelte milizie, appare 
nella grand'aula, ove si assise e fece leggere dal segre- 
tario del governo l'atto reale e rizzossi in piedi. Fece 
uscire alla luce del giorno tante vittime miserabili, che 
gtaceano in fosse oscure, e. dare alle fiamme pubblica- 
mente i processi dei rei. Visitò gli appartamenti, e le 
carceri, tolse dal prospetto le gabbie di ferro, distrusse 
e cancellò gli stemmi del tribunale per obbliarne insiu 
la minoria. Piansero i cittadini, e la mano benefica dei 
Caracciolo i popoli benedissero. 

Quell'anno stesso convocò il Caracciolo il parlamento 
ove di sua propria bocca perorò , e gettò il guanto ai 
baroni. Animosi vennero dalla sua parte i demaniali , 
i baroni e gli ecclesiastici all' incontro gridavano. Yo- 
levan quelli : si fosse fatta una nuov-a general numera- 
zione delle anime e un nuovo estimo delle facoltà del 
regno per agguagliarsi con giustizia la distribuzione dei 
donativi così ordinarii che straordinarii a tenore dei 
capitoli del regno. Il viceré avvalorò la domanda, e il 
sovrano ne ordinò la esecuzione. Poscia dal governo fu 
statuito l'allibramento di tutte le proprietà della Sicilia 
acciocché i pesi dello stato fossero portati da ciascuno 
in proporzione delle proprie facoltà. E divero era 
mancata quella perfetta uguaglianza de' tre. poteri, già 
da Federico ii^ stabilita, e i baroni e gli ecclesiastici 
erano potentissimi, mentre meschini eransi ridotti i de> 
tnaoialì. Giustizia volea che le esenzrioni , i privilegi 
tanfo vantati dal braccio baronale , e da quello de<j;li 
ecclesiastici si spegnessero, e la rendita diretta si sur- 
rogasse al sistema delle imposte. Sicché d viceré e seco 
lui il consultore Slmonetti tutta 1' opera posero ad a<;- 
guagliare i tre bracci, e a fìaccare la potenza baronale. 
Ma i baroni, mille cose mdlantavano, la prosperità della 
Sicilia simulavano , e parte da Palermo fjggivano , ab- 
borrendo il Caracciolo loro nemico, e portandosi iii 
Napoli presso il marchese della Sanjl)uca primo mini- 
stro, da questo favori attendevano. 

Molte altre provvidenze emanò il Caracciolo a favore 
dell'infima classa della società, che sarebbe lunga cosa 
qui a numerare, «d egli e certo , che inoltt inali iuve* 
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teratì sradicò , M salutari furorno Je. sue riforme. Sol si 
rimproccia al suo fare queli'iraqp^dia, cjueila prestezza 
e parzialità che egli metteva a' suoi divisamenti. Pù 
fllautropico poi raostrossi nella trista circostanza del 
tremupto di Messina (1^85); poiché scossa orribilineute 
la .terca, Mess^ps^ ^ ,tuUa la contrada di Valdeinone sol- 
fersero la violenza dell'Urto. Quella città che non aveva 
ancora ristorato i danni del tremuoto del 1744 ^''^^ 
quella «fì^la-accumularsi'inuove a vecchie rovine, giac- 
ché palagi, chiese e piccoli abituri conquassati preci- 
pitarono. Il Caracciolo.se ne dolse, e seco lui ne dolse 
il reame tutto; non mancarono afchiletli che ideassero 
progetti di ristorar qi^ella citlàj né economisti che ne 
proponessero i mezai. E il viceré .convocò un parla- 
mento all'uopo, ed eccitando i sentimenti di pietà e di 
beneficenza ottenne le sovvenzione^ per la devastala 
Messina. 

He Ferdinando conoscendo tante virlìi del Caracciolo 
chiamosselo in iVapoli, e occupar gli fece lì posto del 
marchese della Sambuca , che sen venne in Palermo 
sua patria. Restò presidente del reg(io Gioacchino ^^ons- 
de-Yiela, e non guari dopo (1786) li mandata) a viceiè 
il principa.di Caramanico D. Francesco d'Aquiiio.^Que- 
sii battè il cammino del suo predecessore nell'and;)- 
inento governasti vo,. ed ebbe l'arte di cattivarsi l'aniuio 
di tutti. L'equipopderanza delle pubbliche gravezze, ia 
giustizia, l'impareia|[it^ e la probità furono il principale, 
scopo del suo governo. • Protesse.' i buoni , di novelili 
abbellimenti decorò la capitale e i suburbii, incorat!giò 
la pubblica educaziorie -e-d istruzione, le arti, le scieuzo. 
Yisse caro a tutti; ed ebbe il piacere di esser couler- 
mato per un secondo sessennio, di che prese possesso 
a 17 giugno 1792. Adunò varii consessi nazionali, e l'ir 
rigido osservatore delle leggi e delle consuetudini del 
legno. Ma compianto da tutti mori a 9 gennajo del 
1795. Rimase presidente del regno l'arcivescovo di l^a- 
lenuo D. Filippo Lopez y Royo, che governò per ben 
tre anni, finché a 22 luglio 1798 arri\ò in Palermo il 
nuovo viceré D. Francesco Firrao principe del i L"izi. 

Già nel 1790 la rivoluzione era cominciata in Fran- 
cia, la di CUI notizia, sparsa fra i popoli vicini e j e* 
Venula sino ai lontani, qual serpegtji.uUe veleno, i^irta 
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tarbando le menti, e la quiete dei princìpi e delle nazio- 
ni. Pervenne anche in dicilia.Non mancarono quei che 
avidi di novità riscaldarousi negli animi. Ma la mo- 
derazione e la dolcezza naturale del principe di Cara- 
manico 9 allor viceré , faceva stare tutto in calma ; e 




riti contro i Francesi come quelli che, rotto ogni'freuo 
delle leggi, imperversavano contro la stabilità de' troni, 
contro la chiesa , e contro la tranquillila del mondo. 
Ai Garamanico non fu di mestieri ergere in Sicilia al- 
cun tribunale straordinario per giudicare i reali di stato, 
diede opera però che i Francesi domiciliati nelT isola 
scegliessero nell'alternativa o di allontanarsi , o di giu- 
rar fedeltà al sovrano del suolo, dove si trovavano 4 e 
infatti in ottobre del 1793 prestossi tal giuramento* da 
quanti amaron meglio rimaner tranquilli in Sicilia. Ap- 
pena però passò a miglior vita il viceré in genuajo 
del 1795 compianto meritamente da tutti, che il Lopez 
presiaeote del regno , introdusse i rigori , e per altro 
accrescendosi di giorno in giorno, le notizie degli avan- 
zamenti delle truppe francesi, le aleuti altamente bol- 
livano di novità. Ond'é che in marzo dello stesso anno 
scoprissi nna congiura, di cui il capo era un giurecou» 
sullo di nome Francesco Paolo Di filasi , sul progetto 
di tumultuare il prossimo venerdì santo nella proces* 
sione della Solidad. Fu questi catturato con i complici, 
e in maggio dato a morte. Molti aUri, che avevau parte 
a siffatte combriccole imprudenti, furono inseguiti, car- 
cerati , relegati. Si diede insomma opera a prevenire 
qualunque trambusto. 

Frattanto i Francesi avevano portati avanti le truppe 
nella Italia, e molte città avean prese. Trovavasi il re 
delle due Sicilie in pericolose circostanze , poiché un 
nemico così potente era assai vicino ai suo regno. Cercò 
quindi con la possibile energia accrescer 1' esercito , e 
invitare i sudditi alla difesa. Nel regno di Napoli tutte 
le truppe regie si fecero concentrare verso le frontiere 
e chiamaronsi quelle della Sicilia^ e già a 24 giu^'io '79^ 
Salpava la flotta di oltre a 20 bastimenti da Palermo 
scortata dal vascello 1' Archimede, e portante i reggi* 
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inenti di real« Galahria, e di Bor})one Dragoni, in lulfo 
2400 soldati fr^at cavalli e fanti. E nel medesimo mese 
da Siracusa, da Augusta e da Messina altri reggimenti 
pnrtiroDsi per la volta di Napoli. E siccome in Napoli 
eòa graode entusiasmo i baroni , gli ecclesiastici e le 
persone devote al re riccbissime offerte facevano di de- 
liaro di soldati di armi e di foraggi ; della stessa ma- 
niera in Sicilia un fuoco di devozione al Monarca si 
accese fra tutti, e per gl'inviti diretti dalla rea! corte 
ai sudditi, e per le esenzioni e privilegii promessi; per 
lo che per diversi reali dispacci si domandarono gli ar- 
genti, le armi , e qualsiasi sussidio in tali crit che cir- 
costanze di guerra, .e non tardaron le chiese gli eccle- 
siastici e i nobili, a fa,r mostra della loro obbedienza e 
attaccamento al re. N^Ue ch'ese p^egavasi Iddio per al- 
lontanare il flagello della guerrj^ , e per la conserva- 
zione della rea! famiglia, della religione csUtolica, e in- 
tanto i baroni del regnq gente assoldavano djogn^ R^i"^^ 
per marciare in soccorso del . so^yrano. Il principe di 
S. Elia Gregorio olTri vagli tremila ducati, e già in ago- 
sto di queir anno cp ni i'^fi invano a salpar da Palermo, 
flottiglie cariche d[i quelle truppe e dei nobili volon- 
tarii fra i jquali son dd rammentarsi un Luigi Reque- 
seuz dei priucipi di Pantelleria col suo primo ajutante 
D. (Giuseppe Yentiiiriglia dei principi di Granmonte , 
un D. Bernardo Bologna abate della SS. Trinità di De- 
* lia, un D. Luigi Moucada , un duca di Sperlinga , un 
principe di Petraperzia, un duca di Monteleone; e lutti 
questi numerose truppe in diverse spedizioni portarono 
in Napoli, e finalmente il marchese di IU)ccaforte a sue 
spese conducea scelto stuolo di cavalleria. Il re ne ri* 
manca sommamente compiaciuto e più di una volta ma- 
nifestala il godimento dal suo animo per si fatte gene- 
rose offerte. Ma già a 23 di dicembre pubblicavasi in 
Palermo la pace che sua maestà avea sancita colla re- 
pubblica di Francia, e geneeale ne fu la gioja , e si 
resero grazie all'altissimo. 

Ma questo coutento fu di poca durata , impercioccìiè 
i timori sempre erano vicini, e particolarmente allorché 
numerosa flotta Francese scorreva i mari di Sicilia, di 
cui non sape vasi il destino. Per qualche tempo ebbi si 
respiro, poiché il console inglese sig. Tuff s gnilicava 
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al Presidente del regao che potentissima flotta Inglese 
óiìva la caccia a quella dei Francesi, e infatiine pas* 
sava il Faro iti gran parte addì 20 giugno del 1798, e 
quando eì)besi anche certezza che le navi galliche erano 
state -conquassate e dispeise dalle inglesi, e alcune au« 
Cora se ne videro approdare nei lidi meridionali del- 
l'isola. Tostochè però ebbesi la nuova che i Francesi 
averan presa Malta, nuovamente si accrebbero i timo- 
ri, trovandosi da due parti esposta la Sicilia a qualche 
disastro guerresco. £ per tutte si fatte cose vennero da 
Napoli non pochi ufEziaii rnandali dal governo , onde 
porne ra esercizio le guardie urbane, e addestrarle; si 
diedero ordini ai consoji delle maestranze di fare ar«> 
ruoUare a quella milizia gli arUsti^e una legge nei priu* 
cipali luoghi della città affissa leggevasi,in vigor della 
quale i Sudditi del re seguir dovessero il mestiero delle 
armi. Grandissimo fu l' entusiasmo che destossi nei 
petti, dei Siciliani , e le milizie urbane immensamente 
51 accrebbero; e non mancò il principe della Trabia a 
esporre alla Corte, come egli pronto era ad adoperarsi 
per mettere sotto le armi in difessi della Sicilia 60,000 
Lfpm^',ni. E già a 5 settembre apriyasi il general parla- 
meli tG|j;.^i,n cui mostrandoci! viceré- quali erano i bisogni 
dello ^t^(p e le circost^inze del re ; fu stabilito che ia 
un anno si pagasse at sovrano uu milione di scudi, 
e un altro milione nello spazio di anni quattro , e fra 
le grazie si domandò al re, che volesse far lieta la Si^ 
cilia della sua presenza e della real famiglia ia circo- 
stanze si pericolose^ . 

Già una confederazione controia Francia erasi stretta 
tra l'Inghilterra^ Austria, Russia, Sicilia; già re Ferdi- 
nando con poderosa oste moveva addì 23 di novembre, 
e in pochi giorni entrava trionfante in Roma , ristabi- 
lendo il trono al papa e la tranquillità ai popoli. Ma 
quella spedizione riuscì infelicissima, e Ferdinando do- 
vette ■ subito portarsi a Napoli è quindi preparar tutto 
per ritirarsi in Sicilia/ poiché le armi fraucesi insolen-» 
temente guerreggiando conquistavano paesi e regni. A 
ai di decembre , disperando degli altari ^di Napoli e 
lasciato a suo vicario il principe Pigualelli> sopra la 
n^ve dell' ammira<^lio Nelson , accompagnata da altre 
navigò per Palermo. Fiera tempesta travagliò la flotta» 
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e parte nella Calabria , parte in Sardegna' e Corsica 
sbalzò. Lo stesso vascello del re , spezzato 1' albero , 
frante le antenne, teneva il mare a stento. Per colmo 
delle sventure il regio infante Don Alberto inorL che 
alla regina accrebbe amaramente il duolo. A 23 del 
mese appariva nei mari di Palermo la malconcia flotta, 
e couobbesi dai segni portar seco la real famiglia. Spar- 
sasi velocemente la notizia per la citt^, si corse d'ogni 
parte al lido, e l' indomani già sbarcava Ferdinando e 
la regina con tatla la famiglia e ministri fra le grida 
di eioja de' Palermitani , i quali portaron la regia co- 
mitiva al Duomo per ringraziar l'altissimo. Non pu05si 
esprimere qual contento e tripudio fecèsi in Palermo 
e in tutto il regno per la venuta della real famìglia. 
Tutti la compassionavano e per i disastri della guerra, 
gridando la croce ai Francesi ; e per T infortunio della 
sofferta tempesta e per la morte del principe infante, 
e tutti anelavano veder la presenza del re , cui fra i 
clamori di esultanza e di commiserazione portarono alla 
real magione. Così tenero è il cuor dei Palermitani in- 
verso al suo sovrano. E già i nobili , gli ecclesiastici y 
i magistrati accorrevano a felicitar la salute del re e 
della sua famiglia, e già le città dell'isola prestamente 
spedivano alla capitale dei messi deputati a testificar 
l'obbedienza, la gioja, e prosperità al trono; generale fa 
l'entusiasmo. 

Ma re Ferdinando e la regina ago^avano alla reca- 
perazione di Napoli. Il generale inglese Stewart eoa 
tre mila Inglesi presidiava la città di Messina, e l'e- 
sercito reale grandemente accrescevi. Le mene dei fe- 
deli al re non mancarono in Napoli e nelle Calabrie , 
e valorosa soldatesca spediyasi* à rinforzarli. Inclinò 
fortuna a favor della corte nostra, e a i3 giugno faceasi 
partir da Palermo il principe ereditario, ma Tindomani 
tornossene, che la furia del mare vieta vaio. A 3 laglio 
lo stesso Ferdinando lasciò Palermo, dove, presa Napoli 
Capua e Gaeta, restituissi. Nella sua assenza di giorni 
36, la regina da Vicaria eovernò la Sicilia. Le magni- 
fiche feste di S. Rosalia loron trasferite a i5 di agosto, 
onde farne godere 11 re, e queste si celebrarono in ma* 
niera non mai veduta. 
Voile il re anch'egli splendere in ana roagnificcntis- 
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Sima festa, che a 3 di settembre divede uel suo real pa- 
lazzo. Uìusciva questa ollreinodo brilla tilìssiina per la 
moltu gente , e pei personag*^i rag<^iiar<ievoiissiini, che 
allora iti Palermo si ritrovavano. Pòlche oltre alle per*- 
sene di corte, ai ministri ed amhasòiatori delie potenze 
amiclie, si rinvenivano nella rada le flette dei potentati 
ccalizzati e quindi gran quantità di uomini di chiaro 
nome. Oltre aita flotta inglese , erano venute in quei 
di quelle degli Ottomani , ci,^' Russi e dei Portoghesi. 
II re colse quel destro per, ^^slifìcare al mondo intero 
com'egli ricom^pensava i sér^vigii a lui prestali nell'ulti- 
me imprese dilV^poli. Era duuque il palazzo magni* 
ficametjle addobbato, e spleTididissimo di lumi ; nume- 
rose compagnie di nobili ^ di' cortigiani ^ di marini uf- 
Hciali lucenti di oro e d'oslro'allegravano la festa. Una 
cantata copiposta dal commendator Poli fra gli armo» 
niosi concianti di scelti musici fu- rappresentatala ; e 
quindi si ve^nne* al giardino dello stesso palazzo. Sopra 
una colonna quattro bandiere delle quattro potenze coa- 
lizzale sventolavano, e qua(trp vascelli in distanza ese- 
guirono un combattimentp'dj fuochi artitìciali. In fondo 
della villa ergeasi il terppi,p, della Gloria , sul quale una 
quadriga guidata dal re, ed entro , all' edilicio le statue 
di Nelson, di Hamilton e delle persone ragguardevoli 
dell'ultima imprejia. H,eHo Spettacolo si offiì agli occhi 
di lutti, quando il re, yenne, dentro a quel delubro; poi- 
ché d'innanzi a lui.recoss| il JNelson e inginocchiatosi 
ricevette dal principe Don Leopoldo una corona di aU 
loro, e dal re spada ricchissima e un diploma che lo 
nomitiavà duca di Bronte con l'entrata annuale di 18,000 
ducati. Vivissime furono le acclamazioni , e da ogni 
parte eccheggiarono gli evviva al re e alla real f^^mi- 

Ma questa gioja fu a pochi giorni turbata, in parte, 
da un avvenimento dispiacevole. Imperciocché i sol- 
dati delia flotta Otlorriana scendendo in città, per la 
loro itfsolenza e [>ei tristi costumi erano venuti in di^ 
srredi!<i della piel»c ; che per altro accresceasi in ra- 
gion della diversa religione. Vennero dapprima i ra- 
gazzi a dileggiarli per le strade, a insultarli ; quindi i 
/ìschi a tal segno pervt^nnero , che fu ('i mestieri pro- 
nuilgure uu ordine del governo ponendo termine a si- 
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fatti eccessi, e minacciando sollecita ammenda. I Tur- 
chi però Tolean vendicarsi dalle ingiurìe, e appunto il 
giopno otto di settembre , in cui il popolo suol recarsi 
a Monreale per la festa, armati di pistole e di coltelli, 
con alterigia passeggiavano per la città. Per caso nella 
contrada della Bandiera un contadino con bestia da 
soma urtò leggermente un Turco, e venne tosto ucciso. 
Ciò di un subito mosse in furia la plebe, e d*ogni parte 
le pietre volavano; i testi da fiori dai balconi fu ron get* 
tati su quanti scorreano , e barbaramente a nessun m 
sparmiossi. Non pochi si rifuggirono nei palazzi che 
venivano incontro, e se non fosse accorso l'ajuto dei 
cavalli e fanti y la strage sarebbe stata orrenda. Molti 
dei turchi e dei palermitani morirono e furon feriti; e 
la truppa disarmò quei turchi che ostinatameute persi- 
steano nella zuffa. L'indomani si aumentarono le pat- 
tuglie e le scolte, e opportuni provvedimenti si diedero 
per prevenire qualche sinistro^ le navi inglesi e mosco- 
vite si difìlarono tra la città e la flotta ottomanna, im- 
pedendo qualsivoglia atleulato di vendetta, e l'ammira- 
. glio turco fece impiccar sulle navi non pochi de' suoi^ 
che voleano per forza scendere e prender vendetta. Indi 
portossi dalla corte per congedarsi, e addi I3 metteva 
alla vela. 

?Iel cominciare dell'anno 1800 sebbene nell'Italia 
spargeasi il timore peruuovi armamenti che in Francia 
81 facevano , pure le cose di Sicilia eran tranquille e 
liete, r^uove truppe si spedivano sotto il comando del 
colonnello Fardella all' assedio di Malta e soldatesca 
moscovita veniva in Palermo a guardia giornaliera del 
real paUzzo. A 3o di maggio, giorno onomastico del re, 
insti tui egli un ordine cavalleresco detto di San Fer- 
dinando dal suo nome , e del merito perchè destinato 
ad insignire tra sudditi o stranieri i notati di fedeltà 
nelle guerre dell'anno precedente. La croce, di argen- 
to e d'oro, è terminata nelle quattro punte dal 6or di 
5iglio ; sta nel mezzo effigiato il santo in abito di rè 
ella Castiglia; il motto h Jìdei et merìtos \\ nastro, co- 
lore azzurro orlato di rosso. Il re Gran-maestro, quindi 
Gran-croci, che non eccedono i ventiquattro; commen- 
datori e cavalieri di piccola croce ad arbitrio del re. 
Gli statuti I quelli meaesiini dell'ordine di San Gennaro, 
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coll'aggiunla dì poclii altri (liretti a rimeritare i servici 
di guerra. Furori cavalieri Gran-croci tutti i reali di 
casa, i re più potenti di Europa ; fra i cavalieri sem- 
plici furono ascritti dei SiciiiaDÌ il principe del Cassero 
alJor viceré in I^apoli, il principe di Butera, il duca di 
Gravina, il marchese Gregorio, che distinto si era nella 
guerra a Porto Longone e altri pochi. 

Da li a pochi giorni e propriamente a 9 di giugno la 
regina Carolina colle tre reali principesse, e col priu- 
cipe Don Leopoldo s' imbarcarono sul vascello inglése, 
il Fulminante, recandosi in Vienna per gravi affari di 
stato, e quivi giungeva a i4 di agosto. Nei primi di 
settembre ebbesi la consolante notizia della resa di 
Malta alle milizie inglesi e siciliane. La nostra corte 
manteneva a quell'assedio 3,000 soldati, q vascelli ed 
altre navi da guerra e da trasporto; povvedeva di armi 
e munizioni i maltesi sollevati contro i francesi e im- 
pediva che dalla Sicilia vi si portassero vettovaglie. La 
capitolazione ebbe luogo a 5 di settembre, e grandi ne 
furon le feste in Sicilia. Intanto il primo consolo Buo- 
naparte faceva nell'Italia incredibili progressi, e dalla 
avversa fortuna patita da tre legioni napoletane' nella 
Toscana, ne venne in r^apoli e in Sicilia grande timo- 
re. E questo si accrebbe quando fatta la pace con tutti 
ì potentati eccetto l' Inghilterra , escluso ne ^era il re 
Ferdinando. Ma si ebbe poi respiro, allorché la regina 
Carolina da Vienna impegnava T imperator di Russia 
Paolo i^ a mediarsi coi primo consolo , onde non por» 
tasse disastri nel regno di Napoli , e dopo i' armistizio 
tra Murat e il generale Dàmas si fece il trattato di 
pace in Firenze addì s8di marzo del 1801 sottoscritto 
dal colonnello Micherouz per parte del re Ferdinando, 
e da Alquier per parte della Francia : ipoc^i delle due 
Sicilie doversi chiudere agl'Inglesi e ai Turchi, aprire 
ai Russi, ai Francesi, ai neutrali; Francia e Russia as- 
sicurar con armi capaci gii stati delie due Sicilie; ob- 
blio delle offese reciprocne; rimettersi in libertà i sud- 
diti dei re banditi o detenuti per politiche opinioni ; 
ff6,ooo Francesi stanziare e negli Abruzzi e nella Pi'o* 
vinci a di Otranto durante la guerra colla Gran Bret- 
tagna e colia Porta. Tutto si esegui , e quella rimessa 
tranquillità fu dolce in Napoli, poiché il principe Ere- 
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diiario Francesco, e la censorie con i figl» eransi colà 

j:.orlali insili da' 25 gennaio. 

Quel giorno 28 di mano, mentre in Firenze si scri- 
vevano le condizioni di pace , che allegrarono le due 
Sicilie, fu ancora avventuroso in Sicilia, polche 1 ani- 
basciatore Inglese presentava a S. M. il re F'crdinando 
in PalÉVmo i s gg. Marshall e Walker valorosi- rnedici 
Inglesi,, spediti a bella posta in Sicilia dalla cbrlc di 
; Londra per propagarvi la vaccinazione' del vajnolo se- 
. rondo l'inoculazione lenneriaua. Con molto compiarì- 
fnento furono quelli accolti^ dal re, sì per Toggetio im- 
porlautissimo di allontarra'jie dai suoi domiuii un tanto 
male, e maggiormente p«rchè appunto qnell' anno e a 
imperversala in Palermo una epidemia vajolosa. 1 u 
f^uhilo destinala all'uopo la casa del JN'oviziato degli 
espulsi Gesuiti sotto la direzione di quelli , e furono 
ancora istruiti medici.. In breve, se- ne videro i salutari 
effetti; il re ne colmò di doni e onori. e i due medici 




P. Giuseppe Piazzi a primo di gennajo mentre inten- 
deva a verificare, le 'posizioni delle stelle, s'imbattè in 
un astro tra Marte ,6 Qiove non ancor conosciuto, .ben- 
ché sospettato. Potè egili osservarlo insino agli undici 
di febbrajo, e quiudi inviò le sue osservazioni, a Oriani 
Bode, Zach, Gauss famosi astronomi dell'Europa, i quali 
avendo riconosciuto il pianeta additato dal Biazzi, con- 
cordemeute diedero a lui la gloria della scoyerta. Egli 
subito, per {gratitudine alla Sicilia e al sovrano che la 
governava, impose a quello il nome di Cerere Ferdi- 
nandea. '-, » 

Queir anno stesso convocò il re< un parlamento ia 
Palermo , il quale non esitò un -raòn&cnto a votare un 
sussidio annuale di trecento imU^^cudi alla corte reale 
che stava in Sicilia. ^ 

Già la pace universale ecAsi fermata per ì trattali di 
Amiens, già le truppe Francesi sgombravano le province 
di Wapoli, e tulio Iratiquillato , il re Ferdinando a 10 
di giugno 1802 parli per JNapoii ove fu accollo feste- 
volmente. Qui la^jciò l arcivescovo della Capiiale Don 
Domenico Pit^ns^jdli al governo dell' isola col titolo di 



presidente del regno e in meno dì dae mesi creò vi- 
ceré Alessandro Filangeri principe di Culo. Sotto il 
governo di questo non altro avvenne degno di memoria 
se non la resttuzione dei Gesuiti in vigor di un regio 
dispaccio degli 8 di agosto i8o4 dato in Napoli. I Gè- 
su- ti dopo 5^ anni , e 4 me^i da che furono espulsi , 
ritornarono in Palermo li 3o aprile del ]8o5. 

Ma gli affari d'Europa si erano turbati crudelmente; 
1' invasione del' regno di Napoli vicina} i Francesi alle 
frontiere; lo stato sconvolto. Prudenza ccusigliò di far 
ritorno in Sicilia, e a 25 di gennajo del i8o6 re Fcr-' 
dinaudo sì partì alia volta di Palern)o, lasciando vicario 
dei regno il figlio primogenito principe Francesco. A 
Il febbrajo la regina colle figliuole partì pure sopra 
vascello, mentre i due figli Francesco e Leopoldo per 
];i via di terra traversavano le Calabrie incitando gli 
eserciti alla difesa. Le truppe inglesi, lasciato il regno 
di Napoli, valicarono in Sicilia, e fermaronsi in Mes* 
sina e nei dintorni sotto gli ordini del general Fox. 
Fu lasciata in Napoli una reggenza composta dal «((e- 
heral Don Diego Naselli Aragona, dal principe di Ca« 
Dosa , da Don Michelangelo Cianciulli , e da Don Do- 
menico SoHa. Marciavano i Francesi alla conquista; il 
principe Giuseppe Buonaparte avviavasi alla capitale ; 
Masseua raggiungeva Giuseppe; e a i5 febbrajo con bel- 
lissima mostra di generali tacevano il solenne ingresso 
mentre Regnier, camminando in riva al mare senza 
ostacolo , trovò gagli<irda resistenza in Gaeta , piazza 
forte di sito, e custodita dal valoroso capitano il pria* 
cipe dHesse-Pbilipstadt. Regnier passava avanti vinci* 
tore, e altri capitani invadevano le Calabrie. Napoleone 
Dominava Giuseppe re delle due Sicilie , che iu a ra- 
gione mal sofferto dalla corte di Sicilia. Sir John Stuart 
ch'era succeduto a Fox, portava da Messina cinquemila 
soldati contro Regnier nelle Calabrie, e trionfava; men- 
tre Sidney Smith colle forze marittime tentava la for- 
tuna a favore di te Ferdinando. Venne a Capri e se 
ne impadronì , il possesso della quale isola lo faceva 
signore del golfo di Napoli ; e poi radendo i lidi or 
qua or là manteneva vivo il nome di Ferdinando. Ri* 
tornava in Sicilia, e in giugito dalla Sicilia si manda- 
vano forze per rinfrescare gli assediali di Gaeta , re« 
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staocfo ia Palermo la guardia dei miliziotl alla tranquil- 
lità del popolo. Addi i3 di luglio si arrese Gaeta , e 
quelle truppe ritornarono in Sicilia» ove fu ancora por- 
tato il principe Philipstadt gravemente ferito. Vani poi 
furono tanti altri tentativi del riconquisto di Napoli, e 
sotto la direzione del principe Filipstadt, e sotto il co- 
mando di capitani Inglesi. I nostri perderono sinanche 
Scilla e Reggio, che vennero in potere de' Francesi ; 
e Gioachino Murat eh' era succeduto a Giuseppe nel 
regno espugnò Capri, che finalmente dovette rendersi, 
adonta degli ajuti venuti da Sicilia a i8 di ottobre 1808. 
Anche inutile fu 1' altra spedizione , colla quale volle 
teutarsi fatai colpo. In tre bande si distribuì l'armata. 
Da Palermo a 11 giugno 1809 salparono 60 legni da 
guerra di diversa grandezza , e 200 da trasporto , co- 
mandati dalla parte del re di Sicilia dal principe reale 
Don Leopoldo , e da parte degl'Inglesi dal generale 
Steward. Questa flotta su cui erano imbarcati quattor- 
dici mila soldati , si diresse alla volta di Nap«li , e 
3uiudi valicava il mar tirreno. Due altre flotte uscivano 
al porto di Messina, solcando i mari Ionio e Adriatico; 
l'uua sbarcava nel golfo di Gioja le sue truppe, l'altra 
nella marina tra Reggio e Palme. Cosi investivasi il 
regno da* tre mari che lo bagnano. Grande sollecitudioe 
in Napoli , e nelle Calabrie ; eserciti si apprestavano, 
irovvedimenti si emanavano onde respingere si valida 
iorza, e le difese d'ogni parte stabilirsi. La flotta, che 
ai era diretta a Napoli eutrò nel golfo , indi espugna 
Procida ed Ischia. 

Murat fece venire da Gaeta la sua piccola armata , 
forte di una fregata , una corvetta , e trentotto barche 
cannoniere, che quantunque soccorsa dalle batterie della 
costa, giacche radeva il lido, fu sbaragliata da io legui, 
che dalia flotta Siciliana si staccarono. I nostri perde- 
rono due barche affondate , ed una bruciata; i nemici 
perderon tredici legni, otto afTondati , cinque predati: 
ne tirarono a terra diciotto; e le altre. sette barche e i 
due legni maggiori malamente danneggiati presero asilo 
nel porto di Baja. Questi al piii presto rifatti entrarono 
nel porto di Napoli, furono nuovamente danneggiali, e 
quantunque le batterie da terra facevano slargare i no- 
stri legui , pure gli eventi facevano impallidire i volli 



in Napoli. Pochi giorni dopo però s'intese la batt»^a 
di VVagram, rarmistizio tra la Francia e l'Austria , e ì 
nostri si ritornavano in Palermo, lasciando 1' opera im- 
perfetta, ove giungevano li a6 luglio. Tali erano le cir- 
costat)7e dei tempi. Pria di finir quell'anno però la corte 
allegravasi del matrimonio tra Luigi Filippo dnca d'Or- 
leans, atluale re dei Francesi, e Maria Amalia, princi- 
pessa reale figlia di re Ferdinando , che eelebravasi a 
aS novembre nella real cappella del Palazzo. 

Gioachino Murai ritornato da Parigi , ove era stato 
presente al matrimonio di Napoleone con Maria Luisa 
d' Austria , palesò il disegno d' invader la Sicilia. Ne 
corse notizia nell'isola, e volgarmente se ne adducea la 
ragione, che la regina Carolina, disdegnando gl'^Inglesi 
nei suoi dominii , ne avea segretamente negoziato con 
Napoleone. Ma ciò viene smentito di leggieri dall'aver 
il re e la regina eccitato l'entusiasmo fra i Siciliani, 
onde armare poderosa oste, e opporsi agli sforzi Fran-« 
cesi. Infatti i principali baroni si afirrirono alla regina, 
ed armarono più reggimenti volontari! , che si dissero 
miliziotl. Il comando generale fu affidato al principe 
di Butera, primo barone del regno e molto popolare ; 
l'ispezione generale al principe di Cattolica; e ajutante 
generale coi grado di Brigadiere e poi di Maresciallo 
fu il principe di Carini D. Vincenzo la Grua. D'ogni 
parte si corse ad arruoUarsi all'esercito nazionale; l'en- 
tusiasmo n'era grande, che i Siciliani volevano per ogni 
Vèrso difender la famiglia reale , alla quale sono stati 
sempre affettuosi. Intanto sedici mila uomini condotti 
da Murat e 3oo legni da guerra e da trasporto si sta- 
vano presso Reggio ; e da questa parte sulle rive del 
P'aro da Messina alla Torre aveva messo il campo ]'•- 
sercito Inglese di i6 m. soldati ; sopra i monti accam- 
pava in seconda linea l'oste Siciliana di io m. uomini; 
nel porto ancorati o mobili, vascelli, fregate, legni mi- 
nori da guerra ; e d' ogni parte fortificazioni e opere 
guerresche. Giorno e notte scaramucce navali , e ter- 
restri. Nel campo al di là del Faro simulavasi pronto 
tragitto ; e per cento giorni si stettero co&ì le cose , 
quando dopo la metà di settembre 1810 tra Scaletta e 
Messina una divisione Francese di 55oo uomini con- 
dotti dal generale Cavagnac sbarcò. Ma appena avean 



posto piede salle terre Siciliane , cbe ai primi albori 
luroa veduti , e assaliti per ogQi dove dai paesani ac* 
eorsi da tutti i luoghi , i quali sostenuti dalie milizie 
Inglesi sotto gli ordini del generale Cxmpbeli giunsero 
a sconfìggerli interamente. Mille uorhini, tra uccisi e 
prigioni ; gli altri a gran stento si precipitarono sulle 
oarche e si salvarono. Pochi giorni appresso Murat ri- 
tirava i soldati verso Napoli, e con pubblico scritto ao- 
nunziava essere terminata la spedizione di Sicilia. 

Tutte le cose , che abbiamo esposto , facilmente ci 
persuadono delle enormi spese, che furono necessarie 
in tanti frangenti. Per lo che la corte domandò al par* 
lamento, che quell'anno si convocava, straordinarii do- 
nativi o sussidii. Questo acconsentì in parte alle do- 
mande. Due novità resero poi considerevole quel par- 
lamento, l'introduzione di un nuovo sistema d' imposle 
fondiarie , stabilite sulla massa totale delle proprietà, 
per cui tutti i beni , anche gli ecclesiastici furono as- 
soggettiti a un cadastro generale; e l'uuiforraità de' pesi 
e delle misure per tutta l'isola, giusta le basi metriche 
proposte dal P. Piazzi, famoso matematico. Il governo 
insisteva sulle sue inchieste, che iu una estraordinaria 
.sessione fece mettere in considerazione ; ma superava 
la parte dell'opposizione. Parve allora miglior consi- 
glio quello di porre al ministero delle finanze, dove era 
stato il cavalier Medici in sua vece il principe della 
Trabia. E già nel mese di febbrajo 1811 si promui<;a- 
vano tre decreti, sull'imposizione dell'un per cento so- 
pra i contratti di vendita, sulla vendita di molti fondi 
del demanio, e sopra una lotteria di altri fondi appar- 
tenenti air ordine di Malta. Questi espedienti non eb- 
bero felice efifetto; perchè l'un per cento sopra i paga- 
menti fu eluso; le vendite trovarono pochi comprator-, 
e la lotteria pochi vogliosi di prendersi i biglietti. Ciò 
produsse delle inquietitudini. Allora parve opportuno ad 
alcuni baroni presentare nna rimostranza al re di beni* 
gnarsi convocare il parlamento oude aver paghe le sue 
brame. Ma intorno a ciò si dubitava della parte dell'op- 
posizione, e quindi si diede opera a reprimere qualuu- 
que insubordinazione potesse insorgere. 

Frattanto la gran Brettagna, oltre alle forze navali , 
avevfi in Sicilia t5 m. uomini > era per essa la uudtii 



isola il eentro di tutte le operazioni militari e politiche 
nel rnediierraneo , e siccome ì Francesi minacciavano 
da tutte le parti un' inrasione , quindi per ogni costo 
doveva impedir un si fatto disastro ; e per altro cor- 
reva voce che i Francesi avessero segrete intelligen- 
ze e un partito nell' isola. Sapeva essa le soprameu- 
lovate dissensioni, e quindi le parve pregio dell'opera 
intramettersi in tali anari» All'uopo, richiamalo Lord 
Amherst allor ministro pieni poteuziauo presso la corte 
di Palermo, fu spedito un Lord Guglielmo Bentinck col 
carattere di ministro plenipotenziario, e di comandante 
iu capo delle forze hrittauxiiche nel mediterraneo. Que- 
sti arrivò in Palermo li ^4 ^^g''^ 1811. Ehbe conferenze 
segrete colla corte , e a 29 agosto partiva nuovamente 
per Londra , donde restituissi in Sicilia a 7 dicembre. 
Nuovamente abboccossi colla corlte, alla quale comunicò 
il sistema politico che il gabinetto Inglese volea adot- 
tare in rapporto alla Sicilia. Ma il re Ferdinando, non 
potendo occuparsi di affari serii per ragion di salute 
malconcia, con un decreto de' 16 gennajo 1811 nominò 
il principe Ereditario Francesco a vicario generale del 
regno coU'intera clausola dell' Alter Ego ; auindi riti- 
rossi in campagna, onde respirare un'aria salutifera, e 
curarsi giusta gli avvisi de' medici. Il principe Eredi- 
tario prese possesso della sua nuova dignità, conferi a 
Lord Bentinck il comando dell'armala Siciliana e nomi- 
nò ministro degli affari esteri D. Giuseppe Ventimiglia 
principe di Belmonte, delle finanze Carlo Cottone prin- 
cipe ai Castelouovo , di guerra e marina Giuseppe 
Reggio principe di Aci, di grazia e giustizia Yfaceuzo 
La Grua priucipe di Carini, chiamato a bella posta dal 
governo di Messina, i quali tutti insieme al principe di 
Partauna componeano il consiglio di stato. Le prime 
cure di questo ministero furono quelle di convocare uti 
parlamento straordinario ; e difalti il principe vicario 
emanò un editto col quale ordinava quella couvocazìoue 
generale in Palermo per li i5 di giugno, e faceva s.i- 
pere che era sua volontà di occuparsi il parlamento 
non solo dei bisogni dello stato , ma ancora della cor- 
rezione degli abusi, del miglioramento delle leggi, e di 
quanto potesse impoitare alla (elicila vera del iedelis- 
s^mo regno. Se ne fece l'apertura solcauc a 18 luglio 
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eoo uà bel discorso di S. A. R. il principe vicario del 
regno, nel quale mostrò l'oggetto, di che doveva occa- 
parsi il parlamento. Provvedere ai bisogni dello stato 
giacché 1 tempi erano infelici e per il rapido aumento 
del prezzo di tutte le derrate, e per il necessario man- 
tenimento di numerose truppe ; ed io non dubito , di- 
ceva egli, miei fedeli Siciliani, che non mostrerete a tal 
uopo la vostra solerzia e la vostra generosità , giacché 
ben comprendete , che una nazione è rispettata e sti- 
mata in ragion dell'energia che spiega per l'esecuzioDe 
delle sue leggi , e per il mantenimeinto di una forza 
militare. Migliorar le leggi, e corregger gli abusi; poi- 
ché, egli seguitava a dire/uulla vi é che tenda più po- 
tentemente all'accrescimento della ricchezza nazionale 
e quiadi a quello delle risorse dello stato, al progresso 
del commercio interno ed esterno , dell' agricoltura e 
dell'industria , quanto le sagge leggi proprie a proteg- 
gere la vita e la proprietà civile. Specchiatevi sulla 
Gran Brettagna, vostra fedele illeata , che ve ne offre 
un esempio luminosol E quindi raccomandò a tutti di 
formare il nuovo sistema di leggi, senza restar troppo 
attaccati alle vecchie istituzioni. 

La stessa sera t tre bracci del parlamento si riunii 
rono nel colleggio de' PP. Gesuiti, ciascuuo nella sala 
rispettiva. Gran questioni e vivi dibattimenti per gettar 
la base del novello sistema; e ansiosa aspettazione del 
pubblico. Si riconobbe la divisione del parlamento iu 
tre bracci non esser compatibile colle forme de' mo- 
derni governi rappresentativi, e il braccio ecclesiastico 
si riuul alla camera de' Pari. I baroni si spogliarono 
volontariamente de' loro privilegi feudali , e queste e 
altre importanti disposizioni furono comprese in dodici 
articoli fondameutali, che furono unanimamente adotta* 
ti, e a IO di agosto approvati dal principe vicario e 
promulgati. Il parlamento seguitò quindi i suoi travagli, 
e tutto si faceva con armonia. Ma , come son tutte le 
cose umane, questa concordia non fu durevole, poiché 
alcuni deputati , sostenuti dal principe di Castelnuovo, 
ministro delle finanze, proposero l'abolizione dei mag- 
gioraschi e de' fìJecommessi. Questa proposizione lu 
adottata dal braccio demaniale j ma uel baronale tro^ò 
la più forte opposizione. Ecco il pomo della discordii- 



Quella sessione e le susseguenti, il ministero, e i bracci 
furono nelle più grandi disunioni. Si venne sino alle 
ingiurie, e il parlamento si dovette chiudere. Le divi- 
sioni passarono fuori del parlamento; animosità, pria, 
cipii e opinioni diverse. Li i3 febbrajo i8i3 comparve 
la sanzione reale di quella parte del reginre , che ap- 
parteneva all'amministrazione municipale, e alla forma- 
zione del nuovo parlamento. 11 resfo fu promulgato li 
a luglio di quest'anno stesso; e l'articolo dei fidecora- 
messi vivamente discusso nel consiglio di stato , non 
ebbe la sanzione reale. Quelle discordie seguitarono 
nell'altro parlamento, che si convocava nei primi giorni 
di agosto e per l'elezione del presidente della camera 
dei comuni, e per comporre alcuni leggieri movimenti 
popolari, avvenuti in luglio. 

Intanto, sendo re Ferdinando nel sito reale della Fi* 
cazza per curarsi la salute, come ora dicemmo, la re- 
gina Carolina godette anche dell'aria di campagna in 
un casino non lungi della capitale, donde erasi portata 
a Castelvetrano, col fine d' intraprendere , alla venuta 
della bella stagione, un viaggio fuori, di Sicilia. Infatti 
a i4 giugtio iSi3 parti da Mazzara unitamente al suo 
figlio Don Leopoldo e prese la volta di Costantinopoli, 
donde venne a Vienna, suo luogo natio. Nel mese stesso 
di giugno, divulgatasi la notizia della peste di Malta, di 
ogni [(arte nei lidi di Sicilia, quindi in tutti i comuni, 
si posero le guardie sanitarie, acciocché l'isola di tanto 
flagello si preservasse, e grande ne fu l'attività. 

In quei tempi comparve un giornale periodico , col 
tìtolo di Cronica di Sicilia^ cominciato con buone in* 
tenzioni, e con buoni principii. Mala libertà della stam* 
pa gli nocque , poiché lungi di adoperare moderazione 
e concordia , si lasciò trasportare da eccessivo calore; 
attacchi degli oppositori fortissimi, repliche virulente; 
il giornale divenne l'arena delle provocazioni, e degli 
scandali. La maggior parte della camera de' comuni , 
si risenti di offese , volle avervi parte , e perseguitare 
gli editori e gl'impressori della Cronica. Ecco I origine 
de' cronici e degli anticronici, tanto famosi a ({uella 
stagione il di cui nome additava gli opposti partiti. 

Intanto i bisogni dello stato crescevano; il parlamento 
lungi di applicarsi a provvedére le spese necessarie 
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per Tarmata e grimplegatì, voleva all'incontro far ren- 
dere i conti j le faise dicerie che si spargevano eran 
molte, e il ministero, trovatosi a mal partito, rinunziò 
alle cariche. Eccone un nuovo. II duca di Lucchese 
fu chiamato agli affari stranieri , il colonnello Naselli 
alla guerra e marina, il duca di Gualtieri a Grazia e Gin- 
stizia, e alle finanze il marchese Ferreri. Questi mini- 
stri malvedevano i cangiamenti fatti nel parlamento, e 
quindi le animosità si accrehhero^ e i aisordini nella 
camera dei comuni pervennero a segno, che bisognaron 
prorogarsi le sessioni. Ciò si fece ad istanza di Lord 
Montgommeri, il quale, assente Lord Bentinck, ne fa- 
ceva le veci. Lord Bentinck aveva fatto una spedizione 
militare in Ispagna,ed aveva portato a Taragona una 
armata di Inglesi e Siciliani. Hitornava in quella circo- 
stanza appunto; e duolsesi al conoscere cangiamenti e 
disordini ; per cui volendo riparare i mali , ebbe con- 
ferenze con i nuovi ministri, i quali gli promisero, che 
air apertura della prossima sessione , si occuperebbero 
precipuamente de' sussidi! necessarii. La sessione difatti 
fu aperta ; ma , eccetto alcuni cronici , tutti, i membri 
anche amici e partigiani del ministero rigettarono una- 
nimamente quelle proposizioni. II ministero quindi fu 
rinviato, e l'antico richiamato in parte. Le domande si 
differirono alla prossima sessione. 

Parve a Lord Bentinck di aver disposto le cose a 
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presso Livorno donde ' portossi all'assedio di Genova ^ 
che si arrese il dì diciotto di aprile i8i4* Intanto il 
ministero in Sicilia dava opera a comporre il nuovo * 
parlamento che fu convocato non guari dopo. Ma la ca- 
duta di Napoleone e il trionfo degli alleati avea fatto 
cambiar d' aspetto I' Europa intera. Già i' apertura del 
parlamento era per farsi, e yiccome la camera de' pari 
non andava a sangue del ministero , mentre quella dei 
comuni era ben composta , parve pregio dell' opera al 
principe di Belmonte proporre al consiglio di stato di 
indirizzarsi a S. M. re Ferdinando, esponendo Io stato 
delle cose, che un ostacolo alla prosperità della Sicilia 
covavasi nella camera dei pari , la quale mostravasi 
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ostile ai cangiamenti fatti alla ra«;ion politica dell'isola, 

e quiodi pregandola di mostrare la sua sovrana disap- 

frovazione ai tanto scandalo , e infine di riprendere 
esercitio del sovrano potere, dò si fece. Re Perdi- 
sando annuendo a tale inchiesta , ritornò io Palermo 
a ripigliare la direzione degli affari, e già addì i8 In* 
glio apriva solennemente il parlamento con un discorso 
iu cui significava come l' unico oggetto del re e del 
parlamento era quello del bene , della prosperità , e 
della grandezza della nazione siciliana ; raccomandava 
la concordia, la giustizia, l'onore e l'amor della patria; 
inculcava di portare a termine il codice delle leggi, 
onde mettere iu sicuro le proprietà e le persone; di at- 
tendere alla giusta proporzione delle pubbliche contri- 
buzioni; d'impedire rigorosamente la ialsilìcazione delle 
monete di rame; e di volgere attento Io sguardo a pmv- 
vedere ai bisogni dello stato per il mantenimento delle 
truppe e per le spese necessarie all' andamento delle 
cose. 

Grande ne fu la gioja ; già il ministtro era stato di* 
smesso, e richiamato 1' antecedente ; si domandò al re 
la dissoluzione della camera de' comuni per le occorse 
illegalità, e il parlamento fu sciolto. Riaperto però a 
20 ottobre si occupava di frivolezze , e oltrepassava ì 
limili del suo potere , per Cui venne piii volte ripreso 
dal re. Inlanto la fuga di Napoleone dall'isola dell'Elba 
aveva nuovamente messo in movimento le armate delle 
poteif^e alleale; e re .Ferdinando, che nel congresso di 
Vienna nulla avea trascurato per far valei*e i suoi dritti 
sul regno di Napoli, vedendo che Mu rat avea preso l'of* 
fensiva contro lÀustria,. concepì belle speranze, e non 
istelte a risolvere , che bisognava appressarsi a Napoli 
con armata anglo-slcola. A 5o aprile i8i5 annunziò al 
parlamento la sua reale determinazione; presto, diceva 
egli, a mettermi alla testa dell'armata , e concentrarla 
sulle frontiere, io mi presento a questa rispettabile as- 
semblea per annunziare la mia. prossima partenza dfilla 
metropoli , e per sollecitare pronti sussldii che circo- 
stanze imperiose esiggono. E infatti la. camera dei co- 
muni accolse le domande, pagò quanto espose il mini 
stro delie finanze tanto per le spese ordinarie dello 
italo necessarie uell'aniu) ^he correa , quanto per un 



sussidilo straordinario da servire alla sperì izione pà sta- 
bilita. E a ciò eseguire nuove imposte si comandarono. 
A 17 maggio poi un commessario reale il principe òi 
Campofranco maui Testò al parlamento a quali articoli 
si era degnata S. M. di dare la sanzione , a quali si 
era negata , e terminò il suo discorso dicendo : che il 
re scioglie l'attuai parlamento per convocarne un altro 
il più presto possibile, affinchè la Sicilia potesse vedere 
una volta solidamente stabilirsi la dignità della corona, 
la forza e la salute dello stato, la giustizia e la libertà 
civile e la riunione paeifìca di tutti gli spiriti e di tutti 
gì' interessi , sotto la protezione della legge. Promise 
ancora che in riguardo alla formazione del nuovo co- 
dice delle leggi, e al perfezionamento della costituzione, 
il re avrebbe formato una commessione di Siciliani ì più 
distinti per probità, talenti e additati dall' opinion ge- 
nerale, che sarà per iscegliere tra i pari, tra gl'indivi- 
dut più degni nella camera dei comuni, e tra i perso- 
naggi più ragguardevoli nella magrstratura e nelle let* 
tere ; che questa commessione si dovrà applicare col 
maggiore impegno alla formazione del nuovo codice, e 
al rettifìcameuto della costituzione, onde pienamente sod- 
disfare a' voti universali. 

Sciolto il parlamento, 1* indomani re Ferdinando im- 
barcossi sul vascello V Archimede per Milazzo , donde 
per' terra venne a Messina. Ivi a 29 maggio emanava 
un decreto che in Palermo fu pubblicato a 3 giugno, 
firmato dal principe del Cassero col qo;»1e nominava 
suo luogotenente generale in Sicilia S. A. R. il principe 
ereditario. Quindi a i giugno si trasmettevano in Pa- 
lermo trenta articoli d' istruzioni fondamentali da com- 
municarsi a diciotto membri scelti e incaricati a seguire 
il travaglio della costituzione. Ma questi non si aduna- 
rooo giammai. Quindi partissi re Ferdinando per Ma- 
poli, ove giunse li 4 giugno , e pochi giorni dopo fece 
il suo solenne ingresso. Già il Principe D. Leopoldo 
li 22 maggio alla testa dell'armata austriaca era entrato 
in quella città. Da quell'epoca il parlamento di Sicilia 
fu sopito, e a i4 giugno un decreto reale riuniva in 
una sola le armate de' due regni, a i4 di settembre il 
ministro di guerra e marina general Naselli dalla Sicilia 
fu chiamato in Napoli, e le somme già votate dal par- 
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lamento per le guerre e per la marina , per il corpo' 
diplomatico e per la lista civ'Ie di una corte residente 
in Sicilia , tornarono a disposizione del ministro delle 
finanze di Napoli. 

. Il principe ereditario, che da Luogotenente general * 
goyernava la Sicilia, stringeva di santissimi nodi la sua 
figlia Carolina con S. A. R. il duca di Berrj , nipote 
del re di Francia , per cui" volendo accompagnare la 
reale principessa, insieme alla sua dilett>ssima moglie, 
imbarcossi sulla fregata la Sirena, e part) alla volta di 
Napoli. La flotta cbe portava quelle persone reali era 
composta di un vascello, quattro fregate , due corvette 
e de' due pachetti il Tartaro e il Leone. Partiva da 
Palermo li 3 di aprile 1816, e con un biglietto lasciava a 
far le sue veci in onesto governo , durante la sua as- 
senza, il principe di Gutò consigliere di stato e coman- 
dante militare del vai di Mazzara. Restituivasi poi a g 
di luglio, e per il fausto ritorno brillantissime feste si 
celebrarono. Ma già li 3i di agosto terminavasi l'anno 
finanziere , per cui da tutti si aspettava 1' apertura del 
nuovo parlamento per occorrere ai bisogni dello stato; 
già parecchie città dell' isola caldissimi indirizzi invia- 
vano a S. A. R. congratulandosi del felice arrivo nella 
capitale e pregandola di convocare il parlamento» sic- 
come però li cadastro imposto a questo ministero non 
era stato esegqito, un decreto reale fece che tutte le 
contribuzioni pubbliche continuassero e quindi non 
fa necessaria la convocazione del parlamento. Final- 
mente comparve un decreto dato in Caserta li 8 di 
dicembre dello stesso anno 1816 in vigore del quale 
e Napoli e Sicilia costituirono il regno delle due Si- 
cilie, e Ferdinando dal momento della pubblicazione 
di quella legge assunse il titolo di 
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per la grazia di Dio re del regno delle due Sicilie , 
di Gerusalemme ec. Infante di Spagna^ duca di Pan- 
ma. Piacenza, Castro ec, ec. Gran principe ereditario 
di Toscana ec: ec, ec. Questo decreto fu appoggiato 
alle risoluzioni dei congresso di Vienna, e in forza del 
medesimo , sendo costituito un regno de' due dominii 
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eh qu^ e di li del Faro , «n>co reggìme dovcTi govcr* 
nare i popoìl, e quindi si dissiparono tutte le preten- 
sioni della Sicilia. Con tutto ciò S. M. re Ferdioando 
colla sua saggezza e clemenza seppe comhiuare ÌDsieme 
l'osservanza de' prìvìlegii dell' isola nostra con l'uuità 
delle istituzioni politiche che dovevano formare iJ dritto 
pubblico del regno , e quindi con un suo decreto del 
giorno II del medesimo mese concedette ai Siciliani 
tutte le cariche ed ufiicii civili ed Ecclesiastici, iucluso 
anche l'arcivescovado di Palermo ben che se l'avesse ri- 
serbato il di lui genitore Carlo iii° fece entrare inquarta 
piirte i Siciliani nelle grandi cariche del regno i con- 
fermò r abolizione della feodalità , e tante altre cose 
saggiamente concedette , rinchiuse in il articoli , che 
lieti- ne andarono i Siciliani, ed ebbero anche il piacere 
di aver dato ti nome Siciliano alla nuova formazione 
del regno. Lo stesso giorno confermò re Ferdinando 
nella Luogotenenza di Sicilia il suo dilettissimo fìgho 
D. Francesco principe ereditario colle stesse facoltà che 
godeva , e lo fece provvisoriamente assistere sino alia 
tjovélla organizzazione della Segreteria di Stato dal duca 
di Gualtieri , e Marchese Ferreri , ambo segretari! di 
stato. L'anno vegnente poi con un decreto degli ii ot- 
tobre 1817 la Sicilia divisa in tre gran valli venne ri- 
partita in sette valli minori, o intendenze; a 7 gennaro 
1818 fu abolito il trihunale dell'erario e delia corona, 
già stabilito nel i8i5 , e ne fu invece eretta la gran 
corte dei conti; indi a 9 dello stesso mese fu orgauiz* 
Kata la real segreteria e ministero di stato presso il 
luogotenente generale e divisa in quattro ripartiroenti; 
e poscia agli undici fu disposto che per i) primo di 
marzo venissero istallate le intendenze. Non passò guari 
che fu emanato il decreto col quale i sudditi Siciiiaoi 
furono obbligati alla Uva (6 marzo 1818)', nelle finanze 
i quattro Gran Camerarii furono cambiati in Direttori 
generali (6 luglio 18 19) ; si stabili in Palermo la dire- 
zione generale di Polizia (io novembre 1819) e indi, 
occorrendo alle frodi che cogli atti notarili, e con qua- 
lunque altra pubblica scrittura commetter si sogliono, 
fa comandata la carta col regio bollo. Tutto fu messo 
in esecuzione. 
Questi ed altre leggi che annunziano novello ordio 
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di cose, facilmente turbavano le menti de' Siciliani, co- 
me quelli che arvezzi erano a tante abitudini per lungo 
volser di secoli stabilite , e per altro questa è la' sorte 
degli umani avvenimenti , che Je novità , tuttoché gio- 
vassero, arrecar debbono turbamenti negli spiriti. Quella 
poi che maggiormente agitava i petti di tutti era la leva 
obbligata, e m ciò i Siciliani malamente si avvisarono, 
poiché la milizia fa progredire la civiltà nella, massa 
del popolo. 

Tale era lo stato delia Sieilia nel iBio. Addi 27 giu- 
gno partiva per Napoli il principe Ereditario D. Fran- 
cesco Borbone con tutta la sua famiglia, e rimaneva al 
governo della Sieilia il general Naselli. Occorrevan le 
feste di S. Rosolia, per le quali molta gente dell'isola 
viene a Palermo, e il popolo suole inebbriarsi di gioja 
e di tripudio. Il luogotenente aveva avuto di nascosto 
la notizia della sollevazion di Napoli, della costituzion 
di Spagna proclamata e concessa , e non osava fjirne 
motto nemmeno coi suoi intifni ministri. Poscia una 
nave venuta da Napoli ne pubblicò la notizia , che al^ 
momento sbalordì gli spiriti, indi ne riscaldò le nienti, 
e l'entusiasmo si accese da tutte le parti. Ciascun fre- 
giossi dell'insegna da tre colori, che adoperarono i ri» 
voltosi di Napoli , quale stemma della setta de' carbo» 
nari, e non guari dopo si aggiunge un nastro giallo sor» 
montato dell'aquila Siciliana. L'esultanza, il tripudio, la 
gioja dei paesani e dei militari era indicibile, che per- 
correndo le strade faceano echeggiare la costituzion di 
Spagna. Si chiese dal popolo al luogotenente che si 
concedesse la costituzione , i forti a lui auche si affi- 
dassero i e quegli promise d' inviare un messaggio a 
Napoli. Intanto il popolo , senza trovare alcuna resi* 
stenza , entrò a Castellammare, presesi armi e muni- 
zioni di guerra, mentre il luogotenente all'aspetto di un 
grave pericolo, a cui era esposta la città, si adoperava 
a cercar mezzi per conservare la tranquillila. Il popolo 
diveniva più insolente, e furoq.vane le parole del car- 
dinal Gravina , arcivescovo dei4^ Capitale , che voleva 
acchetarlo. La sera de' i5 di luglio scoppiò la insur- 
rezione popolare. La moltitudine, prececiuta da musica 
militare , correva l'indomani per le officine regie, bru- 
ciando le carte. Il general Naselli convocò la sera 
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un consigliò sulle misure da prendersi iii si rrìtlca 
circostanza. Il consiglio Cu di parere doversi cedere; 
egli acconsentì, ma due ore dopo, la caTalieria usciva 
dal suo quartiere , sotto di diversi pretesti , e già sul 
« mattino de'- i^ di luglio le truppe eransi fatti padroni 
delle piazze delia città , e di altri luoghi convenienti 
a opporsi a qualsiasi furore popolare. Come spuntò il 
giorno, il popolo si avvide esser deluso delle promesse 
e le misure delle trupfje essere ostili. 

La costernazione, lo spavento, e l'agitazione fu gran- 
dissima ; che passò all' esacerhazioiie , e si corse alle 
armi. Alcuni cittadini, vo^^liosi dell'ordine puhhiico si 
recarono dal luogotenente esponendo il peficolo, in rui 
niettevasi la città , e ottennero che la truppa non fa- 
cesse fuoco. Ma meutred'un lato si cercava di sospen- 
derne le ostilità, dall'altro si attaccò la mischia. Il fu* 
ror del popolo non ebbe limiti , e fu impossibile im> 

1)edir l'efFusiou del sangue. Il tumulto fu al colmo , e 
a lotta .sanguinosa era indecisa, quaudo si fecero suo- 
nar le campane della città e uscire i prigioni della vi- 
caria; i quali congiuntisi al popolo rispinsero Je truppe, 
guadagnarono alcuni pezzi di artiglieria , e nel piano 
del palazzo la vittoria fu compita. Fra quei che mo- 
strarono intrepidezza e coraggio, sopra di ogni altro si 
distinse un monaco Francescano il P. Gioachino Va- 
gì ica da Monreale. Il luogotenente Naselli, non sapendo 
l'iù a qual partito appigliarsi, in mezzo di tanti disor- 
dini, imbarcossi per Napoli, lasciando il suo posto. La 
sera del giorno stesso 17 di luglio si pensò dai consoli 
delle maestranze il modo come raffrenare la licenza 
del popolo, e mettere regolarità alle cose. L'indomani 
era già organizzata una Giunta provvisoria di pubblica 
sicurezza e tranquillità composta di venti seggati e 
presieduta dal card. Gravina arcivescovo di Palermo. 
Questa giunta si teneva nel palazzo stesso arcivescovile 
donde eivanava gli ordini e per la sicurezza internale 
per ristabilire le poste e per meUere in somma il tutto 
lAell'ordiue consueto. Un esercito fu composto secondo 
an progetto del comandante generale colonnello Re- 
quisens, che vegliasse alla pubblica tranquillità e qua- 
lunque ostilità , .cbe potesse avvenire , respingesse. Il 
^ioruo a3 la giunta, iu unioue e col pieug voto de' 7'j 



consoli, stabilì che si spedissero In Napoli otto deputati 
srelii da suo seno istesso per esporre a S. M. la veritii 
de' falli successi il dì 17, per manifestare il voto una- 
nime di stabilirsi in Sicilia .un governo che assicurasse 
all'iàola l'indipendenza nazionale , e la coslituzioue di 
Spat^na ^ià accordata a Napoli , e domandasse l'obblio 
del successo il giorno ly. Furono eletti: il principe di 
Pantelleria , jl conte di S. Marco , Dottor D. Gaspare 
Vaccari", il due» d» CuMiia, i parrochi Sozzi e Marino, 
e i consoli Francesco Santoro e Mercurio Tortorici ; e 
invitossi Moiis. Balsamo arcivescovo dì Monreale onde 
volesse portarsi in Napoli per coadjuvare la comune 
causa. II giorno 1^ essendo venuto da Napoli il prin- 
cipe di Yiilafranca , fu eletto membro della giunta, e 
mostrando l'arcivesciivo il desiderio di esser discaricalo 
dalla presidenza onde rivolgersi alle cure pastorali della 
chiesa, ne fu vivamente ringraziato, e iu sua vece scelto 
il medesimo principe di Vtllafranca. Indi i Consoli 
furoiro autorizzati a portare per insegna una medaglia 
che da una parte offrisse S. Rosolia protettrice di Pa- 
lermo, e dall'ahra l'aquila Palermitana. 

Già i' glorilo ij di luglio i comuni vicini a Palermo 
avevano portato soccorsi alla città, e ajutato il popolo 
incontro al furor della truppa ; i lontani , inteso il tu- 
multo e la vittoria de' Palermitani, del pari tumultua- 
vano; e congiungevansi alla capitale per mezzo di mes- 
saggi; e tulli lascia V ansi reggere da una Giunta provi* 
soria simile a quella di Palermo. Tutta la valle di 
Gergenti facilmente venne al partito Palermitano. Gal- 
tanissetta rifiutò, e le altre città capo-valli; ecco quindi 
una guerra civile, che portava a desolazione tutta l'isola. 
In Messina fu mandato il principe Scaletta per luogo* 
tenente genenale della Sicilia , e quindi riusciva più 
diflìcile , che quella città a Palermo aderisse. Non la- 
sciavasi però di sollevare d' ogni parie le città tutte 
della SÌC)'4». Soldati rauuaticci si mandavano a spin- 
gere a rivolta le ostinate , o a manometterle. E sono 
memorabili le sventure di Caltanissetta, che non voleva 
proclamare unitamente alle altre cillà la indipendenza 
della Sicilia. 

Intanto (addì i5) si ancoravano nella rada di Palermo 
un vascello , due fregate , e due brigaulini , veuuti da 
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rifa poli; si mandaron messi dalla Giunta per sapere le 

f cretese e fiaalmente fu risposto, non avere auimo osti- 
e, ma pacifico; essere intenzione di accogliere quanti 
Pfapoletani o Siciliani volessero andare via. Non guarì 
dopo (addi 9 agosto) ritornava da Napoli l'uu dei de- 
putati Mercurio Tortorici , e riferiva : la deputazione 
essere stata portata a Posillipo , ivi alloggiata e ben 
trattata; impedita però ogni communicazione; la mede- 
sima avere avute coi iniuistri del re varie conferenze; 
avere avuto in risposta: S. A. R. il principe Ereditario 
Ticario-generale di S. M. non potere accordare l' indi* 

Eendenza richiesta senza l'unanime domanda' di tutta la 
icilia, e senza il consenso delle potenze alleate , che 
nel congresso di Vienna aveano i due regni riuniti. 
Questa notizia come fu dal popolo conosciuta, produsse 
entusiasmo novello. D'ogni parte per le strade s'udivan 
le grida: o Indipendenza o Morte ; e questo motto in 
un nastro giallo comparve subHo trasversalmente affisso 
nei cappelli. Ma la pubblica tranquillila si conservava, 
e già a 23 di agosto si metteva in esercizio la Guar- 
dia Civica ; e già a 5 settembre la Giunta assumeva 
il novello titolo dr» Suprema Giunta provvisoria di 
Governo.» 

Restituivasi in patria la deputazion spedita a Napoli, 
della quale i risuftamenti si facean noti al pubblico; e 
quei personaggi veniyan dichiarati benemeriti della pa- 
tria, e degni di eterna gratitudine. E nell'istesso tempo 
si apprestava in Napoli una spedizione sotto il comando 
del general D. Florestano Pepe , cui si davano istru- 
zioni ampie e particolarizzate ; usar dolcezza ; conce- 
der amnistia generale ai Palermitani^ se rientrassero in 
ordine ; rimetter tutte le cose nello stato primiero ; al 
contrario, trovando resistenza usar rigore» e sottometter 
le città ribelli al governo Napoletano. Già a 35 di set- 
tembre, mentre un distaccamento di truppa, guidato dal 
colonnello Costa, aggiravasi per lo interno dell' isola , 
onde ritornare airobbedienza i paesi ribelìi , giungeva 
sotto le mura di Termini l'armata regia, di che la notizia 
avuta in Palermo destò nei pacifici cittadini speranza 
di sicurezza e di pace. Si discusse nella Giunta quanto 
convenientemente doveva farsi ; e fu risoluto doversi 
accettar pace , quante volte eque ed onorevoli coudi* 
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ilonì si offrissero. A tale oggello fu spedifa in Temiini 
una deputazione di distinti ]>ersonaggi collo slesso pre*- 
sidente della Giunta, per trattar 1 affare. "Vari i acci- 
denti occorsero, e varii tumulti; grande agitazione de- 
gli spiriti alle proposizioni del general Pepe; difOdenza 
della plebe, che temeva insidie. Il di 25 di settembre 
air appressarsi delle truppe la plebe si mosse a sedi- 
zione e la civica conrposta di buoni cittadini bisognò 
ritirarsi , e così la città rimase in potere del popolo. 
Da che dopo mezzo giorno comparvero i soldati , co- 
minciò l'attacco, e vivissime scaramucce con danno del- 
l'una e dell'altra parte si fecero ; la flouiglia e i forti 
tirarono , e le cannonate durarono lunga pezza. Forte 
l'assedio e l'attacco dalla parte dei soldati Napoletani , 
vivissima la difesa dei paesani , i quali rispinsero in- 
dietro le truppe. L'esercito era a mal partito, quando il 
general Pepe mandò una barca parlamentaria, che fu 
perseguitata dalla plebe. Ecco novelli attacchi, novelli 
pericoli e novelle stragi, poiché temevasi di tradimenti, 
e quei che cadevano in sospetto erano vittime di pri- 
vate vendette. Intanto il general Pepe ebbe novella 
causa di dolore , poiché ottocento uomini che faceva 
venire da Trapani , furono sorpresi e messi in rotta 

I)resso Alcamo sulla strada che conduce a Monreale i 
'artiglieria e il bagaglio venne in potere dei Siciliimi,' 
che parteggiavano coi Palermitani. Laonde pensò di 
spedire nuovamente dei parlamentarii per trattar la 
pace. 

Il parlamentario ch'era un maggiore Cianciulli, pre- 
sentossi a porta di Termini, chiedendo persona fida al 
popolo per parlamentare. Unanimamente si proposeio 
il principe di Paterno , e il duca di Monteleone. Oc- 
corse il primo } si questionò sul luogo ,.si domandò Io 
stesso Pepe a parlamentario ; intanto, assente il Villa- 
franca , addì 28 , il Paterno fu acclamato presidente 
della Giunta, il quale venerando per età, rispettato per 
i modi plebei da lui simulatr, aveva la forza di acche- 
tare la tumultuante plebe. Quando con varii artiCcii 
ebbesi rassicurato che il popolo * gridava la pace , si 
scelse per l'abboccamento una fregata Francese, che 
per caso ancorata trovavasi in rada; ma questa messasi 
alia vela, si ottenne uu cutter Inglese, il Racer^ e a 5 
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ottobre sì fissò la capitolazione. Vennero sai Raeer il 

Srincìpe e i consoli delle maestranze , dalla parte dei 
fapolitanf il generale Fardella, il maresciallo principe 
di Campana, il maggiore Ciancialli, e vi assisterouc il 
comandante del Cutter, e il console Austriaco. Si tenne il 
congresso. Il Paterno scese a terra notificando al po- 
polo le condizioni , fra le quali quella di doversi con- 
segnare i. forti; diffidò la plebe, negossi ; indi ai modi 
del principe cedette. Il giorno 5 si venne a secondo e 
ultimo congresso, e lo stesso general Pepe vi si portò. 
Si convenne: cedersi alle truppe i forti della città i le 
milizie Napoletane imprigionale nella rivoluzione ri- 
mettersi libere ; V autorità del re e le statue rialzarsi ; 
intero obblio del passato ; dippiii , riconoscersi per la 
Sicilia la costituzione di Spagna; i deputati dei comuni 
convocati in generale assemblea decidere a maggioranza 
di voti sull'unione , o separamento dallo stato di Na- 
poli; Palermo , fìnchè S. À. R. non mandi le sue so- 
vrane disposizioni, governarsi da una Giunta scelta fra 
i piii onesti cittadini, preseduta dal principe di Paterno 
coll'intervento del comandante delle armi. Scritto e fir* 
mato il trattato, il Racer ne diede annunzio eoa delie 
scariche, le batterie de' forti vi risposero, inalberarono 
le armi del re, le campane della città suonarono tutte 
in un punto , e il popolo brillava di gioia. Ritornò il 

f principe e fra gli evviva di tutti egli giulivo percorrea 
e strade principali^ facea sgombrar le porte, e le strade 
delle guardie e delle artiglierie; entrar da porta Nuova 
le truppe , mettendosi egli alla testa , consegnare i 
forti. 

Tornata la calma, deposto ogni sentimento di sdegno, 
di sospetti , e di timori , il popolo si abbandonò alia 

fMii pura allegrezza. La Giunta di pubblica sicurezza 
il creata lo stesso giorno; e il general Pepe venne in 
somma estimazione de' Palermitani non solo, ma della 
Cicilia intera, ed egli amava di cuore la Sicilia. Ma il 

Parlamento Napoletano non approvava la condotta del 
epe; e quantunque decorato dal re e lodato dal vica- 
rio in. ricompensa (onori da lui rinuoziati), fu rivocalo. 
Vi venne iu sua vece il general Colletta , addì '7 no- 
vembre, co^ nuove truppe, munito della facoltà di luo- 
gotenente generale nella città e valle di Palermo 2 il 
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quale ben presto sciolse la GìaTifa,e rimise le autorità 
competenti all'ordin degli affari. ludi a 19 novembre 
fece colle debite cerimonie prestare il giuramento per 
la costituzione Spagnuola nel duomo a tutte le autorità^ 
a tutti ì magistrati , ecclesiastici, e principali cittadini 
a nome del popolo; e diede ordine di elig^ere i depu- 
tati per il parlamento nazionale convocato in Pfapoli , 
prescrivendo i modi da osservarsi nelle parrocchie e 
nei comuni per tale elezione, e una giunta preparatoria 
aita medesima elezione. In somma faceva il Colletta 
che tutto piegasse a riconoscere il parlamento di Na- 
poli, e ciò era lontano dagl'interessi della Sicilia, e da 
quelli del re. Questi è <\ue\ Colletta autore di una sto* 
ria del reame di Napoli , commendevole nello stile e 
sella elocazione, ma viziata di parzialità virulente , e 
di partito municipale , difetti eoe mal si reggono alla 
gravità storica. « - 

Frattanto in dicembre re Ferdinando partiva da Na-- 
poli per Laybach, dove tener doveasi un congresso dei 
sovrani di Europa sugli avvenimenti di Napoli e di 
altri stati d'Italia. In Sicilia nei primi giorni di gen- 
naio al Colletta si surrogava il generale marchese Nun- 
ziante , uomo di specchiala prudenza e fermezza di 
spirito, che conosceva la isola e il carattere de' Sici- 
Iwini, e ne era affezionato. U re scriveva al figlio che 
era determinato volere dei potentali , lui doversi man- 
tenere f^rmo sul trono, e abolire le novità ; e già po- 
derosa oste Tedesca era alle frontiere del regno di 
Napoli. Numerosissimi eserciti Napoletani corsero a 
resistere, ma alPavvicinameuto delle bandiere Austria- 
che ne fuggirono. La notizia di queste sventure in 
Messina inasprì i carbonari, li rese arditi, e fece loro 
sperare di potersi difendere in una città cosi forte, 
purché i presidii fosser compagni al disegno ed 9Ì pe- 
ricoli. A !i5 di marzo si abboccarono coi nailitari set- 
tarii, e fecero capo un Rossaroll. L'indomani concitoasi 
il tumulto; lo slemma e le stallie re^ie furono rove- 
sciate, sporcate; il luogotenente principe della Scaletta 
minacciato e messo in fuga, i magistrati atterriti e na^ 
scosti. Nuncii si spedirono alle città dell'isola e della, 
▼icina Calabria per levarsi in armi. Ma le città della 
Sicilia rifiatarono i domandati ajuti, e non acconsenti- 
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rono ; le milìzie forse per imprudente comando resta- 
rono nell'inerzia ; i Messinesi prima ìd difesa dì se 
stessi, poscia in sostegno della quiete pubblica , e per 
frenare i ribelli, si armarono; il colpo falli. Il generale 
Rossaroll, dopo breve disordinato impero, imbarcato da 
fuggiliyo, andossene in Ispagna. Questi fatti arrivarono 
ben presto alle orecchie di re Ferdinando in Firenze- 
e da Wapoli un corpo di armata Tedesca solto gli or' 
dini del general Walmoden marciava per Reggio, e ve- 
niva in Sicilia. Nel medesimo tempo fu eletto a luo- 
gotenente generale della Sicilia il cardinal Gravina con 
ana Giunta provvisoria , alla quale chiamò il principe 
di Trabia , il marchese Ferreri , il cav. D. Ruggero 
Settimo, il principe di Torrebrona, il principe di Pan- 
dolfina, D. Gaspare Leone procuralor generale presso 
fa gran Corte dei Conti, i quali unitamente ai mar- 
chese Nunziante componeano il governo provvisorio e 
•e ne diede notizia al pubblico li 3 aprile. Tutto ai- 
lora rrtornò nell'ordine primiero, e nel pristino vigore. 
Non guari dopo il decurionato di Palermo deputò per 
rinnovare a' piedi di S. M. le alte proteste di una fm- 
mancabile devozione, il pretore della città principe di 
Torrebruna, il principe di Cutò, il principe di Bufera 
il duca di Cumia, e l'abate Scinà; la quale deputazione' 
approvata dal luogotenente parti alla volta di Roma , 
ore fu accolla benignamente dal sovrano. Questa stessa 
cosa venne imitata da tutti i' principali comuni della 
Sicilia , e a ai di maggio da ogni dove con feste e 
gioja solennizzavasi il fausto ritorno del re iu Napoli 
Allora le speranze della Sicilia furono stabilite , e ve* 
devauo con piacere J Siciliani abolita la coscrizione con 
un decreto regio de' 3i maggio, e il governo alla pri- 
micra. stabile forma ritornato, poiché nominato venne 
luogotenente generale D. Niccola Filangieri principe di 
Culo, e direttori della real segreteria D. Francesco Pa- 
»({ualino nel ripartimeoto degli affari inUrnì ed ecclc- 
«tastici , D. Giovanni Batista Finocchiaro in quello di 
^ grazia e giustizia, e D. Francesco Cupani nel riparti- 
tpento delle finanze. Il Cutò venne da Napoli e prese 
possesso della sua carica a io del mtse di luglio. £ 
appena era scorso un anno , che il Cutò veniva chia- 
mato in Napoli a Maggiordomo maggiore di S. M. e il 
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di luì posto veniva occupato dal principe di Campo- 
frane*. In quel tempo il comando generale delle armi 
era presso Walmodeu, e le truppe Austrìache eran le 
sole che nel regno avevan la forza» 

Grave disastro rese famoso l'anno i833. Fu questo un 
tremuoto che conquassò Palermo e altre'cìttà dell'isola. 
Già a 16 febbrajo verso le ore 11 della sera furono 
sentite leggiere scosse, che seguile vennero nella sus- 
seguente notte da 'piogge abbondantissime e da graa 
copia di neve. Indi sino agli ultimi del mese il tempo 
fu buono. Apparì marzo con venti impetuosi , e con 
dense nubi. Il giorno 5 spuntava e le nubi prendean 
diverse forme , diversi colori ; il tutto annunziava no« 
vello avvenimento. All'una e me:zza dopo mezzodì , e 
verso |e tre furon due scosse leggiere ,* e appena vi si 
fece attenzione. Ma, alle ore 5 e minuti Zy, fortissime 
scosse con un movimento della terra ondulatorio non 
solo ma succussorio per lo spazio di venti secondi circa 
furon fatali. I pendoli della specola si fermarono, la 
banderuola sopra porta Nuova notabilmente inclinossi* 
Chi può ridir lo spavento, la confusione, e le sventure 
che afflissero Palermo? Parca che natura rovinasse; Pa* 
lermo fu conquassato ; chi volea correre cercando ri* 
coverò e noi potea; chi vedendo aprirsi le mura della 
sua casa, rovesciarsi quella di presso, volea fuggire, e 
fuggendo trovavasi fra le rovine di abbattuti editìcii } 
qua gemiti, là grida; da un lato spalancavansi le fabbri- 
che più salde, dall'altro cadeau tetti, rovesciavaosi volte 
Jirecipitavansi campanili. Chi ferito, chi morto, chi sotto 
e fabbriche rimase sepolto aspettando soccorso. I morti 
ascesero a 19 , i feriti a 16; e io persone furon soU 
tratte delie rovine. Varie chiese andarono a male e 
particolarmente quelle di S. Francesco, di S. Antonio, 
e di S. Nicolò Toleutino. Le fabbriche dirute e dan- 
neggiate furon 58 1. L'indomani una città così bella ti 
facea pietà. Quasi tutte le città dell' isola sentirono il 
tremuoto; ma quelle che furon danneggiate più, si tro* 
vano nella linea settentrionale dell'isola. Per la distanza 
di 1 10 miglia da Palermo a Naso i danni furon gravi; 

Palermo da una punta, Naso dall'altra, e Collesano nel 
mezzo, patirono rovine immense. Di Palermo abbiain 
detto ^ LB Naso, oltre a moltissime caso di particolari , 



le fabbriche cieli' ospedaì dei poveri , del monnstero e 
le chiese di S. Pietro , delle anime del Pucgatòrin, di 
S. Demelrio e il duomo crollarono, alcune iiileramenle 
iillre in gran parie. I danni poi delle fabbriche diCoU 
lesano fiiron calcolati al di là di diere mila once. Kuovi 
fenomeni si videro in altri luoghi. Nell'ex feudo di S. 
Agata, contrada del Puzzillo la terr.i nell'estensioDe di 
io salme squarciossi , tagliossi la superficie in d. verse 
liuee , e aprironsi diverse caverne ; in Ogiiastro nella 
contrada del Boscoper la dimensione di salme trecen- 
to incirca la terra fendevasi , screpola vasi, franava. 
Nei bagni di Termini le acque calde minerali si videro 
accrescer quattro volte più dell'ordinario volumci com- 
parvero tinte da un limo rosso, ma ben presto resti- 
Inironsi alla loro cristallina linipi'lezza. I pozzi circon- 
vicini ebbero uguale aumento di acqua. Ugualmente 
fenditure, e nuove eruzioni di fango si osservarono nel 
Vulcano idro-argilloso di Terrapilata vicino Caltan-s- 
setta. Altre Volte in quell'anno si sentirono scosse delia 
terra, ma leggiere e non recàron danno alcuno. 

In giugno del 1824 , al principe di Campofranco 
gurrogavasi Pietro Ugo marchese delle Favare nella 
luogotenenza generale di Sicilia , il quale sino allora 
occi*pato avea la carica di direttore generale di poli- 
zia. Re Ferdinando al cader di quell'anno ammalossi , 
ma leggermente. Ma la notte de' 3 gennajo iStzS passò 
agli eterni riposi improvvisamente. 

Visse egli anni, 76 ne regnò 65.11 giorno 6 se n'ebbe 
notizia in Palermo , e quel di stesso ricoDOScevasi re 
d^lle due Sicilie il di lui figlio. 
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Questi confermò nella luogotenenzn generale il mrtr' 
cbese delle Favare. Si fecero le feste di allegrezza per 
il fausto innalzamento al trono del novello sovrano; indi 
si celebrarono i sontuosi funerali all'anima del defunto 
Ferdinando. I Siciliani gioirono grandemente della fau* 
sta notizia che Francesco arrivato era a prender tere- 
dini del governo, perchè lui conoscevan da presso, il 
di Ini dolce carattere, e l'affezione all'isola; aveaaquiudi 
grandemente -a sperare dei di lui cuore. 
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Eran già anni clnqae ria che ^ dopo i politici scou- 
Tolgitnenti dell'anno 1820, una guarnigione austriaca, 
come dicemmo, sotto il comando del conte Walmodea 
aveva la Sicilia. In marzo iSaS il comando generale 
delle armi era passato nelle mani del tenente generale 
conte di Liiiemberg , essendo stato chiamato ad altri 
destini il Walmoden. £ l'uno e l'altro eran uomini di 
sommo merito, e che lieti ne andavaa del ior soggior- 
no in Sicilia,^ giacché avean sperimentato quanto pii- 
'\iieglato è dalla natura questo suolo , e forniti di 
maschio carattere gli abitanti. Quindi questi capi 
gli stessi soldati grande affezione già avean preso 
alla Sicilia, e in verità i Siciliani Ior volean del bene, 
che per bella condotta sei meritavano. Ma analmente 
faceva di mestieri che gli austriaci in patria ritornas- 
sero. Comrnciaroh da !Napoli a recarsi qui le truppe 
napoletane, e già si consegnavano i forti. L'ultimo giorno 
dunque (9 aprile 1^26) sendo in rada i legni che do- 
Tcan portarseli , in bel ordine disposti e fra i marziali 
concerti di bande militari ne vennero alla spiaggia* 
dove sul terrazzo del palagio Butera eretto un magni- 
fico altare, celebrò messa S. Emin. il Card. Gravina , 
e benedisse la truppa. Il Luogotenente generale mar- 
chese delle Favare vi assisteva, e immensa quantità di 
popolo vi accorse. Quindi defìlaron quelli per il molo^ 
ende imbarcarsi; e lasciaron sentimenti di dispiacenra, 
di stima e di amicizia. Il comando generale delle armi ^ 
rimase presso il tenente generale principe di Campana. 
Di li a pochi giorni (i maggio 1826) S. M. re Fran» 
Cesco degnossi confermare Luogotenente generale della 
Sicilia il su mentovato marchese delle Favare per tem» 
pò indefìnito. E a bella ragione lo Confermava; poiché 
ben conoscea qual- suddito fedele e affezionato al trono 
era il marchese delle Favare, quanto onore, quanta at- 
tività , quanta destrezza metteva egli nell'esercizio 
della sua carica. Vegliava con somma solerzia sui trii- 
bunali per la retta amministrazione della giustizia, fre»* 
queiitava i pubblici stabilimenti onde incoraggiare al 
meglio ; viaggiava spesso per le valli e per i comuni 
indagando di persona e vedendo cogli occhi proprii le 
amministrazioni comunali, le strade, la tranquillità e il^ 
ben essere del sistema politico. £ quindi dava ascolto 
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all'impiegato, al nobile, al letterato, al povero, e lutti 
contentava, e da tufii veniva acclamato. La luogotenenza 
del marchese delle Favare resta memorabile nella sto- 
ria, poiché gli affari avean grande movimento , e tutto 
andava innanti; il malvagio era punito, il buono avea 
di che rallegrarsi, edera almeno in circostanza di con- 
cepir liete speranze. Fu sotto il di lui governo che ia 
real casa dei malti a novella forma ordiuossi , metten- 
dovi ad amministratore il benemerito e filantropo ba- 
rone D. Pietro Pisani; che l'ospedale di S. Bartolomeo 
a migliore scopo si diresse cpn savii provvedimeuli , 
facendolo divenire non solo casa di ricovero per una 
classe infelice della società, ma uno stabilimento d'in- 
dustria; e che i monumenti deirautichità , e delle arti 
Sicilrane trovarono un restauratore, e conservatore be- 
nefico, coU'instituzìone di una commessione di antichità 
e belle arti ; e tante altre belle cose direi , se potessi 
più trarre a lungo il discorso. 

Già nei primi di novembre i83o re Francesco era 
gravemente ammalalo, e addi ii del medésimo bandi* 
Tasi la di lui morte dal suo figlio successore al regno^ 
il quale a tal uopo mandò in Sicilia il marchesaUNfun- 
ziante, onde annunziare a' suoi popoli il suo fausto av- 
venimento al trono. 
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Come prese le redini del governo , fece sentire ai 
suoi popoli , che il suo regno è basato sulla Santa Re- 
ligione Cristiana Cattolica, e sulla retta giustizia , per 
cni inculcò ai ministri dell'altare il rispetto per la pri- 
ma, e ai Magistrati 1' osservanza della seconda. Queste 
ed altre promesse fatte ai sudditi subito rivoltarono gli 
occhi di tutti sopra 'di lui. Ma il nuovo Sovrano nello 
stesso momento rammentando i natali suoi , e dei suoi 
fratelli avvenuti felicemente in Sicilia , una cosa assai 
cara fece ai Siciliani , quella cioè di destinare il suo 
diletto fratello Leopoldo conte di Siracusa a luogotenente 
generale in Sicilia. Spedì adunque all'improviso il mar- 
chese Nunziante capitan generale delle armi in Palerà 
mo, a recare la trista aovella della morte del suo ge- 
uitore, che amaramente piansero i Siciliani » come co- 
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Ini, la di coi clemenzff , e aSez'one negli ariDi trnsaii* 
dati veduto cogli occhi, proprii, e .sperimentato aveano: 
e nel medesimo tempo ad annunziare il fausto avveni- 
mento ai trono di un Ferdinando ii** nato fra noi, e la 
prossima venuta di S. Altezza reale. Quindi caduto di 
carica il marchese delle Favare , lo stesso Nunziante 
funzionò in Sicilia per S. A. R. il conte di Siracusa. 
Allorché i. Siciliani intesero, che un personaggio reale, 
e questi per altro Siciliano, doveva ])ortarsi qui a reg- 
gerci, è incredibile quale gioja e contentò invase gli 
animi di tutti. Per cui il marchese Nunziante non potè 
far di meno , che annunziare al siidetto D. Leopoldo 
l'entusiasmo, e il tripudio di noi tutti. Il principe reale 
degnossi rispondere al medesimo sotto il giorno i j no- 
venihre i85o significandogli « lui restar sensibile allo 
interesse che prendeano tutti i buoni Siciliani alla 
sua elezione a luogotenente del re suo augusto fra^ 
tello, e io incaricò di assicurar tutti che il suo co- 
stante impegno sarebbe quello del buon servizio del 
re medesima, e del bene della Sicilia sua cara pa- 
irla , e che questi due oggetti cari al suo cuore ri- " 
chiamerebbero tutta la sua attenzione. 

Con impaziente anzietà si aspettava la venuta del 
medesimo principe: e appena il giorno 9 di marzo i83i 
si vide a rada la real flottiglia portante il tanto desiato 
D. Leopoldo, che in un momento volatane la notizia, 
corse ogni ceto di persone anelando di vedere il volto 
sospirato del fratello del re. Questi sbarcò pria di mez- 
zodì, e fra gli applausi e la gioja d'innumerahil popolo, 
Eortossi al Duomo per ringraziare J'allidsimo, e per ri- 
aciare le sacre ossa della concittadìna S^. Rosalia. Per 
la di lui venuta si erano- preparate magnifiche feste. 
Lascio da parte il sontuoso atrio costruito a bella posta 
presso il forte la Carità , il quale imitava i propilei di 
Atene , e questo seni per ricevere alla sp'^pjt'a un 
tanto principe. Il Cassero poi fu ornato di colonnette, 
e di basi sostenenti 1' aquila Palermitana , con lunghi 
intrecci di fiondi festoni, ed i particolari addohh'aruno 
i balconi delle piii belle tapezzerie. Nel piano del pa- 
lazzo reale, a semicerchio erano disposte arcuate ver- 
zure con istatue , nel me/zo del quale sopra alto pie- 
destallo si elevala la statua del rej in fondo poi si ve- 

2^ 
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deva un edificio di elegante costruzione a forma del* 
l'antico Odeo, Per due sere fu illuminato a giorno il 
Cassero, e il detto piano del palazzo *, dove il secondo 
giorno della festa si trassero a sorte cinquanta nubili 
donzelle prive dei genitori, alle quali erano destinate 
once venti per dote .ad ognuna. Non puossi esprimere 
il concorso del popolo Palermitano, e dei vicini paesi, 
che a torme ^ volarono ad esternare la contentezza , e 
la gioja. Quanto si operò, fu una sincera manifestazione 
del contento del cuore , ciò che è un esempio di cor* 
dial rispetto verso il re, e la real famiglia. 

Appena S. A. R. era pervenuta al suo destino, che 
il comune di Palermo , e quindi tutti i comuni della 
Sicilia afl'eltuosi segni di sincera congratulazioofi indi- 
rizzava nle, e particolari contrasegni di tripudio dimo- 
strò allora la città di Siracusa , come quella che dava 
il titolo all'altezza S. R. Non mancarono ancora a que- 
st'atto cosi hello i magistrali della capitale , e quelli 
pure dei tribunali delle valli minori. In somma da per- 
tutlo risuonava con lieto annunzio sì fatto cambiamento 
di regime, tutto diretto a migliorar lo stato dell'isola. 
Non passò guari, che S. M. il re volle rivedere il luo- 
go natio, e ricever gli applausi de' suoi sudditi ; e fu- 
ron veramente ammirabili quelli che i Palermitani fe- 
cero all'arrivo di lui; e grandi furon le feste celebrate 
in sì avventurosa circostanza. 

S. A. R. il principe D. Leopoldo bello dì aspetto, 
grazioso delle maniere aveasi ben presto conciliato 
cuori dei Siciliani; presedeva egli ai. consigli di gover- 
no, e tutto manteneva in bell'ordine e in dovere; esem- 
plare negli affari di religione; giusto nella distribuzione 
de' premii, soccorrevole degl' indigenti. Dobbiam out 
rammentare come S. M. il re in novembre del i8oa 
allegrava la regia*, e quindi i suoi regni, conchiudendo 
faustissime nozze con la real principessa D. Maria Cri 
itina di Sardegna, per la quale venne salutato padre dì 
Francesco ducA di Calabria e principe ereditano. Belle 
doti di mansuetudine e di bontà fregiavano la heirani- 
ma della regina; era l'amore de' suoi popoli, e il cuore 
del re. IVla Iddio non volle per i suoi imperscrutabili 
giudizii che la regina a lungo vivesse ; e appena avea 
dato alla luce il real principe Fraacescoy che paisata 
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agli ekerni riposi. Qaanta allegrezza erasi veduta in Si- 
cilia per la ai l«i venuta al trono dei dominii reali « 
quanta per il di lei accesso nell' isola , tanta mestizia 
cuoprì i volli di tutti al tristo annunzio della di lei 
morte. 

Già a I di marzo i835 S. A. R. il conte di Siracusa 
portavasi in ^fapoli , e rimaneva il consigliere di stato 
e ministro segretario di stato principe di Campofrauco, 
per disposizione di S. M. alle funzioni tJella luogote'» 
Denza generale; e già a 29 agosto dello* stesso anno la 
maestà del re non permettendo che nella iurma prov 
visoria continuasse il governo della Sicilia , eliqgeva a 
tal'alta carica il medesimo principe di Campofranco; il 
quale cnntinnava con quella stessa forma di regime, che 
era in vigore actio il nrincine DQaL«rti)otdò.T!^be egU 
il piacere di rallegrar «la Sicilia coli' annunzio delle 
nuove nozze, che il re celebrava in Trento a 9 di gen- 
najo 1857 con 1' arciduchessa d' Austria Maria Teresa 
Isabella, per le quali fece eseguire quelle feste che in 
tale opportunità eran convenevoli. 

Siamo già pervenuti a quell'anno memorabile, in cui 
avvenne in Sicilia il colera, che io narrerò colla brt* 
vita necessaria a questo libro , sol perchè ne rimanga 
rimembranza ai posteri, sendo i viventi testimoni ocu- 
lari, anzi parte degli avvenimenti. 

Da che erasi coiioscluto di aver varcato le alpi , e 
incrudelita contro la bella Italia il colera, male atroce 
venuto dalle indiche regioni , né mai ravvisato nelle 
storie degli andati tempi, cumiiiciavasi in Sicilia a spar- 
gersi spavento e dolute. E quando ne fu invaso il re* 
gno di Mapoli e la captale istessa, palpitarono i cuori, 
si credette sospeso sul nostro capo il fulmine, e inevi- 
tabile il nostro esterinimo. Pure il vicino pericolo in- 
geriva cor-aggio ed uno stretto ed esatto rurdone sani- 
tario per le spiagge del mare (ottobre i836) e lo sfrat- 
tare dei legni piovenienti da' luoghi infoiti salvava l'i- 
sola; ogni Cittadino, astretto a far guardia, portava ben 
volentieri i disagi, che traltavasi della pubblica salute; 
già il coraggio accresceasi , si confìdava di restarne li- 
beri molto più che dapei tutto godeasi florida salute, né 
malattia alcuna sviluppavasi che dar potesse sospetto 
del morbo asiatico. Passò il verno in coutiuue piogge 



3i6 

e spesse nevi, dominando il vento maestro. Come poi 
io primavera si asserì cessato il male in JNapoIi, ralleu'* 
tavasi il rigor del cordone sanitario, e a contumacia si 
ammettevano i legni vegnenti dai porti napoletani. Ep* 
però quei malaugurato stavasi in Napoli ascoso sotto 
dolosa cenere, poiché a |3 di aprile 1857 nuovamente 
v'inferociva e (Va noi rinnovellavasi il timore. Purlutta- 
via si ammetteano a contumacia iu Palermo i legni 
napoletani, come il paranzello, comandato da Domeni- 
co Sorrentino a i5 ai aprile , il quale a 5 di maggio 
moriva di colera sul suo leguo istesso , e si spacciava 
essere stato colto d' apoplesia. Altre navi sì ammette- 
vano, fra le quali il brigantino 1' Archimede dei capi- 
tan Francesco Buccellato, ch'entrava iu contumacia il 
gioruo «B dello «tesso maggio. 

^ Era il settimo giorno di giu^O, é aue miserabili ma- 
rinari Angelo Tagliavia e Salvatore Mancini , guardie 
sanitarie, costumati a rapire in trafficbi clandestini fin 
pane amareggiato nella menzogna e nei rischi, si torce- 
vano dolorando sugl'infelici giacigli, e maledivann con 
moribonda voce il loro ultimo trafugamento dalTArchi- 
mede. Il medico curante dolt. Assennato ne avvisa le 
autorità pei* le precauzioni necessarie, vi accorre il '^rz^ 
tore della città D. Pietro Lanza principe di Scord a, si 
fan barricate alle vie dove quelli abitavano nei rione 
della Kalsa , le persone che sospetta vasi avere avuto 
contatto cogli ammorbati si chiudono nella sesta casa 
sottoponendole a esalto reginie dietetico , si spa'-ano i 
cadaveri e si conchiude che quelli morivano con \*aluU 
sospetti di colera asiatico. La citlà fu scossa nel su- 
IjìIo annunzio; accorrevano in folla i curiosi e gì incre- 
duli che attribuivavo quella morte a elFelto di stmviZi^o, 
i medici si teuevan dalla lungi , parlavano in (ronco , 
esitavano, impallidivano; la polizia si metteva sugli a\- 
visi e vegliava d' ogni dove , la commessione centrale 
sanitaria impediva l'accesso al sospetto quartiere e i!li 
-spedali colerici facendo mettere m pronto. Qtiattro se 
u^erauo disposti in città, e due fuori. Sei pieni giorni 
scorsero immuni di nuovi accidenti; e questi applituiii\a 
di aver negala fede ai pericolo, e quegli si riconfortava 
dello spavento, e i go?ernanti respiravano, e il pnlibbio 
tornava nella primiera confidenza , e dapertullu le a:i* 
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tiche abitndttii si riprendeano ^ quando il gioruo i5 si 
sparile ia voce che il dollor Lorenzo Augi Ieri in vi» 
S. Basilio gejneva colpito e periva; s'incolpava d'aver 
trattato il cadavere di un vecrliio mariiiiijo Fiiij>po 
Malfa , abitante della Kalsa , fuggito tra i uìolti del 
giorno y e morto di vomito e diarrea. colerica il giorno 
12. Sgombrato appena il cadavere dell' Angileri , dua 
altri perivano nelle case medesime. Allora si gridò eu- 
Irato in citià ii paventato male, e giusto ne fu "l'avvi.'**) 
che nel quartiere della Kal^a , al Borgo di S. Lucia <t 
iti tutta la linea presso al mare, sviluppavasi. 

Gli spaventi si aumentarono , cercavasi salvezza e si 
fuggiva; si correva per ogni dove, s'evitavan gì' incon- 
tri, si guardava con vicendevol so.spetto; nicdiramenti, 
"Vettovaglie sì raccoglievano ; e cbi s'affrettava pei col- 
legi e pei monasteri a trarne figli e nipoti, e cbi ba- 
leslrava sui carri masserizie e scappava; qtii chiudeansi 
le case, là profuma vansi erbe ed aceti. Le campagne 

?>opolavan^i, le ville serravansi a maniera di lazzaretto; 
e navi facean da isole sicure, e provinciali si ritirava?! 
pel regno, e dapertutto trepidavasi, impallidivasi.M«'i la 
lue malefica penetra nei più reconditi -recessi , rompe 
i più muniti serragli, raggiunge i più veloci fuggiaschi 
e ogDOve diffondesi e giganteggia. 

Il volgo intanto rideva, calunniava, insolentiva* po^ 
DCTa in caricatura i medici , le disposizicmi sanitarie , 
il male; parlava di Teleui diffusi nei cibi e nelle be- 
vande; perseguiva, traduceva innanti alla giustizia fan- 
ciulli e donne innocenti; fenomeno veduto in tutte le 
pesti da eh' è mondo , e nella occasione del colera av- 
Tenuto in Napoli , in Parigi e in tutte le grandi città 
di Europa. A ^3 di giugno nell" istesso momento e per 
ogni quartiere fu voce di scoppiata rivoluzione; la con- 
fusione fu grande; si gridò, si pianse, si fuggì, ma quel 
disordine non era che il timor del disordine. Da quel- 
l'ora lo spavento fu immenso , e il morbo si dilatò in- 
credibilmente ; gli spedali furon' pieni di colerci , le 
famìglie desolate; queste del tutto spente , quelle deci- 
mate; là uu miserando rampollo reslava ali esterminio 
de' suqì, qua una madre, abbattuta del ma!e vede piom- 
bar sai suolo e perire la figlia decenne, vezzosa raga/- 
. za, delizia della casa, e ini<eme dail altro lato d- baui- 
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bolia laltantc; essa desidera perire, ma la morte rifugge, 

Le scene dolorose furori varie, atroci, incredibili. 

Qui bisogna rammentare , die , -siccome è avvenuto 
in tutte le città ove il colera ha fatto stragi , altri cre- 
dean comunicarsi il male per contagio, altri per epide- 
mico influsso, né maiicaron quelli che si avvisarono in- 
trodursi nei luoghi per. contagio , svilupparsi per epi- 
demia. Ma il mal positivo fu quello «di crederlo veleno; 
i'u questa la conturbata fantasia, e la malizia degli uo- 
mini, che prestarono orécchio a tale stravolta diceria; 
diceria che produsse tante atrocità-, e conseguenze fu- 
neste. Il colera fu nel mas:;imo grado d' intensità dai 
primi di luglio sino alla metà , dal qual momento co- 
minciò a venir meno. Nei giorni pih atroci morivan 
da 1800 a 1900 persone; gli spedali non hastarou pegh' 
ammalati , i sepolcri pei morii ; mancarono i seppeli-i- 
tori; e i carri zeppi di cadaveri tabefatti scorrean Fa 
città con un ru.more che accrescea la paura. Si potè 
finalmente dire dopo la metà di agosto iuteran^ente spento 
il male. La strage in Palermo fu grande ^ si voglioa 
più di 4O)O00 morti. 

Come il colera sviluppossi in Palermo , dai fuggitivi 
fu portato nei paesi vicini, e quindi dilatossi per tutta 
l'isola. Se in Palermo , città cuita, i più crede^ino alla 
sciucca diceria del diffuso veleno, con maggiore ragio- 
ne nei comuni poco civili dovette. domitinr quella pazza 
voce, causa di crudeltà inaudite. Nei villagi dell'Abate, 
fiagaria , Torretta e nei comuni di Marineo , Carini , 
Curleone ed altri si commisero crudeltà esecrande j 
peggio in Siracusa e Catania. Pochi furono i comuni 
che non ebbero il colera. Intanto devesi ricordare, che 
dovunque e in Palermo e in tutte le altre mal'avventu- 
rate città, non si mancò dai buoni di soccorrere gl'in- 
felici moribondi; e denari e viveri si apprestarono, qua 
bene là malamente spesi; e furon veramente benemeriti 
i preti tutti e in tutte le città e altre terre, i quali oca 
temendo il male e giorno e notte accorreau confortan- 
do i miseri degli ajuti di religione; ai quali si deTouo 
aggiungere nou pochi monaci e i gesuiti tutti ; e Doa 
aveau riguardo a' grandi, a' ricchi, ai giovani, che ple- 
be j indigenti e ^vecchi erano dell'ugual maniera soccor- 
si, muniti de' sagraraeuti; e uo|i voleaa corteggio e co- 
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modi, clìè soli, gron'anfi di sudore venivano agli atn- 
nialali, e incbiiiavausi sulla faccia de' morihoodi. 

La perdita iti tutta la Sicilia fu grande; e appena jìuò 
confarsi 1' immenso numero de* morti. Ma la perdita 
degli uomini dabbene , de' saggi dapi di famiglia , dei 
letterati, degli artisti, dei manufalturieri è deplorabile. 
Ricordiamo gli estinti in Palermo : Domenico Scitjà 
profondo scienziato, e celebre per le sue opere di pe- 
regrino merito; Antonino Bivona^ naturalista , noto per 
le sue botaniche scoperte , Filippo Fodera , avvocnto 
d' immensa erudizione, Domenico Greco dotto ed eia- 
quente medico; Pietro Pisani filantropo ceiebre per i 
miglioramenti resi allo stabilimento dei matti , famoso 
in tutto il mondo; Il pittore Riolo, il beneficiale Lni^i 
Garofalo, il canonico Diego Muzio , il professore Sal- 
\atore Terranova, il canonico Giovan Battista Castigli«, 
il cauonico Pipitene , e tanti altri , valenti letteri^ti , 
matematici , pitturi , tutti fior di senno , e decoro di 
Palermo; in Termini , ^'iccolò Palmeri dotto economi- 
sta,* ed elegante scrittore, in Catania il canonico Giù» 
seppe Alessi professor di dritto canonico , naturalista 
ed archeologo , e tanti altri ueli' isola che tralasciarli 
per brevità. 

Le male voci di veleno diflTuso nei cibi, e nei frutti 
diedero agio ai mali intenzionati d' imperversare e in- 
crudelire qua per vendette private ; là per ingordigia 
e per rubare e in qualche parte per sollevare il po- 
polo contro il governo. Nei villaggi vicini a Palermo , 
e iu Palermo -stessa verso la metà di luglio insolentiva 
]a plebe, e se nella capitale 1* autorità, la vigilanza e 
la forza del duca di Cumia , direttore di polizia, potè 
frenare i sediziosi, non fu cosi nelle vicinanze, e non 
bastando la truppa drvidendola in diversi luoghi , fu 
mestieri chiamarne da Napoli, che subito venne su di 
un vapore, e sbarcata a Solanto, corse alla Bagarìa , • 
all'Abate^ e sopravvenuta altra, potè spedirsi a Corleo- 
ue e in altre parti a spegnere i tumulti. £ siccome 
moveansi non pochi rumori in Messina , iu Catania 
e in Siracusa , anzi in queste la ribellione giungeva 
a fare eccessi contro Je autorità leggitlime gridando pa- 
role vietate, e struggendo le insegne del governo , si 
uiaudaron da Napoli uumerose truppe , e insieme il 



marchese del Carretto mitilstro di Stato della polizia 
seDerale , al quale per un decreto Feale de" 3i Inolio 
luron commessi tulli i poteri dell' Jlter Ego per le 
Talli di Messina, Catania e Siracusa, onde ristabilire \à 
calma e la quiete e animare i buoni alla saggia con- 
dotta. Non poctii ch'ebbero parte in diversi accidenti 
di ribellione furon perseguitati e puniti, e Siracusa 
fu rigorosamente castigata , giacché fu ridotta a sxìiìì» 
pb'ce capoluogo di circondario , mentre a capovaile fu 
eretta Noto, e la valle oou più di Siracusa, ma di Nula 
fu imposto di nominarsi con un decreto de' a3 di ago- 
sto; ^ non passarono che quasi i4 mesi a esser dicliia* 
rata capoluogo di tlistretto e residenza di un sotlinien* 
dente da S. M. il re, il quale di persona nella slessa 
Siracusa volle temperare con quell'atto di clemenza la 
giusta severità ( decr. de' cinque ottobre i858 dat. ìa 
Siracusa). 

Come furono acchetati i tumulti, e tutto ritornò alla 
primiera tranquillità , S. M. il re si volse a riformare 
il regime di Sicilia^ imperciocché a i4 ottobre abolì le 
compagnie di armi, che vi esistevano per la sicurezza 
interna dell'isola, e assicurò questa alla gendarmeria, 
indi sancì una legge in vigor della quale gì' impieghi 
civili ed ecclesifistici dovean promiscuamente ripartirsi 
ai sudditi delle due parti dei reali dominii; e infatti io 
esecuzion di questa legge abbiam veduto e vescovi e 
intendenti e magistrati dèi domiuii al di Jà del Faro 
in Sicilia 9 e vescovi e sottintendenti e magistrati Si* 
ciliani passare in quelle regioni. Abolì ancora i direi*' 
tori della real segreteria e ministero di Stato presso il 
luogotenente generale, e ripristinò le cariche del con- 
•ultore e del segretario del governo ch'erano state già 
abolite in fehbrajo del i83i , e mentre levava la real 
segreteria e ministero dì Stato per gli aflTari di Sicilia 
presso la sua real persona , e tutte le dipendenze dal 
medesimo ministero ; ripristinava poi le sottinteDdenze 
ch'erano state abolite sin dalli 8 marzo* 18^5. Indi 
mandò a luogotenente generale in Sicilia il duca di 
Laurenzana Onofrio Gaetaui che arrivò ia Palermo oei 
novembre dello stesso anno 1837. 

S. M. in unione all'augusta regina e portando seca 
i ministri marchese del Carretto e car. Niccola San* 
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tangelo degnos*»! visitare questi- renll dominii e in set- 
tembre i858 già era in Messina, donde passava in Ca- 
tania, Siracusa, Gergenti, Trapani , e altri comuni os- 
servando , e le strade rotabili , e i bisogni del regno ; 
gi^ in L*n*<irino emanava fra gli altri due eccellenti de- 
creti, l'uno sc'Ia costruzione delle strade, onde attivare 
il commercio inter^O; l'altro sulla censuazione dei beni 
ecclesiastici di regio pa'Ì*'ouato, onde in tal guisa divi- 
dere le proprietà, e dare a mi>^*« ddà suoi sudiliti mezzi 
di vivere agietUmenle. Disposizioni egr^^ia t cbe Ira 
breve speliamo veder messe in effetto. Pocbt •giorni 
p'"iina del Santo Natale partiva per Mapoli. 

TI governo del duca di Laurenzana seguitava nel 
1839, ® quautunqqe si fosse portato egli -in Napoli, pure 
111 sua vece ne avea le funzioni il marchese Giuseppe 
Tschudy comandante generale dellp armi. Ma noi chiù* 
diamo 1 anno iSSg rammentando -un viaggio di un legno 
Siciliano alle Indie orientali. Il capitano Vincenzo di 
B^irtolo da Ustica, giovaiìe di anni 37 , educato in Pa- 
lermo nel collegio nautico, ove poi fu precettore, dopo 
aver falli dei viaggi in Europa e nelle due Americhe, 
da pilota e poi da capitano , lasciava questo porto co- 
n;,;;;Jai:d'j il b:i;;a:itiiii;, i'EJlss, de! 5ig- Beniamino In- 
gham nell'ottobre del i858 e prendea la volta dì Bo» 
ston, con un equipaggio di 12 altri marinai tra Paler* 
mitani e Terniinesi. Il legno era caricò di generi di- 
versi. Nell'atlantico a cinque gennajo i839 soffri una 
tempesta, il suo legno venne danneggiato, egli sventu- 
ratamente ebbe rotia la scapola sinistra, e dovette per 
alquanti giorni cedere il comando al suo bravo pilota 
Federico Montecchiaro , alunno anch'esso del collegio 
nautico dì Pdlermo. Negli ultimi di gennajo approdava 
ili Boston; scaricava le merci , e risarciva il legno. Si 
diede quindi a mettere in esecuzione il disegrm di an- 
dare a Snmatra, isola dell'Asia situata al Sud della pe- 
nisola di Malaga. Oovea quindi valicare l'atlantico set- 
tentrionale e mendiouide , e I' oceano indiano; mari 
sconosciuti a lui e a tutta la curina. La piccolezza del 
suo legno, il timore di abbattersi in corsari malesi, e i 
pericoli d' inospiti lidi non lo scoraggiavano. Munissi 
quindi di strumenti , carte e libri conlacenti all' uopo, 
di cannoni ed anni nece5sarie e fatta provvista di vit< 
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tov.ip;1ìa , parlivi da Boston il primo marzo 1809, a 9 
aprile varcava la linea equinoziale; a 8 maggio il capo 
di Buona Speranza; il primo di giugno traversò il tro- 
pico di Capricorno, e tagliando' l'equatore una SQConda 
fiata, a primo di luglio approdava a Sumatra, propria- 
mente a Pulo-Rliio. Ivi non trovò pene , che egli cer* 
cara, 6 venne a KÌ!:;as, ove rinfrescò la ciurma con ba- 
nani, zucche, coccoli ed aUr« fralla del paese; provvi» 
desi di viveri, acq^utstamfo galline, riso; usò con quelli 
^iud^^^eui prtirieTìtemeute , dei quali il capo , iu istraoo 
costume, scalzo e con berrettone di vimini , porfossi a 
bordo del legno , osservò la bandiera reale , domanàà 
tn dono un cannone e un altro ne comperò, dopo aver 
veduto tirar due colpi a palla. In quel luogo il nostro 
di Bartolo caricò il legno di pepe, e non avendo scorto 
né bastimento né individuo europeo, movea il dì 26 di 
luglio , riioruando. A ^ ottobre ripassava pel capa di 
Buona Speranza, donde in capo «a 5 giorui fu all' isola 
di S. Elena, per rinfrescarsi; e tagliando per la quarta 
volta l'equatore, a 5 dicembre entrava nello stretto di 
Gibilterra, e a' i4 getl^va l'ancora nel porto di Paler» 
mo. È d'ammirarsi nel nostro di Bartolo la scienza ma» 
riltima, la prudenza nel saper conservare florida la sa* 
Iute dei suoi, percorrendo climi malsani, e l intrepidezza 
nel raffrontare tanti pericoli per estesi ed inospiti mari* 
Devesi a lui la gloria di avere il primo valicato qiLfi 
mari a' nostri capitani affatto sconoscuiti , ed aperto al 
nostro commercio una novella via. Sicché quest'anno 
iSSq chiudesì con felici augurii , e rolla gloria della 
nazion Siciliana. Rammentiamo in ultimo che S. M. il 
re ricompensando il merito del di Bartolo colmollo di 
onori , onde incoraggiarlo a iutraprese ardile e glo- 
riose. 

Vogliamo sperare che il dell'esemplo del di Bartolo 
acceuda gli animi dei coraggiosi Siciliani a intrapren- 
dere la naviga/ione per le Indie orientali , e, se per 
poco più di vent' anni i mari per le Indie o:cideoiali 
son già freauentati dai nostri bastimenti , lo stesso av«^ 
venga per l'oceano d'oriente. Sappiano i nostri che, 
cessate le guerre sanguinose dell'Eriropa, furono , tra i 
legni Siciliani 1' Oreto con capitan Bonaventura Consi- 
glio e. il Nettuno eoa capitan Pietro Cusimano, i primi 
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che fecero sventolare la bandiera del nostro regno sulle 
ipiagge del nuovo mondo. Poiché il primo nel 1818 
approdò in Boston, il fecondo nel 1819 in A.vaua. Indi 
a anno in anno accrescendosi il commercio , destatosi 
nei petti Siciliani il coraggio opportuno a tali imprese, 
già I legni nostri da Palermo e da Messina vanno ogni 
anno a portare i prodotti di questa terra agli Stati Uniti 
e alle coste brasiliane, e contiamo quest'anno stesso i85q 
più di 20 bastimenti Siciliani, che hanno intrapreso il 
viaggio per quelle spiagge. £ se l'esempio del capitano 
Consìglio e quello di cap. Cusimano portò il nostro 
traffico nelle due Americhe « valga l'esempio ancora del 
di Bartolo a estenderlo nelle Indie orientali. Questi 
sono stati veramente benemeriti dalla patria, poiché il 
commercio porta le dovizie nei regni. E fioalmeule tri- 
batiam riconoscenza al nostro collegio nautico, nel quale 
sono stati ammaestrati i sudetti capitani i quali ci ac- 
certano esserne la scuola nel retto sentiero, i 
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CAPO Vili. 



•TATO POLITICO BD AUMIVISTBATIYO 

Saggezza dei principi Normanni nel governo della Si» 
€ilìa — Bajuli e Stratego ti — Giustizieri e Carne rarii 

— Tribunale ambulante — Curia dei pari — Consi» 
glio di Stato — Grandi ufficiali della corona — O- 

pf razioni di Federico imperatore Ssfevo per riordi^ 
nare il sistema politico, -* Stabilimento de' due 
segreti , e della gran Curia de' conti — Disordini 
sotto gli Angioini e gli Aragonesi — Prudenza di 
re Martino per ristabilire lo stato della Sicilia — 
Stabilimento dei viceré — Prammatiche — riforma 
dei tribunali sotto Filippo ii della dinastia Austriaca 
e suoi effetti — Storia dello stabilimento dei par» 
lamenti — Riforma nel 1810 e nel 1812 — Ferdi» 
nando i® Borbone detta un còdice di leggi — Am-^ 
ministrazio ne finanziera e 'politica presente • — Di" 
visione della Sicilia in sette intendenze — Ammini- 
strazione civile — Quadro dei comuni di Sicilia divisi 
per intendenze e sottintendenze — Stato giudiziale; 

— De* giudizii civili'-^ De' giudizii criminali. 

Io questo terzo libro avete veduto, cortesi leggitori , 
come Sicilia per opera de' principi Normanni è ritor- 
nata al pristino splendore e alla primiera potenza. 
Giacché non già serva, ma signora de' mari e di prò- 
Tincie si vede, perchè da se sola si reggea; se in tempi 
posteriori dipendente da altri dominiì «i seorge; portasi 
almeno il vanto di dare il nome glorioso a estese re- 
gioni. 

Stabilita su solide l^asi , qnal novello edificio , dalla 




iplendoi 

Ruggieri novità particolari nell'isola, ma avviando i po- 
poli secondo gli osi, che trovato avea, perchè si trattava 
di contentarli e a poco a vpoco di disporli a un novello 
fistema di cose, pure i| di lui figlio Ruggiero talmente 
gli animi dei Siciliaoi conciliossi , talmente delle 0ue 
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pro(lezze e della sua sapienza rfempi ed abbagliò gii 
.spiriti tutti, rhe non, temette di domandare il titolo di 
re H suoi e facilniente l'ottenne. Così egli \ago del tio« 
vello titolo, e quasi carico di nuovi dritti e prerogative, 
tutto si diede a dettar dolcissime leggi e a stabilire un ' 
ordine mirabile nei villaggi e nelle città. Corainciando 
dallo splendore del suo trono infìno alla bassezza dei 
suoi sudditi tal legame intrecciò , cbe le cose piccio» 
lis.«>ime del pari che quelle di sommo momento provvi- * 
s'è, decise e coordinate dalle sue cure le avresti detto. 
Pensò egli sopra di ogni altro alla pubblica tranquillità 
e alia sicurezza delle famiglie, con amministrare aspra 
e severa giustizia, col punire i rei e col contenere in- 
fra i limiti i [)iù potenti tra i suoi vassalli, e così maa- 
tenendo il tutto in una giusta e perfetta subordinazione. 
Avea perciò a suo servij^io una milizia di Saracini Si- 
ciliani già iustituita e adoperata dal suo padre , che 
mantenea a suo soldo, in nulla attendendo a quella mi- 
lizia, che gli doveano somministrare i baroni a ragion 
dei feudi posseduti. 

Ma ecco il sistema, che i principi Normanni osservar 
fecero in Sicilia, politico non cbe amministrativo. Il re 
Rugeieri costituì un'ordine di magistrati e di ufiicii,dei 
quali gl'iuferiori furono i bajuli. Eradi ordinario il Ba- 
jolo posto in ciascun luogo ed esercitava, un doppio 
incarico, quello cioè di esigere la rendita pubblica dalle 
dogane, dalle gabelle, e da ogni altro fondo fiscale, e 
quello altresì di amministrare la giustizia civile, ma la 
giurisdizione criminale era in mano degli Stratigoti. 
Furono subordinati per sistema ad una giurisdizione su* 
periore gli anzidetti ufQcii coli' instituzione dei giusti- 
zieri e dei camerariis perciò gli stratigoti e i bajuli co- 
me magistrati furono sottoposti ai giustizieri provÌDCÌali 
lor superiori nello esercizio della giurisdizione ; per 
l'amministrazion poi della rendita pubblica ì bajuli di- 
pendevano dai camerarii lor superiori magistrati in 
tutta l'amministrazione economica. £ acciocché questi 
fiuperiori ufficii soprastessero più da vicino , e con più 
certa sopraintendenza ai locali si assegnò ad essi una 
provincia loro propria ed il distretto della giurisdizìon 
^oro. I giustizieri furon tre in tutta la Sicilia , poiché 
Ruggieri costituì una division politica dell' isola in tre 

38 



326 . 

giustizieratì, clie volle chiamar Valli^ nome cbe prima 
dei Normanni invalso era in Sicilia per indicare le re* 
gioni o i distretti nei quali essa dÌTÌdeasi. Si sa chele 
Ire Valli furono yal Demone, Fai di Noto e Vai ài 
Mazzar^. Ma non così successe per i camerarii, poiché 
più ve ne erano in ogni valle. Tali supremi uffirii poi 
si esercitavano per un determinato tempo; trascorso il 
quale , gli uni e gli altri doveano trattenersi per cin* 
quanta giorni presso i loro successori, perchè fossero iti 
esposti alla sindicatura, e alle doglianze soddisfacessero 
clit contro di essi erano abilitati a proporre diunauzi 
i nuovi magistrati gli abitatori della rispettiva pro- 
vincia. 

Oltre a ciò infin da* tempi Normanni vi fu in Sicilia 
un tribunale supremo e ordinario , composto di più 
giudici e dal maestro Giustiziere , che sopra intendeva 
alle curie tutte ; ed era questo ambulante e quasi pre» 
sente ai magistrati locali • provinciali , e ad ogni or- 
dine di persone per tutto il reame soprastava. Non dee 
f)reterirsi la così detta Curia dei pari^ i quali erano i 
>aroni ed i nobili, che constituivauo non solo la corte 
ed il consìglio del principe , ma essi raccolti in as- 
semblea credevansi i giudici naturali di ogni individuo 
del ceto loro per qualunque causa sì civile che crimi^ 
naie : ed erano loro aggiunti come accessori i magi» 
strati. Tutte queste corti tit riconoscevano una maggiore 
in cui risiedeva tutta V autorità del governo ; il re ei 
stesso vi presedeva, ed ei solo infine decidea sovrana- 
mente, facendosi assistere dai sette suoi erandi ufficiali 
e dai consiglieri e da quei magistrati che piacesse a 
lui dì chiamarvi, i quali tutti componeano un supremo 
consiglio di stato, ove le cause più grandi trattavansi. 

I menzionati grandi ufficiali ordinati nel suo regno 
dal re Ruggieri, altri amministravano cariche militari, 
e altri cariche di giustizia e di economia. Questi erano 
il gran Comestabulo^ comandante generale di tutti gli 
eserciti di terra; il grande Ammiraglio capo delle ar- 
mate marittime ; il gran Cancelliere custode del real 
suggello; il gran Giustiziero, primo ministro di giustìzia; 
il gran Camerario sopraìnteudente a tutta l'entrata del 
principe: il gran protonotaro o logoteta primo segre- 
tario di stato , e il graa Siniscalco sopraistanto al go- 
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verno della casa reale. Oltre a questi grandi ufficiali, 
ch'erano consiglieri naturali^ creava il re altri suoi con- 
siglieri e famigliari , i quali quantunque di nobil li- 
gnaggio lioD fossero j erano pure uomini scienziati e 
d'ingegno e per virtù ragguardevoli. Ora essi tutti coni- 
poueano il supremo consiglio di stalo che ragunavasi 
nel real palazzo io Palermo. Nel consiglio di stato a- 
veano maggiore influenza il gran Cancelliere e il gran 
Giustiziere , essendo frequentemente altrove occupati 
dalle cariche loro il gran Comestabulo e il grande Ara- 
miraglio. Ma per gli affari di giustizia teuea certamente 
il precipuo' luogo il gran Giustiziere , come per 1' am- 
ministrazione più alla del governo il grau Cancelliere. 
Questi diversi magistrati e l'occhio vegliante dei so- 
ni manteneano Tordin pubblico sotto la dinastia dei 
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Pformanni. Ma succeduti gli Svevi , e per la minorità 
di Federico imperatore , e per la di lui gssenza , lo 
stato politico ea amministrativo della Sicilia era già 
quasi dissoluto. Allorché però q^uell' imperatore potè 
nssar gli sguardi sopra i suoi stati, diede opera aduna 
riforma, onde l'ordine e la tranquillità ristabilisse nel 
suo regno. Adu.nque attese principalmente a reprimere 
la forza privata, la quale tendeva alla dissoluzion totale 
deli'ordin civile e a sostituire a quella la forza pub- 
bl'ca legittima , che si ha dai magistrati , dalle leggi , 
dal principe. Primamente con le leggi più severe pro- 
scrisse ogni guerra privata, ogni 'rappresaglia, ogui^ pri- 
vata vendetta : vietò qualunque soita di armi offensive 
non solo ai rustici ed ai borgesi, ma anche ai militi , 
ai baroni, ed ai conti y e perehè ciascheduno cosi di- 
sarmato potesse difendersi dagli aggressori, e 1' autorità 
e la protezion del governo fosse anche presta , e soc*- 
corresse al momento , volle che il suo nome pronun- 
ziato dall'assaltto, o da tal'altro nell'atto dell'assalto , 
dovesse valere per qualunque dijèsa , e i più savi re- 
golamenti dispose a dar forza a tale imposta o sprez- 
zata difesa. Poscia conservò i nomi e le autorità dt i 
magistrati instiluiti dai saggi Normanni^ se non che yd 
altri giurisdizione ampliò, ad altri cambiò in pai te e in 
parte restrinse. Volle però che la dogana oss\^ l'ufCcio, 
che amministrava tutta quasi la rendita fiscale e il real 
patrimonio, dipendesse da un superior roagi^lrato, che 
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ebbe il nome di segreto. Due segreti stabilì egli iu 
Sicilia uno per la proviacia <li qu4 del fiume Salso re- 
sidente in Palermo , cui eranor soggette l'isole di Usti- 
ca, Marettimo, Panteliaria, Faviguana e Lampedusa; e 
Tallro di là del detto fiume in Messina , che avea in- 
sieme giurisdizione sopra le isole di Lipari , e di là 
dello stretto sppra le provincie che cbiamavansi allora 
Calabria , Terra Giordana e Val di Grati. Ma gli anzi- 
detti ufficiali tutti e altri di simil natura , i quali le 
rendite fiscali , quali si fossero, amministravano , volle 
Federico che dipendessero e nell'esercizio della giuri- 
sdizione annessa al loro ufficio e per I amministrazione 
loro da un tribunale superiore detto Magna Curia ra- 
tionum, Magistri Rationales Magnae Curiae ossia gran 
corte dei Conti, Questa magna cur.a rivedeva i conti 
di tutte le amministrazioni fiscali, e gli approvava, e 
sin da quei tempi radunavasi di ordinario , e teuea 
corte dentro al castello a mare in Palermo. 

Gli Angioini nulla di nuovo introdussero, se non che 
resero ordinarie e perpetue le nuove e temporauee im- 
posizioni dell'imperator Federico: e quantunque ad al- 
cun sembrasse , che , caduta la dominazione angioina, 
neir universale sconvolgimento la macchina tutta del 
governo fosse già vicina a perire dalle fondamenta, pure 
uon lo fu. Imperciox:cbè dopo il breve iutercei^no di 
quattro mesi , avendo preso il governo della $icìlia i 
re Aragonesi , rientrò naturalmente nel primiero suo 
ordine lo stato politico, per ciò che riguardava i siste- 
mi dei magistrati e delle giurisdizioni^ ch'erano sacri e 
venerandi per la loro origine ed iustituzione Normanna: 
o a meglio dire , essendosi riconosciuto per titolo di 
successione legittima e per dritto ereditario l'impero 
degli Aragonesi, venne lu conseguenza la forma del 
governo politico , già dai loro mai^giori constituita in 
Sicilia, di per se stessa a ristabilirsi, e rispettaronla e 
vi si sottoposero assai volentieri i Siciliani. Tra gli Ara- 
gonesi il magnanimo re Giacomo particolarmente lutto 
si diede ad alleviare i sudditi delie gravezze imposte 
dagli Angioini, e anche dall'imperator Federico, e J'am- 
miuistrazione pubblica ridusse al sistema Normann). 
£ il re Federico poscia osservando gli abusi e gli er.. 
cessi dei magistrati e specialmente dei giustizieri prò- 



TÌnclali , limitò loro la potenza , ne diminuì la giiiri- 
sditioue e il territorio , abolì altri magistrati ed altri 
di nuovo ne creò , nuovi stabilimenti prescrisse nelle 
forme giudiziarie, e tutto fece onde rettamente si am- 
ministrasse la giustizia, e si esigesse la rendita pubbli- 
ca. Ma sotto Pietro n*^, e Ludovico, disseminatesi già 
]e discordie civili per mezzo delle Famiglie Yentimi- 
glia, e Chiaramoiite, e attesa la semplicità di quei so- 
vrani, la ben constitnìta macchina del governo andava 
a menar rovina : e sotto Federico il semplice intera* 
niente rovinò. I grandi ufficii erano divenuti presso 
che ereditari , i magistrati si davano con prevenzione 
delle parti allor vigenti , l'insubordinazione e il disor- 
dine davano un tristo aspetto alla Sicilia. 

Ma era riserbato al re Martino il poter ritornare in 
Sicilia la quiete e la concordia ; ed egli seppe , per 
quanto allor potea, fare rispettare i magistrati e le leggi, 
e con due parlamenti tenuti uno in Catania e l'altro in 
Siracusa e con altri provvedimenti emanati dalU corte 
accorse ai disordini. Divenne allora la Sicilia alquanto 
potente: e allorquando Martino ebbe a portarsi a guer- 
reggiare in Sardegna, dalla Sicilia ricevette e soldati e 
vettovaglie degne di rimembranza. Impercioechè invi- 
tando egli e baroui e università a mandar gente e sus- 
sidii onde farsi partecipi dalla sua gloria ed onore, si 
videro con Martino in Sardegna t primarii baroui tra i 
nostri, i Yentimiglia , i Russi, i Moncada , il conte di 
Modica, quel di Caltabellotta, il Visconte di Gagliauo; 
e i principali nobili afirettaronsi a servire in quella 
spedizione, la prontezza dei quali e buon volere com< 
mende Martino stesso. Dalla Sicilia si mandarono vch- 
tidue navilii con entrovi ottocento cavalli , e si prov- 
videro le truppe di vittovaglie, apprestando ogni città 
una determinata quantità di frumento e altro SHSsidio. 

Ma la Sicilia toruò nuovamente nel disordine alla 
morte di Martino; e quando poi mancò la di lui real 
famiglia, e fa riconosciuto a suo successore Feidioanuo 
di Castiglia, e poscia Alfonso, di\euiie la uostia patria 
parte subalterna di un' amplissima monarchia, che coin- 

B rendeva i regni di Aragona^ di Valenza, di Catalogna 
[ajorica e Sardegna. Sin d'allora il titolo di re di Si- 
cilia fu eoniune alia nostra* isola e al regno di JNapQli. 
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In verità il regno di Napoli nei tempi anieriori non 
mai ateva avuto la denominazione di Sicilia. Oa che i 
Sicoli , tredici secoli innanzi all'Era Volgare, vennero 
ad abitare la nostra isola, questa sempre è stata deoo- 
minata Sicilia, e I Greci, i Romani, i Goti, ì Vandali 
gl'imperatori Bizantini , i Saraceni intesero per Sicilia 
Pisola nostra soltanto. I Normanni, cacciati i Saracìni , 
non diedero novello nome al regno di Napoli, e Sicilia 
dissero r isola nostra solamente : perciò Roherlo Gui- 
ftcacdo duca di Puglia, Ruggieri conte di Sicilia nomi- 
naronsi. Ruggiero poi figlio del conte Ruggiero , avuto 
in suo potere e il regno di Napoli e la Sicilia volle 
chiamarsi re d'Italia e della Sicilia: ma papa Innocen- 
zo 11** negò a (ui il titolo di re d'Italia e nel iv5g con- 
cesse quello di re di Sicilia, duca di Puglia e prìncipe 
di Capua. Guglielmo, gli altri re Normanni, e gli Sve- 
TÌ, possessori di Napoli e di Sicilia , pure vantarono i 
titoli orora detti. Clemente iv*^ sommo pontefice (i!i65) 
Derò il quale concesse a Carlo di Angiò il regno di 
Napoli e la Sicilia , nel diploma della concessione fu 
il primo che l'uno e l'altro regno con comun vocabolo 
disse Sicilia, e i successori di quel pontefice usarono la 
medesima formola. Gli Aragonesi poi si chiamarono 
re di Sicilia. Gregorio xi° conchiusa la pace nel i3j5 
tra Giovanna regina di Napoli e Federico iii° re di 
Sicilia , chiamò Sicilia il regno di Napoli* e Trinacria 
la Sicilia, ut Ibride ricus absque juris praejudicio Kex 
Trinacriae et simul Joanna Regina Sicìiiae appella' 
retur. Martino re di Sicilia nei suoi d pi orni chiamò 
Napoli Siciliani citra, l'isola nostra Siciliani utra Pha- 
rum, 'Finalmente Alfonso re di Sicilia , conquistato il 
regno Napoletano, dominando ivi e qua, con titolo no- 
fello e non mai udito intitolossi re dell'una e dell'altra 
Sicilia, Rex ulriusque Sicìiiae, Oggi i nostri re si de» 
, nominano re del n^gno delle due Sicilie, 

Dall'epoca di Alfonso essendo at.trove e perpetua la 
residenza dei re , fu bisogno nel tempo stesso che ad 
altri si commettesse l'amministrazione locale e il go- 
verno, e questi si denominarono or Viceré, or LuogO' 
tenenti , alcuna volta presidenti del regno. Da piiuci- 
pio furono deputate persone reali a governar la Sicilia 
« i popoli ne sentirono allegrezza e conforto, percoc- 
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che rappresenfarano pìh da Ticino ]' angusta persona 
del prinripc. Nei primi tempi erano frequenti volle 
^jiìi persone mandate a governar la Sicilia, ma da Car* 
o v** in poi cominciò per sistema ad essere uno il vi* 
cere o il presidente del regno. Fino dai tempi di Gio- 
vanni i viceré governavano a beneplacito : avvenne 
sotto Ferdinando il cattolico, che per l'ahborrito vice* 
reguato di Gaspare de Spes/il quale era stato dichia* 
rato perpetuo , e deposto poi nel 1488 elesse allora 
miei sovrano per soli tre anni Ferdinando de Acugna, 
ostando per legge, che il governo dei viceré era na» 
turalmente limitato a un triennio. I viceré nei gravi 
affari chiamavano i supremi magistrati a consiglio e 
anche le persone sagge e prudenti a lor talento ; ma 
per riparare a qualche abuso , dal tempo di Carlo v*, 
fu per sistema' dai- nostri re assegnato e mandato no 
proprio e particolare consultore al viceré. Ampiissiqaa 
autorità aveano i viceré, ed eccettuando alcune cose che 
doveansi rifetireal re perle sovrune risoluzioni, a veatiD 
essi il potete di far leggi che si dicevano 0ra/iz#;ta/icAtf. 
Al tempo che qui dominavano gli Austriaci e parti* 
colarnieultf* nel regno di Filippo 11" ebbe luogo in Si* 
cilia un? solenne riforma in tutto il sistema delle ma» 
^istrature e dell' amministrazione. Siccome gravi erano 
1 disordini per causa della cambiala foggia di governo, 
e siccome per fatto cessati erano i grandi ufGcii della 
corona; quindi vi fu bisogno di una mutazione uui* 
versale. Ai ricorsi de'^ Siciliani, concepitone tutto il 
disegno Filippo 11° colla prammatica della r/Jbrma dei 
Tribunali pubblicata nel xSóg sotto il viceré marchese 
di Pescara, ordinò — che tolto ogni esercizio di animì« 
Distrazione all'uflicio di maestro Giustiziero, presedessQ 
al tribunale della gran Corte il luogotenente di detto 
ufficio dottore in drillo e da chiamarsi presidente dì 
quel tribunale; che rimanessero i sei giudici , tre per 
le cause civili e tre per le criminali; che due avvocati 
Jiscali^ uno per le cause di giustizia in graa corte , e 
Taltro del patrimonio si potessero sostituire in caso di 
iinpedimeuto di uno di ambedue ; che il regio fisco 
avesse due procuratori^ un s olle ci tato r Ji scale ^ e si as- 
aegi>asse a quel tribunale uti avvocato e un procurator 
dei poveri — . GuasUtui poi nei Iribuuale dtl patiiiuo- 
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uio un presidente perpetuo giurisperito ; con fermò i 
quattro maestri razionali deputati dall' amministrazione 
e all'esame dei conti; prescrisse che le cause tutte de* 
cise in quel tribunale, le quali prima porlavansi in se* 
conda istanza dioanzi il sacro consiglio , passassero al 
concistoro della sacra conscienza^ Questo tribunale 
instituito da dui medesimo nel iSSg , era composto di 
un presidente giurisconsulto perpetuo, e di tre giudici 
da mutarsi in ogui bieunio. 

A questi tribunali reslaron addetti altri magistrati , i 
quali un proprio ufficio e speciali incarichi siu d' assai 
tempo iodietro amministravano. Primieramente il con- 
sultore, col suo ministero ed opera e consiglio dovea 
assistere ai viceré nell'amministrazione della giustizia, 
e in affari di goveruo e di stato. Fu poi abilitato a in- 
lervenire in tutti i consigli cosi della gran corte per 
le cause criminali e civili, come per le fiscali nei real 
patrimonio e per 1' istessa ragione nel concistoro. Era 
parimenti annesso al real patrimonio il maestro porta* 
ìano, come sopraintendente di tutti i caricatori di gra- 
no, e da lui dovevasi spedire la licenza di estrazioni di 
grani. Finalmente il maestro segreto^ regio consigliere 
e ministro anch'esso del real patrimonio, era l'anmini- 
stratore generale e governatore delle segrezie , eccetto 
alcune , e da lui si avevano le spedizioni e le licenze 
di estrazioni delle derrate. Appartenne pyre al corpo 
supremo dei magistrati in quest'epoca VudUor generale 
che conosceva delle cause tutte sì civili che criminali 
dei' soldati delfa milizia spagnuola, di quelli addetti alia 
custodia dei Castelli , degli ascritti e stipendiati e in 
attuai servigio per ragion di milizia , e aelle famiglie 
tutte , ed ufficiali e gaardia del real palazzo e del tì- 
cerè. Tutti gli anzidetti magistrati componevano l'augu- 
sto corpo del sagro consiglio ^ ove anch'entrava in qua- 
Jiti di segretario il protonotaro* del regno. lutimavalo 
il viceré , ed ei presedeva di persona , ed ivi si deli- 
herava intorno a constituire nuove leggi e prammati- 
che, e delle cose più gravi di governo e di stato. 

Da ciò si comprende come venissero a mancare iso- 
premi uffici della corona. Coli' instituzione del conci- 
storo, Filippo 11* dichiarò abolito 1' ufficio del gran 
Cancelliere \ al gran Giustiziere sostituì il pretideole 
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della gran corte: e colI'ag'Jliuni'ere adi antichi maestri 
razionali nobili i maestri razionali giurisperiti non aiC" 
de più luogo al gran Camerario. Del gran Sidiscalco 
rimase oscura la memoria. Sendo stato pui dichiarato 
capitan generale del regno ciascun viceré, venne meno 
l'autorità del gran Comestabulo ; mancò finalmenle il 
grande ammiraglio , perchè i re destinavano a capitati 
generale delle galee siciliane un nobile spagtiuolo. So- 
lamente il protonotaro del regno ritenne e conservò 
grandi avanzi delle antiche sue giurisdizioni. 

I magistrati locali poi erano i giudici civili , e nu 
capitano col giudice assessore per le cause criminali; 
ma i bajiili aveauo preso altro nome; sin dai tempi ara- 
gonesi quello di Palermo era stato cambiato in Pretore, 
e in Patrizio quel di Catania, e il re Martino chiamato 
avea senatore il bajulo di Siracusa. Nell'epoca Austria* 
ca s'incontrano invece dei bajuli,il prefetto di Trapa- 
ni, il patrizio di Noto , e il pretore di Corleone , e di 
Monreale. Patrizio fu detto da Carlo v* nel i55i il ba- 
julo di Cdllagiroiie, e posteriormente furono anche ap. 
pellati patri/.ii i bajnli di Acireale, di Licata, Lentmi, 
Naro , Piazza e Monte S. Giuliano^ e questi furono 
propriamente addetti a presedere al corpo dei giuiuli 
e alle amminìslrazioni municipali , e l'autorità dt giu- 
dicare fu attribuita ai giudici locali sopradetti. Ai giù- 
Sliz-ieri provinciali erano stati sostituiti da Alfonso i 
Coni/nissariiy ma nella dominazione austriaca si vedono 
autorizzati i capitani di armi per ciascuna provincia. 
Intorno poi alle corti locali di amministrazione econo- 
mica , in ciascuna città era un segreto per es gere le 
regie gabelle ed altri regii dritti , un proconsenfaiore 
per sopraiiitendere alle erogazioni e alle spese di re- 
g:o conto , e nei luoghi marittimi ove fosse caricatore 
di grano un viceportulano. Ad esaminare l'amministra- 
zione e i conti del patrimonio delle Università dema- 
niali, essenrlo stalo prima per tutto il regno destinato 
un solo Maestro Giurato , fu stabilito dal iSqj in poi 
che fossero tre, uno per ciascuna valle. 

A meglio comprender però quale fosse stata la mac- 
china politica della nostra Sicilia nei tempi andati, pie- 
gio dell' opera mi sembra favellare qui un poco sui 
parlamenti. Intorno all'origine di essi , alcuni moderni 
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scriltori han Toluto seguire nna farolosissima cronica , 

dalla quale èssendo riferito che il conte Ruggieri a tre 
classi di uomini , militari , ecclesiastici e demaniali , 
distribuì i beni tutti dell' isola , conchiusero che iudi 
l'origine trassero i tre bracci che il siciliano parla- 
mento Gomponeano , e che il braccio demaniale ossia 
i comuni per mezzo dei loro rappresentanti sia dal 
tempo della conquista vi fossero ammessi. Se noi vo- 

Sriamo denominare parlamenlo la corte dei pari ossia 
ei baroni , che spesse volte nel real palazzo raduna- 
vano i re Normanni per gravi affari di regno , allora 
sono i parlamenti coulemporaoei alla conquista. Ma se 
la giusta idea vogliamo formarci di essi , i medesimi 
ebbero il principio dal re Ruggieri che vi chiamò a 
consiglio pubblico i prelati e i baroni ed altre ragguar- 
devoli persone soltanto. I primi furono, quello radu« 
nato in Melfi dal re Ruggiero l'anno 1129, nel quale 
convocò tutti i baroni della Puglia per il raantenimeoto 
della pace e per la retta amministrazione della giusti- 
zia ; quello raccolto io Salerno nel 1 i5o, e 1' altro io 
Palermo y nei quali i prelati e i baroni del regno de- 
liberarono che si dovesse dare al loro governautcf Rug. 
gìero il titolo e la dignità di re e si cotonasse in Paler- 
mo. Altri parlamenti dipoi si convocarono e non altri 
intervennero che i vescovi e i har<»oi,non già i comuni. 
Ma questi non potevano intervenirvi, perchè non ave- 
vano ancora rappresentanza alcuna. Sotto gli arabi erasi 
forse spenta in Sicilia ogni antica forma di governo 
mtinìcipale. Dovettero dunque i Normanni accostumare 
i Siciliani a qualche adunanza, senza farli però insolen- 
tire. Difatti ciò si argomenta dall' osservare che i bor- 
gesi in più luoghi aveano un lor capo chiamato Alae* 
$tro dei borgesi e che alcune popolazioni aveano il 
privilegio di poter concorrere alla elezione dei loro 
magistrati. Sex)bene dunqve sotto i Normanni le popo- 
lazioni Siciliane avessero quasi una forma di governo 
municipale, e i cittadini a deliberar delle cose puh. 
blicbe potessero alle volte ragunarsi iu consiglio , cui 
Intimava e dìriggeva il maestro dei borgesi , pure non 
appare eh' essi avessero una compiuta e formata adu* 
nauza. Fu lo Svevo Federico imperatore , che piegan- 
dosi all'uniTersale in«tituto del suo secolo volle tdope- 



335 
rare nel pubblici iiicaricbi aomìnì delle diverse popo- 
lazioni. Voile egli dunque che in ciascun luogo con la 
sopraiutendeosa del bajulo fossero eletti due dei buoni 
uomini, i quali doTcano giurare sopra i santi evangeli 
di b^n^ esercitare il loro ufficio, dovendo curare, che 
il popolo noa sofifrisse inganno né frode nelle misure e 
oei pesi e in altri oggetti di civil commercio , %d altri 
importanti incarichi loro commise. Volle che questi 
giurati da uu consiglio locale e pubblico dovessero ei- 
5ero eletti, ed autorizzati dal sovrano nei luoghi del de- 
manio, e dai baroni nei loro vassallagi. Concesse a cia- 
scuna università un suggello, coll'impressione del quale 
si convalidassero gli alti pubblici, e permise che i co- 
muni si avessero un palazzo^ nel quale amministrassero 
la giustizia i magistrati, il popolo si radunasse a cousi* 
glio, e ivi si deliberasse di cose agi' interessi dell' uni- 
versità appartenenti. 

Innalzati così i comuni siciliani ad uno stato formato 
di consiglio, Federico aggiunse loro uu maggior grado 
di rappresentanza , quella cioè di essere ammessi nei 
parlamenti, e può stabilirsi l'epoca del It4^, in cui per 
la prima volta fu permesso ai comuni demaniali l'inter- 
vento legale nei parlamenti. Il re intimava per mezzo 
dei giustizieri il parlamento, e ogui Comune dovea man- 
dare due ambasciatori o nunzii chiamali sindaci ossia 
proccuratori del pubblico, i quali avrebbero poi a cia- 
scuna università la sua volontà riferito. Limitò poi ai 
comuni ogni giurisdizione , acciocché non potessero ia 
qualche eccesso cadere. 

^ei tempi Aragonesi non sì radunava assemblea , né 
alcuna deliberazione importante trattavasi senza l'inter- 
vento dei sindaci; e fu allora che il parlamento sicolo 
si volle composto per sistema dai baroni , dai prelati, 
e dai rappresentanti dei comuni. I prelati erano iuti- 
rnati di venire di presenza o di mandare un loro proc* 
curatore; e le università delle terre demaniali manda- 
vano a spese del comune due sindaci , non già le ba- 
ron«Ii, perchè le usanze feudali attribuivano ai baroni 
il dritto di rappresentare i loro vassalli nei consigli 
della nazione. Forse sin dai tempi Aragonesi i tre or* 
dini che* componevano il parlamento sì dicevano i tre 
òractL £ insia da quel tempo dava principio all'assem- 
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hiea generale lo sfesso re con alcuna sua orazione ed 
egli era vestilo delle insegne regali, assiso sopra un aU 
tissiino solio, a ciascun dei suoi lati eran disposti i gran- 
di, e a lui dirimpetto i popolari. Le ' ragioni , per le 
quali r^duuavasi il parlauiento, si erano parecchie: alle 
Tolte per occorrere ai gravi bisogni dello stato e s'im- 
ponevano dazii a tutti i comuni, i quali daz-ii aveauo 
1 nomi or di sussidiit or di clonativi. Vi si trattavano 
oggetti gravissimi, che riguardavano i' magistrati, la di- 
sciplina dei tribunali , 1' agricoltura , il commercio, il 
costume pubblico , insomma oggetti tutti di pubblico 
bene e di interesse generale del regno. Le somme che 
si determinavano dal parlamento , che si dovevano pa- 
gare da tutti e tre i bracci , sino al tempo di Alfonso 
si ripartivano e si esigevano nei diversi tempi iu di- 
verse manierej insino che dallo stesso Alfonso fu insti- 
tuito un magistrato col nome di Deputazione del Re* 
gnOf cui spettava distribuire e amministrare le già im- 
poste somme. Ma fu sotto Filippo ii*" che questa ebbe 
certe forme di Magistrato , ed avea la stessa potestà 
dei tre bracci congiuntamente in rapporto alla facoltà 
lor commessa dai parlamenti e dal principe autorizza- 
ta, di ripartire e di esigere i donativi. 

Iu questa maniera si faceva insino all'anno i8to, ia 
cui cominciando alcune dissenzioni fra i tre bracci del 
parlamento, e attese le catastrofi orribili deli' Europa, 
influendo gl'Inglesi sopra di noi , venne il nostro par- 
lamento a prender nuova forma e a vestirsi nella fog- 
gia di quello d'Inghilterra. !Nel i8ia furono fatte e san- 
zionate le basi di questa novità da S. A. R. il principe 
ereditario, qual vicaria generale dell'augusto suo geni- 
tore Ferdinando. IVla per cagion dei novelli avveni- 
merui di Europa furono dal medesimo Ferdinando mo- 
dificate e poi sopite quelle forme. 

Rappacificatasi 1' Europa , dopo un congresso fra le 
Potenze, il nostro sovrano prese il titolo di Ferdiuan- 
do 1** Borbone , e con questo dettò un codice di leggi, 
che osserviamo al presente. 

Pfell'ultima forma di governo, della quale or abbiamo 
fatto parola, quattro gran Canterani amministravano la 
rendita ed i beni dello stato. Ferdinando i* con real 
decreto del i giugno 1819 abolì queste cariche e l'am- 
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ministraziòn tutte divìse in direzioni generali. Ecco la 
forma dello stato politijco ed amministrativo presente. 

L'amiiiiuisti-azioae finanziera delia Sicilia è regolata 
nella seguente maniera. Un Direttore generale di da^ 
zìi indiretti ha l' incarico delle Dogane , e della parte 
economica della navigazione, di ^commercio, del dazio 
sulla macinazione , dei banchi frumeularii e dei bollo 
sulle carie da giuoco. 

Do Direttore generale di rfimi e dritti diversi ha 
la cura del registro , della conservazione d' Ipoteche , 
del dazio sulla carne, delle spoglie e sedi vacanti, dei 
conventiui aboliti, dei corpi lucrosi , del protomedica- 
to ec. Un sopraintendente generale di ponti e strade , 
acque, foreste e demanio, che or è ridotto a sotto di- 
rettore; un amministratore generale del regio lotto; un 
amministratore generale delle regie poste. 

Allorché la maestà del re fu henetica alla Sicilia , 
mandando a soo rappresentante il caro fratello D. Leo* 
poldo, la segreterìa reale venne composta di un con* 
sigliere ministro segretario di stato presso il luogote- 
nente generale, di quattro direttori, di quello dì grazia 
e giustizia, di quello delle finanze , del direttore della 
polizia e dell* ecclesiastico, e di quello dell' iuterno e 
degli affari esteri, ma richiamato in Mapoli Don Leo- 
poldo, le cose presero nuovo aspetto.Ma oggi il governo 
di Sicilia si è ridotto al luogotenente del re, al segre- 
tario del governo, e ai capi -idi ripartimento, dìpendent 
dalla reale segreteria di ^iapoli. 

Abolita poi la feudalità nella nostra isola , la quale 
avea portato varie differenze nella civile amministra- 
zione, fu d' uopo ridurre il tutto ogni dove uniforme. 
Cominciossi dunque ìnsiu dal primo di gennaro 1818 
daiì dividere in sette le tre gran valli , alle quali si 
diede il nome di vai di Palermo, di Messina, di Cata- 
nia, di Siracusa oggi di Noto, di Gergenti , di Trapani 
e di Caltanissetta. Ognuna di queste comprende piii 
distretti, ed ogni distretto alquanti comuni. Per for- 
marci chiara idea della civile amministrazione noi co- 
minceremo da ciò che in ogni comune si prattica. 

Tutti gli abitanti di un comune vengono rappresen- 
tati da alquanti decurioni , il numero dei quali cresce 
a proporzione di quello degli abitanti. Lor presiede 

29 
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un'autorità, cht Sindaco si appella il quale Tiene as- 
^sistito da due collaboratori , di nome il primo e il se- 
* cgndo eletto. Tutti uguali in dignità i decurioui soa 
dal Sindaco fonvocati nella casa comunale dove, a voti 
palesi discutono tutto quello, che i bisogni della comune 
riguarda e propongono i mezzi da soddisfarli. Si esa- 
mina il merito de' cittadini, e quando la necessità l'e- 
sige, si propongono coloro che possono alle cariche ci- 
vili esser chìamatf. Il Sindaco poi, il quale può riguar- 
darsi come la prima autoriti del comune, ha in se tutto 
il peso della civile amministrazione, dispone egli da 
ordinatore delle rendite e de' beni comunali, nulla però 
allontanandosi dal così detto stalo discusso. Fa ese- 
guire le le^gi, i decreti, ed i regolaménti trasmessigli 
dalle autorità superiori; quante volte all'uopo è neces- 
saria la pubblica forza, egli ne può a suo talento di- 
sporre. Egli neir esercizio di sue funzioni è accompa- 
gnato dal primo eletto , al quale riguarda il pabblico 
ministero, assiste ancor presso di lui il seconoo eletto, 
il quale iu sua assenza fa le veci. Così in ogni comu- 
ne si regola la civile amministrazione. Dessa però in 
tutto dipende da un sottintendente, il quale dimora nel 
capoluogo di ciascun distretto ; sifiattta carica era stata 
già abolita, e tutto immediatamente andava soggetto al- 
\ Intendente che ridiede in ciascuna valle; oggi però fu 
restituita e gli affari ripigliarono il primo sistema. L'in^ 
tendente ha sotto la sua sorveglianza i comuni ed t 
pubblici stabilimenti e tutto ciò che lor si appartiene. 
A lui è dato il presedere in ogni commissione, A lai 
appartieive visitare in ogni due anni il menomo dei 
comuni , onde osservar gli inconvenienti e correggerli 
e promuover il pubblico bene. A lui spetta far perve- 
nire al re i nomi di coloro , che meritevoli si son 
resi dei pubblici impieghi. Siccome assai difficile è 
il bene amministrare, e le còse da risolversi soa mol- 
te ha voluto perciò la legge dargli delle persone, che 
il consigliassero, allorché ne son richieste ed a questo 
corpo consultivo si diede il nome di Consiglio d* In^ 
tendenza; al quale appartiene eziandio il conoscer del 
contenzioso amministrativo. Le sue de alterazioni aduo* 
que sotto questo secondo rapporto sono decisioni , che 
bisogna subito eseguire. Posson però essere infirmate 
dalla Gran Corte dei conti. 
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A compir questa msteria non rimane che dir qual- 
che casa sul consiglio provinciale , il quale convo- 
cato una volta all' anno rappresenta la untone di tutti 
i distretti , intento a promuovere il maggior bene di 
tutte le valli. Egli vien composto di quindici consiglieri 
tra i quali un si sceglie perchè la facci da presidente. 
Vien egli pubblicamente aperto dall' intendente , al 
quale non è più lecito d' intervenire , Se dal consiglio 
non è richiesto , onde somministrasse de' lumi. Qui si 
esamina e si- discute lo stato della provincia , se ne 
calcolano i bisogni, e si forma lo stato discusso. Rie- 
samina il conto morale dell'intendente sull'amministra- 
zione delle rendite provinciali; s instituisce un rigoroso 
esame della condotta di ciascun ufficiale, si propongono 
i mezzi di render migliori i cattivi. I voti del consiglio 
si trasmettono al re. 

Slato giudiziale. De' giudizii civifi. Essendo tutti i 
sudditi uguali agli occhi della legge, ragion volle che 
si abolissero tutti qu«i fori, la diversità de' quali lungi 
di favorire, era di ostacolo alla giustizia. Or dun- 
qne tutti i sudditi son costretti di piatire innanzi alle 
'stesse corti. Risiede a tal uop* in ogni capo\alle [uà 
tribunale , che dee riguardarsi qoal ordinario giu- 
dice di ogni controversia. Qui si dà principio ad ogni 
litigio , qui si sperimenta il primo grado di giurisdi- 
zione ; allor che però a taluno non aggrada la sen- 
tenza , che qui si emette, egli può dolersene innanzi 
ad una Gran Corte y la quale nello stesso luogo dimora, 
per discutere di* nuovo la eausa , ed inappellabilmente 
deciderla. Presso i primi ed i secondi giudici vi ha 
delle autorità , alle quali è commesso il difender- la 
jegge, il protegger 1' interesse pubblico, in una parola 
il pubblico Ministero. Regio procuratore si' appella il 
primo , Procurator Generale il secondo. Ognuno può 
da se stesso difendersi , ma ad evitare che persone 
ignoranti della legge colla loro imperizia non fossero 
di ostacolo al sollecito disbrigo degli affari , a nessuno 
permettesi di comparire se non assistito da un patro- 
cinatore. Negli affari di grande interesse o di difficile 
esame s'invoca il ministero degli avvocati. Tale è l'or- 
dinaria maniera di amministrar la giustizia nei giudizi 
civili. Ma perchè taluni affari non posson discutersi sq 
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Don da persoDC che sieno del mestiere, e perchè eziao- 
dio si rendesse facile e di poca spesa ad ognuno l'aver 
ricorso alle autorità , furono stabiliti altri giudici , ai 
quali un potere di eccezioni fu conferito. Tale è il 
Tribunal di Commercio, il quale risiede in ogni Capo- 
Talle, destinato a conoscer tutte quelle cause che a com- 
mercio appartengono. Tale è il Giudice del circonda- 
rio, dimorante in ogui comune , al quale si permette 
giudicare inappellabilmente quelle controversie il di cui 
interesse non eccede i venti ducati, ed appellabilmente 
quelle del valore di trecento. Tal' è il Conciliatore ^ 
al quale si conferì il potere di giudicare inappelJabil- 
tneote sino al valore di ducati sei in tutte le cause 
personali e possessorie, come pure di esstre il paciere 
tra gli abitanti di ogni comune. 

Dei giudizii criminali .Perchè non tutte le azioni degli 
uomini producono gli stessi efiTetti , e tutte non procedono 
dalla stessa malizia, si son distinti più sorte di reati. Van 
Della classe dei più atrocri misfatti, ìa quella de* più lievi 
le controvenzioni. Stan nel mezzo degli unì e delle altre 
i delitti. Pufjiscousi i misfatti colle pene criminali; tali 
sono la morte, l'ergastolo, i ferri, la reclusione, ìa re- 
legazione, l'esilio dal regno, l' interdizioni dai pubblrci 
-ulBcì, Pinterdizione patrimoniale. Si vendicano i deiilti 
colle pene correzionali, così colla prigionia, coli' esìlio 
correziouale, coli' interdizione a tempo. Si danno alle 
controveozioni le pene di Polizia, come la detenzione, 
il mandato in casa , e 1' ammenda. Ognune degli anzi- 
detti reati produce due azioni , la penale e la civile , 
coir una si dimanda la punizione del colpevole ; colla 
seconda il rìstoramento de' danni. La prima è pubblica 
e non può sperimentarsi se non da colui, che rappre- 
senta il pubblico ministero, la seconda è privata, e può 
intentarsi da colui, che è stato ofì'eso. ^fessnuo può es- 
sere condannato se pria indubitatamente non costi del 
suo fallo, quindi una rigorosa istruzione precede la sen- 
tenza, a ciò tendono il così detto ingenere , i reperti, 
gl'interrogatorii, gli affronti , gli esami dei testimonii , 
le visite dei luoghi. Delle controvenzìoni e de' delitti 
giudica il circondario , de' misfatti poi a questi non è 
commessa se non l' instruzione , dopo I' abolizione dei 
giudici istruttori. Il sentenziare si appartiene ad una 
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Gran Corte Criminale, la quale in ogai capoluogo ri» 
siede. Esercita le funzioni del puI^blicQ miaistero presso 
il circondario il secondo eletto del comune , presso la 
Gran Corte il regio prò curator generale. Nessun può 
esser condannato- se non ha avuto nella discussione un 
difensore anche destinato di ufficio. Contro le sentenze 
del circondario si produce appello presso la Gran Corte, 
contro quella della Gran Corte non ci è altro rimedio 
che il ricorso alla suprema Corte di cassazione , di 
cui ora diremo ^qualcne parola. 

Acciocché si mantenessero sempre nel.loi* vigore le 
leggi, acciocché l'adito si chiudesse ad ogni giudiee di 
oltrepassare i limiti del suo potere • farla da legisla* 
tore, li volle stabilire una corte, a tutte le altre si ci- 
vili, che criminali in potere e dignità superiore, la quale 
riprendesse le violazipni delle leggi, mettesse a nulla, 
quando le cose il comportano , i giudicati già emessi , 
e l'esame loro*ad altri giudici rinviasse. Ciò si appar- 
tiene alla suprema Corte di giustizia, 

Sommetto finalmente la distribuzione dei comuni se- 
condo le rispettive loro intendenze « sottintendenze, 
onde si conosca di leggieri la propria pertinenza. 
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IHTeJDENZB 
DI 



I PALERMO 



/ 



\ 



S0TTIVTBVDB9ZE «. ^^OlTI 

B DISTI ETTI 

DI / Paleni.0, Monreale, ParCenico, 

'Cariai, MisiInieri,Marineo, Ba* 
garia, Piana de' Greci, Borgetto, 
Giaisi,S. Giuseppe, Solaoto, Ca- 
paci , Montelepre , Terrasini , 
Parco, Torretta, Belmoote, Fi- 
cara?zi, Ogiiastro , Balestrate, 
Santa Cristina, Giardiaello^Usti* 

y ca isola. 

( Corleone, Prizzi, Bisacguino, 

ì C 4 /Chiusa, Palazzo Adriano, Gm- 

/ ^^^^1 liana, Contessa ) Campo fiorito, 

( San Carlo. 

Termini, Cacca rao, Lercara, 
Montemaggiore, Ciminna, Mez- 
zoJQiO,Castronovo, Vicari, Alia, 
yalledoln>o,CaltaTaturo, Venti- 
miglia, Baucina, Trabia, Alta- 
viira,Cerda , Villaara, Viilafraù 
Roccapalumba,Sciara,Alimiaasa 
Godrano, Sclafani, Diana.. 

(Cefalù, Gangi , Castelbaono, 
Polizzi,Petraiiasoprana,PetraIia 
sottana, Santomauro, Collesatio^ 
Alimena, Ceraci, Isneilo, Grat- 
teri, Buon pietro. Pollina, Lascari» 
Campofslicej Scillato. 



5 Termini 



4 Cefalà 
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IKTEKDBNXE SOTriKTCVOEllCB 



coHUiri 



DI 



DI8TRBTTI 
DI 



IIMBtSINA 



1 



Messina, Milazzo Santalucia, 
Monforte , Rametla , Fiume di 
Misi, Saponara, Spaclafora,Sam* 
martino, Rocca, Roccalumiera , 
Gualtieri, Ali , Pagliara, Itala, 
Gaivaruso, Santoslefano di Bri- 
ga, Mandanìce, Yenetico, Sca- 
letta, Coudrò, Bavuso, Guido- 

, mandri, Spadaiora , S. Pietro 

\ Yaldiua^Sicaminò, Lipari isola. 

\ Patti, Naso, Tortorici, Saotan* 

/gelo di Brolo, Giojosa, Militello, 
Piraiuo, San Pietro sopra Patti, 
Ucria, Castauea, Montagnareale, 
Ficarra,Galati, Raccuja, Alcara, 
6 Patti \Sammarco, Siuagra , Libbrizzi, 
Longi,SS. Salvatore, Frazzanò, 
Mirto, Floresta, Brolo, Oli veri, 

^ Capri, Martini, Sorrentino. 

\' Gastroreale, Barcellona, No- 
vara, Pozzo di Gotto, Taormina, 
Montalba co, Savoca ,FrancavilU, 
Roccella, Gasalvecchio, Forza- 
dagrò, Mottacamastra, Mongiuf- 
fif Graniti, Tripi, Furnari, Ga- 
salnuovo, Malvagna, Gallidoro, 
Mazzarrà, Limina, Medi,Mola| 
Roccafiorita,Gaggi ,Locadì ,Mojo^ 
Mistretta, SanTradello, Tusa, 
Gapizzi, Gesarò, Sauto Stefano 

.di Gamastra, Motta d'affermo, 
8 Mistretta. Garonia, GastellucciO| Pvllineo, 



7 Castro» 
reate 



\ 



San teo doro, Reitaao. 



• > • • • 
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IVTBITDSIIU ■0TTlirTB90C1lll COlIVVl 

DI B OISTtETTI 

DI / Gataoia , Paterno , Adtroò, 

fiiancavilla 'i^ Broute , fielpasso, 
Aei San Filippo, Misterbiancu, 
Castiglioae, Fiedimoate, Masca- 
lucia, Trecastagne,Pedara,^af- 
ferana , Nicolosi , Via grande , 
Mettasantaoastasia, Maletto.Ca- 
Jatabiano, San Giovanni La Pun- 
ta, Acicastello , San Gregorio , 
Acibonaccorso, Gravina, o.Pìe- 
tro Giareoza, Tremestieri , San 
Giovanni di Galermo , Fiume- 
. . , freddoi Gamporotondo, S. Agata 

iiiCATiffii ^ ^li battiati, Massanunziata. 

Nieosia,Leonforte,Regalbuto, 
Troiua , S. Filippo d' Argirò , 

10 ÌVicofia< Gentorbi, Gerame, Gagliano, A- 
saro, Speriinga, Nissoria, Cate- 
uanuova, Garcaci. 

' Galtagirone, Yizzini , Grani» 

11 Caltagi'jwichtìe^ Militeiio, Mineo , Li- 
rone j codia, Palagonla, Mirabella, San 

Michele, Rammàcca, Santocono. 
i Acireale,Giarre,Mascali, Lio- 
; 13 Acireale ! guaglossa, Randazzo, Aci San- 
\ \ t'Aatonio. 
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IKTENDEKZB SOTTI VTBKDCHZE 
fi» B DltiTRKTTI 



eOMUHI 



DI 



l3 



ir GBRGBTrn 






V BOTO 



\ 



Gergenti , Canicatrì , Licata, 

Naro,Palma,Favara, Racalmuto, 

RavaDusa, Cattolica , Aragona, 

Campobeilo, Siculiana ^ RaBTa* 

dalì, Grotte, Castrofilippo, Mon- 

(allegro, Rea I monte, Sa ulaagelp. 

Muciaro , Comitini , Camastra, 

Santelisabetta, loppolo, Rifarà. 

Bivona, Cammarata , Burgio, 

Castelteriniue , Sautostefano di 

# „. r Btvona , Ribera , Alessandria , 

^ ] oaijgiovanni di Cammarata, CiaD^ 

f'Ciaua , yillafrauca , Sanbiagio, 

^- Lucca, Calamonaci. 

I Sciacca, Sambuca, MenG,Santft 

i5 «S'c/acca J Margherita, Caltabellotta, Mon- 

I tevago, Santanna. 

\ Pioto, Palazzolo , Avola, Re» 

16 ... . j solini, Buccheri, Feria, Buscemi 

; Pachino^ Portopalo, Cassare. 

I Siracusa , Belvedere, Priolo, 
Agosta, Sor tino , Lenti ni , Flo- 
i']Siracusa\^^d\^, Scordia, Carlentiui, Frao- 
Icoforte , Melilli , Yillasmando, 
[Bagni, Canicatti, Sanpaolo-So« 

Iiarino. 
Modica, Ragusa, Comiso,yit* 
IO Jìioaica loria, Scoglilt» , Scicii, Spacca- 
( forno, CÌJÌaramonte,Monteros80, 
Giarrataiia, Biscari, Santacroce, 
.Pozzallo. 
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di Malta, ma al di di oggi non Io h, perchè quell isola 
appartiene a* domìuìi Inglesi. Rammentarsi può un al* 
tro TeseoYO fuffiraganeo della Chiesa di Palermo, quello 
cioè di Tripoli; poiché Ferdinando 11° il cattolico della 
casa di Castiglia, avendo soggiogato Tripoli e Tunisi ed 
aggiunto al regno Siciliano, nel i5io stabilì in Tripoli 
un vescovado; ma siccome ricaddero quelle città nel- 
lantico loro stato, così vi cessò il vescovado. Dipendo- 
no dall'Arcivescovado di Messina i vescovi di Ceialù ia- 
sin dal zi3i, di Lipari e di Patti iusin dal secolo ziv 
(uno in prima si era il vescovo institaito dal conte 
Rogero, sendo unite ambo le chiese), e quello di Ni- 
cosia recentemente instituito da Ferdinando i* Borbone 
nel marzo del 18 16. L* Arcivescovo di Monreale final- 
mente riconosce per suoi suSraganei i vescovi di Ca- 
tania e di Siracusa, ch'ebbero i Normanni per ristora- 
tori , e quelli di Caltagirone e di Piazza instituiti dal 
prelodato sovrano , il primo nel novembre dei 1816 e 
faltro nel luglio del 1817. 

Sommelto qui in un quadro sinottico t«tte le diocesi 
con i rispettivi comuni. 



ARCIVESCO- TISCOTADI 
VASI SUFFaAGAirU 



Mazzara 



I rALxavo 



Gergenti 
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Altavilla, Àlcara li Veddì,Bau- 
/C]aa,Bagaria, BelmonteoMezza- 
gno, Castelciaccio,CaC9aroo, Ci- 
rniana,CeiÌEilà o Diana, Ficarazsi, 
FìtaIia,CodraDo,Mezzojuso, Ma- 
rineo, Misilineri,Ogliastro, Roc- 
capalomba,Solaoto,S.Gristina,S. 
Flavia , Trabia, Termini ^YentU 

miglia, Vicari, Villafrale^Ustica 
isola, Xiara o Sciara. 

Alcamo, Borgelto , Balestrate, 
Castelvetrauo, Campobello, Ca- 
latafìmi, Castellammare -del Gol- 
fo, Cioisi, Capaci, Citta, Favarot- 
ta,FavigDanaisola,Gibelliua,Mar- 
5ala,MoutesaDGiuliano,PaDtella- 
ria isola, Paceco,Partanna, Parti* 
DICO, Poggioreale,Sa]aparuta, Sa- 
lerai, SantaDÌnra,Sicciara,Terra- 
sini,Torretta,TrapaDÌ, Yalguar- 



nera, Vita. 



Acquaviva, Alessandria, A raeo- 
Da,Bifara,Bivona, Burgio, Cala- 



/ . 

! monaci, Caltabellotta, Caltanis- 
8ettaCamastra,Cammarata,Cam« 
pobello ,Carapofranco,Canicattì , 
Castrofìlippo,Ca5tronoTO, Catto- 
lica, CasteUermini,Chiusa,Cian- 
ciana, Contessa, Delia, Fayara^ 
Giuliana ,Grotte,Ioppo]o, Licata, 
Lucca , Menfi , Montallegro, Mon- 
taperto,Montedoro, Montevago, 
M ussomeli,^adore,NarO|Pa]azzo 
adriano, Palma, PrizzijRafiadale, 
Ravanosa ,Realmonte, Regalmu- 
to,Ribcra,Samhuca,'Sciacca, Si- 
coIiana,Serradiralco,Sommatino 
Satera,S.Auna,S. Angelo Mocia- 
ro,S.BiagioS.Carlo,S.Cataldo,S. 
Caterina^ S.Giovanni di Gamma- 
' rataS.StefauodiBivona;S. Filippo 
superiore ,yillalba,Yill a franca. 

3o 
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ARCiriSCO- TISCOTADI 
YÀDI SUFFRIGAV BI 



I 



MESSINA 



/ 



Patti 



\ 



SIOCSSl 

I AconaBcara , Artelia , Baasa, 
Barcellona , Briga , Calvaruso , 
Calatabiaoo,Carainarl,CanDÌslra. 
CarcacijCasalnuovo.Castiglionc, 
Gastrorao , Caslroreale , Forza 
([• Agro , Francavilla , Furnari, 
Gala , 'Galiodoro o Letojanoi , 
Gazzi , Gazzini ; Giampileri , 
GiardinijGipso, Granili, Guido- 
mandri, Lardarla, Limina, Lin- 
guaglossa, Malvagna , Mazzarrà 
Melia,MlIazz<>, Mìtici, Mascali, 
Moja , Mere , Mola, Mongiuffo, 
Monforte , Montalbano , Motta- 
camastra, Novara, Oliverì, Passa- 
rello , *Piedimonte , Pistunira , 
Protonotaro , Pozzo di Gotto, 
Raudazzo, Rapano , Roccella , 
Rocca *, Roccafeorita , Roccala- 
mera, Rodi, Rometta 9 Sapona- 
ta, Scaletta, S. Caterina vili. 
S. Domenica, S. Elisabetta, S. 
Clemente, S. Martino, S, Piero 
di Monforte, S. Pietro di Spa- 
tafora ; S. Stefano inferiore, S. 
1 Lucia, Tripi , Taormina , Val- 
1 dina, Yenetico. 
\ Patti, Alcara , Brolo , Capri, 
/ Carouia, Castania di capo d'Or. 
I landò, Frazzanò , Ficarra , Ga- 
4 lati, Giojosa , Lonzi , Librizzi, 
] Militello V. Dj Mirto, Martini, 
Montagnareale^ Naso , Piraino, 
Raccuja , Sinagra , Sorrentini , 
Sanfratello, S. Marco, S. Pietro 
sopra Patti, SS. Salvatore, Tor- 
torici, Tiadaro, Ucria. 



AltClVBfiCO- VESCOVADI 
VASI lUFFBAGAVBl 



Cefalu 



MESSINA 



Nicosia 



Lipari 
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DIOCESI 



Cefalù, Alia, Aliminusa, Cal- 
tavuturo , Castelluzzo , Cerda , 
Collesano , Finale , Gratteri , 
Isnello, Lascari, Monlcmaggìo- 
re , Mòlladaff«rmo , Mislrelta , 
Pettineo, Polizzi, Pollina, Rei- 
lano, Sclafani, Scillalo,S. Ste- 
fano di Mistrelta, Tusa, Valle- 
dolmo, Vallelunga. 

Nicosia, Alimena, Bronte , 

(Bonpietro, Ccsarò, Cerami, Ca- 
pizzi 9 Castelbuono , Gangi , 
Gagliano , Geraci , Maletto , 
Marianopoli , Petralia soprana 
e sottana , Resultano , Sper- 
liiiga, S. Mauro, San Teodoro, 
, Troina, Villadoro. 
\ Lipari, Didime, Stromboli. 
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ARCIVESCO- 
VADI 



VESCOVADI 

SUFFRA6AKEI 



Catania 



MONREALE / 



Siracusa 



C alt agi- 
rone 



DIOCESI 



I 



Motireale,6isacquìao, Corleo- 
ne, Gampofìorito , Camporeale, 
Giardinelli, Moatelepre , Piaua 
de' Greci, Parco, S. Stefano di 
Reggio, S. Giaseppe. 

Catania, Acireale, Àcicatena,' 
AcisanUntonio, Aci 'sanfilippo, 
Aci S. Luca^ Acivalverde, Aet- 
bonaccorsi , Acipatanè , Aci S. 
Lucia, Acitrezza, Aderuò, Bei- 
passo , Biancavilla , Ceatorbj , 
Casleldaci, .Comporotoado, Ca> 
tena nuova , Giarre , Gravina , 
/ Mistepbianco, MoUasantanastasia 
^ Massanunziata, Mascaiacia, Ni- 
colosi, Paterno, Pedara, Pisano, 
llegalbuto,Raramacca, S. Agata 
li batliati, S. Giovanni la punta, 
S. Gregorio, S. Pietro, S. Gio- 
. vanni di Galermo, Treinisteri, 
\ Trecastagne , Trappeto , Via- 
grande. 

Siracusa, Augusta, Avola, Ba- 
gni di Canicattini , Belvedere , 
Biscari,Buccheri, Buscemi,Car- 
lentiui, Clìiaromonte , Cassaro, 
Comiso, Feria, Floridia, Fran- 
coforlejGiarrataua, Lentiui, Me- 
lilli, Modica, Monterosso, IVoto, 
Pachino , Palazzolo , Pozzallo , 
Rosoliui,Ragusa,ScicIi, Sortino, 
Spaccaforno, Santacroce, S. Pao- 
lo Solariuo,yillasniuudo, Yitto- 
^ria. 

Caltagirone, Altarina o Riesi, 
^Butera, Granmichele , Licodia, 
Mineo^Mazzarino,MiliLelloy.N. 
Niscemi , Patagonia , Scordia , 
Sanmichele,S.Gouo, Terr<iuova, 
Vizziai. 
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ARCIYBSCO- ▼ESCOVADI 
VASI SUFFRAGAHBI 



DIOCESI 



MOSBZALE 



Piazza 



piazza, Asaro, Aidune , Bar- 
rafisanca , GastrogiovaiiDi , Im- 
baccari o Mirabella, Leonforle, 
Nlssorla , Pietraperzia , Priolo, 
Raddusa , S. Filippo d' Argirò, 
Val guaroeraCarapipi ,y illarosa . 

Sinodi, Siccome a* capi della religione si appartiene 
informar la disciplina del clero , incoraggiare al colto 
divino e correggere i corrotti costumi de' popoli , cosi 
i nostri vescovi di tempo in tempo han radunato dei 
Sinodi, onde vie meglio conseguire V intento. Priacbè 
la chiesa universale unita si fosse in Trento ne! seco- 
lo XVI, per riparare i danni e nel domma e nella dU 
sciplina, già le cbiese nostre particolari aveano in parte 
fatto argine ai mali che si disseminavano dovunaue j 
l'attestano i Sinodi provinciali di Palermo, tenuti l'uno 
sotto l^arcivescovo Matteo Ursino nel 1373 e l'altro sotto 
Ludovico Bonito nel i588, in cui i vescovadi Mazzara, 
di Gergenti e di Malta furono chiamati a dare il suf- 
fragioj l'attestan pure il Sinodo diocesano tenuto in Me»^ 
sina dal vigile Filippo Crispo Jiel i3g2 e quelli cele- 
brati dopo i concili generali di Costanza e dì Basilea 
da Simone di Salvatore. Ma dopo il Tridentino, il Car- 
dinal Farnese, che alzò ail alto splendore la Chiesa di 
Monreale, fu il primo che nel i554 celebrò ivi un Si- 
nodo il tutto diriggendo coi lumi del chiarissimo lette- 
rato Onofrio Panvmio. Il di lui esempio nell'anno ap- 
presso seguirono lodevolmente Girolamo Bologna in Sr* 
racusa e il Cardinal Tagliavia in Palermo ; e sovente 
nel secolo appresso noi veggiamo Sinodi radunati dai 
Tescuvi di Sicilia nelle loro cattedrali. Priachè fossero 
Tenute in disuso quelle sacre adunanze, si acquistarono 
sopra le altre la rinomanza il Sinodo di Mons. Palafux 
in Palermo, che invalse per consuetudine nella capitale, 

2uantunque non approvalo dalla santa sede, quello del 
lard. Montalto in Monreale nel i653 di mons. Buna- 
dies in Catania nel 1668 e del Bamirez in Gergenti 
Del 170? i quali danno regolamento a'ie dette chiese. 
jyjonastcri e conventi, ^ot abbiamo monasteri e col- 
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venti sparsi dovunque nell'isola. Fra i Monasteri hanno 

splendor singolare mostrato quello del Ss. Salvatore in 
Messina , quello di S. Nicolò dell'Arena in Catania e 
quello di S. Martino delle scale poche miglia lontaii 
da Palermo ad occidente, dell'ordin benedettino questi 
due, ma dai Basiliani abitato il primo. Il Monastero di 
S. Martino delle scale, che vuoisi un di quei/abbricati 
da S. Gregorio il Grande e distrutto quindi dai Sara- 
Cini, fu riedificato nel secolo xrv da alquanti monaci a 
tal uopo da Catania venuti sotto la scorta di fra Angelo 
Siuesio , il quale prima da priore e poi da abate vi 
presedette. Dapprima i buoni costumi e l'edificante 
condotta dei Modaci trasse al rinovellato cenobio le 
persone ricche e dabbene ; per cui cominciò quello a 
levare il grido non che per dovizie da' doni de' par- 
ticolari provenienti, ma per. le limosine ancora, che si 
spargevano ai poveri e per la probità della vita che i 
monaci menavano. Ire pure l'nanno arricchito di pri- 
vile^i e di esenzioni/ e può dirsi che dal principio della 
riedificazione sino a' nostri giorni , sempre è cresciuto 
in ricchezze, in magnificenze e in onore. Il Monastero 
però di S. Niccolò dell'Arena in Catania era stato molro 
tempo dianzi costruito e fondato da Simone tìglio di 
£nrico conte di Policastro e di Paterno nella mela in- 
circa del secolo xii , è stato sempre di buon occhio 
guardato dai Sovrani della Sicilia, e di giorno in giorno 
e per l'educazione e pei buoni studii non solo, ma per 
le dovizie e grandezza a maggior lustro è risalito. Il 
bastliauo monastero del ss. Salvatore in Messina, detto 
a buon dritto Magnum Monasterium , fu eretto dal 
conte Rosero al capo del lido torlo detto braccio di S. 
Raineri. Il re Rogero l' ingrandi e di molle benefi- 
cenze dotollo; e siccome era questo una semplice ba- 
dia, lo innalzò alla dignità di Mandra che vale Ala* 
dre di altri Monasteri, infatti contò esso dipendenti e 
in Sicilia e neMa Calabria 4' Cenobii , e il capo di 
quelli Archimandrita fu chiamata. Volendo il medesi- 
mo sovrano Normanno far cosa grata ai Monaci dello 
stesso monastero, lo esentò da qualunque giurisdizione. 
Un fulmine menò rovina a questo edificio, laonde Car- 
lo v° imperatore provvedendo alla sicurezza della città 
e al monastero ancora , quel luogo destinò a fortifica- 
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zione e l'ahitaz'on dei monaci volle che fosse portata 
fuori le mura della città. Questo rnonastero fu cambiato 
in commenda ed è una delle piU ricche di regio pa- 
dronato. Oggi vanno soggetti a questa commenda, come 
diocesi, i comuni di Ali , Casalvecchio , Forza , Itala , 
Locadi, Maudanici, Missario, Pagliara, Palici, Savoca, 
S. Angelo. 

Non pochi conventi dei frati predicatori , e minori 
contiamo in Sicilia. Yi vennero questi iosin dai tempi 
dell'imperator Federico, e per far argine all'eresia dei 
Patareni e con animo di convertir gli Ebrei allor dimo» 
ranti nell'isola. Questi, quantunque da principio con la 
limosina vivessero^ purea posseder giunsero larghi fondi 
e a risplendere con sontuosi edifìci , e di decoro risul« 
tarono alla Sicilia, avendo nutrito nei loro chiostri uo» 
mini scienziati e forniti di rare virtù, e degni di essere 
scelti dai Sicoli sovrani a regger chiese e a maneggiare 
importantissimi affari del regno. Insin dai tempi Nor» 
mauni abhiam veduto pure numerose schiere di monaci 
Cistcrciensi popolare il nostro suolo," e insin dal seco- 
lo xTi i Gesuiti stanziarsi qui del pari, i quali sebbene 
espulsi nello scorso secolo, pure a un lustro pressoché 
simile nei primi anni di questo furono richiamali. Lungo 
sarebbe se rammentar volessimo gli Agostiniani, i Pao^ 
lini, i Ligorini e tanti altri di diverso ordine , che in 
Sicilia veggiamo. Ma trasandar non deggio. i molti 
monasteri, che numerose monache racchiudono a dt^ 
versi ordini appartenenti. Fra queste si distinguono le 
Basiliane, le Beuediltine, le Domenicane e le France- 
scane, le quali, abbandonato il mondo a Dio unicamente 
vivono, sendo specchio di probità a tutte le condizioni 
di persone. 

Far cosa grata mi sembra al mio leggitore, sottomet* 
tendo lo stalo degli ordini religiosi nella nostra isola 
per come trova vasi l'anno i&52 secondo ricavasi delle 
autentiche carte della'direzione centrale di statistica. Da 
quell'Anno sia oggi nou vi è cambiamento alcuno. 
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Legazia apostolica. In Sicilia la legazia apostolica ri- 
fiede presso il re, non già appo persone ma tida te dal ro- 
mano pontefice. Questa è qui antica, qoauto antica n'è la 
monarchia. Da che il conte Rogero venne a debellare 
gl'infedeli, e a ritornare il vero colto nell'isola il papi 
creò lui suo legato^ come il più zelante per 1' amor di 
G C. lofalti appena qui giunto , assegna egli i iimiti 
delle diocesi, destina vescovi , innalza chiese e mona- 
steri, e li esenta a suo buon grado dalla giurisdizione 
dei vescovi, perchè così e' dice, io ho ricevuto da papa 
Urbano il potere di sottrarre i m'eì monasteri a quaU 
siesi persona. Questo privilegio dei re di Sicilia ha 
sempre ingelosito la potenza papale, ma i nostri si soa 
mantenuti fermi nei dritti , e ormai è incontrastabile. 
Lo stesso conte Bugerò ebbe a vedere i papi dei suoi 
tempi contrastargli questa carica , ma egli lagnatosi a 
buon dritto al vedere comparire per legato apostolico 
Roberto vescovo di Troina, ricevette dal riferito Urbano 
im diploma, nel quale venne stabilita la siciliana apo- 
stolica legazia. » lu tutto il tempo della tua vita, scri^ 
. veva Urbano al conte Rogero, o del tuo figlio Simone, 
odi altroché sarà tuo legìttimo erede, non manderemo 
in Sicilia senza il tuo volere , o consiglio un legato 
della romana sede , anzi vogliamo che si faccia da te 
qua! legato ciò che dovrebbe fare un nostro legato, e 
che se dovrà celebrarsi per avventura un concilio ti 
/accomanderò di mandarvi dei vescovi e degli abati , 
ritenendone altri al servizio delle chiese .» Diverse 
controversie tra i re normanni e i papi insorsero nei 
tempi posteriori, ma sempre si composero conO^rmando 
i dritti regii su questo affare ; e se sotto Tancredi il 
apa Celestino riserbato si avesse dì mandare a suo ar- 
itrio un legato nella Sicilia, ben presto la regina Co- 
stanza, non facendo cdtito di un tal trattato , riprese 
ed ebbe nel 1197 la conferma delle prerogative, delle 
quali i sicoli Monarchi avean goduto. Questa fermezza, 
che anche mantennesi dai re della casa Sveva, non io 
fu da Carlo di Angiò, come colui che dal papa avea 
avuto r investitura del regno , e al quale poco ca- 
leva, purché fosse innalzalo al trono di Sicilia. Ma gli 
Aragonesi sostennero con molto calore i dritti aDtìchi 
delia Sicilia e forti vi si mantennero. Gli Austriaci, 
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nou furono meno vaghi di difenderli, e fu sotfo il te. 
guo di Filippo 11^ che stabilissi un giudice ecclesiastico 
constituito in dignità per conoscere le cause , che fu 
detto il giudice della monarchia. Altre discordie su 
tal punto si suscitarono dappoi, ma finalmente fu coiv 
fermato il dritto dell'apostolica legazione con una bolla 
del pontefice Benedetto xm" che fu bene accolta dai 
nostri sovrani. E quantunque dall'articolo xx'* del conp 
cordato tra Ferdinando i^ Borbone e Pio tu** nel iSiS 
malamente credeasi derogato questo privilegio j pure 
lo stesso re a 5 aprile 1818 dichiarò ce che non erano 
col sudetto articolo aboliti i legittimi e canonici privU 
legi del Tribunale della monarchia , contenuti nella 
bolla del sommo pontefice Benedetto xiu® che lo ri- 
guarda ». 

I nostri re non solo come legati apostolici ma ancor 

f>iii come fondatori e patroni hanno il dritto'di visitare 
e chiese sicole. Perciò nelle varie occorrenze hanuo 
mandato de' visitatori, ai quali haa commesso tutta 
la giurisdizione, onde riformare e correggere quanto 
vi sarebbe trovato di vizioso , non che di domandare 
conto dell'amministrazioue delle rendite ecclesiastiche. 
Yarii sono stati i visitatori in varie epoche dai nostri 
sovrani qui mandati , fra i quali si distinsero un Pujs^ 
des e un Arnedo nel secolo xvi^, un Oe Giocchìs nel 

Non dee preterirsi finalmente che tutte le bolle poQp 
tificie, purché non trattino di domma o di pura con- 
scienza, debbono avere in Sicilia il cosi detto regio 
exequatury perchè potessero aver vagliai 
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CAPO X. 

•ClBVZB, I.STTB&I BD AITI. 

1 principi normanni edificano nobilmente — architet" 
tura sacra all' epoca normanna — mosaici — Seul" 
tura — arte d'intagliare il porfido — poeti — Lingua 
volgare diviene illustre in Sicilia — Federico^ ii* 
protegge le lettere e le arti — Architettura e pittura 
sotto gli Aragonesi — Alfonso fonda scuole ed ac* 
cademie — ricerca dei classici greci — Giurispru* 
denza -^ matematica — Storia -* pittura -* Poesia e 
storia sotto gli austriaci -^ accademie -* Arezzo -• 
Fazello ^ MauroUco ^ Diplomatici ^ Antonino de 
Amico ^ Pirri*^ Gaetani^ Paruta numismatico -* 
Matematici -« Medici ^filologi — architetti'-^ Scultori 
pittori'^ F'ittorio Amedeo protegge V istruzione puh' 
blica -4 È portata avanti dai Teatini » Gesuiti e 
Scolopii «^ dai vescovi '-^ Caruso m~* Del Giudice -« 
Biblioteche ^ Accademie ^ Università degli studii 
in Palermo -h Instituto d* Incoraggiamento ^ Aloas. 
Di Giovanni -< Mongitore -" Canonico Di Giovanni 
Vito Amico -4 Musei d'antichità — studi archealo" 
gici -* Dritto pubblico — canonico di Gregorio «^ 4$"/o- 
rici ^ impostura del Isella *-^ studio di lingua ara» 
bica ^ Poesia ^ Tempio — * Vitale -^ MeCi -^ filosofia 
cartesiana '^ Ideologia^ Instituzio ni di filosofia *- 
matematica e astronomia'^ Piazzi-^ Scinà-^ C asano 
^ Pittura ^ Scultura'^ Architettura, 

l iNormanni cbe passarono in Sicilia, barbari , e av- 
vezzi a maneggiare il ferro ardevano soltanto di esten- 
dere la fama del loro nome colla conquista dei nuovi 
paesi. Per Jo che lungi di portare fra noi nuove scien- 
ze, e nuova, letteratura, collo spavento del loro valore, 
se fugarono più presto (guanti Arabi per avventura 
splendessero allora in Sicilia nel sapere. £ siccome le 
scienze e le lj*ttere son figlie della tranquillità, e della 
pace anzi cbe nò , non poteano quindi aver essi uè 
mente, né tempo per proteggerle. Ma assuefatti a ritrae 
le glorie dalle apparenti magnificenze piuttosto , cbe 
della valeuzia dello intelletto , perciò spiccarooo essi 
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Della sontuosif« degli ediflcii) e tanto maggiorinenle vi 
si studiavano percliè superar voleano noti che emulare 
gli arabi Siciliani nella grandezza delie fabbriche, alla 
vista delle quali trasecolato rimase il conte Rogero. 
Sendo però essi cristiani , ed amando di ritornare al 
culto vero, e all'obbedienza dei romani pontetìci , dai 
quali per altro erano stati ricolmi di grazie e di pre» 
rogative, la Sicilia già deturpata dall'Islamismo, sì die- 
dero ad innalzar precipuamente sacri edifìcii con tutta 
quella profusione di ricchezze, e con tutta quella son- 
tuosità, che ben di leggieri annunziassero la grandezza 
normanna. Perciò adoperarono quanti artisti vi trova»'- 
fiero , v' impiegarono quante pietre , e quanti preziosi 
marmi dalle profane fabbriche dei musulmani potessero 
strappare, e tutto usarono, perchè al bramato fine ogni 
cosa tendesse. Se si riandassero gli anni di uno in uno 
della signoria normanna in Sicilia, ben certi argomenti 
si rinverrebbero di quanto abblam detto. 

L'architettura Siculo- ^Normanna non risplende più nei 
profani edifìcii di quello che nei templi. Poiché quei 

f)rodi trovando ingegneri, e maestri nell'isola, facevano 
oro eseguire e torri , e palagi alla maniera da quelli 
usata, ^'elie chiese però introdussero la forma delle oc- 
cidentali ossia delle basìliche, ed innestando a queste 
gli architetti Siciliani la Ibrma della croce greca da 
loro avuta innanzi agli occhi, ne risultò un misto, per 
cui ben si qualificarono i tempii normanni. Lun^o sa- 
ria se noverar qui volessi tutte le sontuose chièse dai 
normanni sovrani edificate , ma mi basta volgere uno 
sguardo sulla cattedrale di Cefalìi, sulla cappella Pala- 
tina di S. Pietro in Palermo, e sul Duomo di Monreale, 
per comprovare quest'asserzione. La forma n'è la stes- 
sa. Chi vi entra, vede due ordini di colonne, che di- 
vidono il tempio in tre navate , delle quali quella di 
mezzo è la più grande. Su quelle poggiano archi a 
sesto acuto, ma che poco si scostan dal semicircolare , 
i quali sorreggono maestose pareti, su cui posa il tetto 
di legno svariatissimamente rabescato. Questa è la Ba- 
sìlica dei latini. Per alquanti gradini si ascende ad 
un altro corpo, che ha una forma quadrata, nella quple 
due ale, una che si dilunga in faccia , 1' altra che da 
sinistra andando a destra interseca quella , formano la 
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croce greca. Nella piii interna parte è collocata V ah- 
side, nella quale sopra più scalini s'innalza il sommo 
altare , che pompeggiando iu tutto il tempio inspira 
maestà e rispetto. Son queste chiese ornate di inosnico 
a fondo di oro, che con diversi colori esprime fatti 
della Bibhia, Santi e rabeschi bizarri , e intrecciatissi- 
rni non molto lontani dal far moresco. L' architettura 
dunque in Sicilia al tempo dei normanni , era quella 
degli Aratro -Si coli, che prese un nuovo carattere nella 
forma delle chiese. 

Basta poi guardare i mosaici per vedere in che slato 
si trovava la pittura « giacché i pittori in quei tempi 
erano i mosaicisti, e noi non ne abbiamo altre memo- 
rie certe che i mosaici. La scultura si esercitava pure 
eoa lode, facendone testimonianza i, moltissimi, e sva- 
riatissimi capitelli dei chiostri nei monasteri di Mon- 
reale e Cefalù , nei quali foglie di piante , animali e 
personaggi sono eseguiti con ricercatezza ammirabile. 
ISon devo passar sotto silenzio 1' arte d' intagliare il 
porfido, che fn quei tempi fioriva iu Sicilia, ritrovan- 
done non dubbia fede nelle colonne , e capitelli di tal 
duro marmo, e particolarmente nei reali sepolcri fatti 
in quell'epoca. 

Ma segnatamente gli ultimi principi Normanni , tre- 
Tandosi già stabilita la loro signoria in Sicilia, venivano 
ammaestrati nelle scienze, e nelle lettere da precettori 
fatti venire a tal uopo d'oltremente,^ e che allora ave- 
vano il sommo nome di scienziati. È da credere che 
scuole vi fossero allora nell' isola, nelle quali si difibn- 
devano e scienze e letteratura secondo gì' istituti del 
secolo, e se vogliamo attribuire vera gloria al secolo 
ilei normanni, negar non possiamo, che la lingua vol- 
gare ebbe coniinciamento presso loro io Sicilia , per- 
ciocché nella porta del Duomo di Monreale del 1181 
molte parole si ritrovano volgari miste alle latine , e 
si vuole esser fiorito verso il 11 86 Giulio del Game, o 
Vincenzo di Alcamo , di cui ancor leggiamo qualche 

I>oesia. Finalmente Guglielmo ii** a tal segno protesse 
e lettere, e i letterati, che gli arricchiva, e a' più alti 
impieghi gl'innalzava. E Tancredi conte di Lecce, poi 
divenuto re di Sicilia, lasciò la fama di astronomo, di 
filosofo, e di gran letterato per 1' educazione che avea 
ricevuto nella Grecia, 
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Non vi è dubbio, che queste cose prepararono il se- 
colo dì Federico Svevo. Questo imperatore , come di- 
cemmo, era dotto di alquauti idiomi , e quel eh' è pik 
avea la premura d'incivilire, ed addottrinare le nazioni, 
fondando Università di studii, e nuove scuole, facendo 
trasportar dall'arabo, e da altre ignote lingue in quella 
del Lazio ì libri più importanti, e proteggendo quanti 
mai si distinguevano in sapere. In Palermo egli radu- 
nava nel suo palazzo i piii begl'iugegni Siciliani, tra i 
quali i suoi figliuoli Enzo , e Manfredi, e poetava in- 
sieme cogli altri nella volgar favella. Appartenenti a 
questa reale accademia palermitana si noverano i rima^ 
tori Ranieri, Ingbilfredi, e Buggerone palermitani, Odo, 
Guido delle Colonne, e Matteo de Rico , Tommaso di 
Sasso, Bartolomeo Messinesi, Giacomo di Lentini , e 
tanti altri, le rime della maggior parte dei quali meri- 
tarouo di esser citati nel vocabulario della Crusca. 

Poicliè abbiam qui fatto parola della lingua volgare 
io Sicilia, pregio dell'opera mi sembra esporre in qua'l 
senso devesi dire, che la lingua italiana sia nata fra 
noi. Egli è certo che in quei tempi tutte le nazioni 
Europee parlavano una lingua volgare rispettivamente 
al proprio idioma; e in Sicilia ancora parlavasi un vol- 
gar sermone che forse, almeno in parte , era comune 
con qualche dialetto dei popoli italiani ; e difetti pos- * 
siamo vantar monumenti, che ricordano la lingua vol- 
gare presso noi verso la metà del secolo xii°. Nessun 
però la scriveva ; ossia se alcun la scrivesse , non le 
dava certamente lustro, né autorità, e ancor fra le lin- 
gue illustri non ascriveasi. L'accademia palermitana 
preseduta, e protetta dall'imperator Federico la procla- 
mò fra le lingue nobili; egli, come membro della me- 
desima, la scriveva, e tanto bastò, perchè fosse accòlta 
favorevolmente in Italia. L'autorità che avea l'imperator 
sulle regioni italiche; la rinomanza della corte siciliana, 
sulla quale tenean fisi gli occhi quei popoli, accrebber 
fede a questa bella novità, è cosi la lingua volgar di 
Sicilia e d'Italia divenuta cortigiana , e illustre presso 
noi, passò da quest' isola nel bel paese che apennia 
parte, e il mar circonda e 1' Alpe ; e quindi avveniva 
che io quella stagione sìciliiino scrivere era detto lo 
scrivere volgarmente. La Sicilia dunque diede all'Italia 
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la lingua, e questa è la seeonda volta,. che i popoli 
siciliani dan la lingua a quelle regioni , imperciocché, 
come dicevamo nel primo libro , i sicoli diedero la 
lingua al Latio, quei sicoli che fermatisi in quest' isola 
acquistarono un nome immortale; ed ora facendo dive- 
nire nobile quel parlare eh' era abjelto , i siciliani si 
son resi benemeriti dell'Italia , e si portano il vanto di 
averle dato la lingua. 

Le arti sotto la dominazione degli Svevi non presero 
diverso aspetto di quello, che aveano sotto i uormanui| 
ma non si fecero in Sicilia opere che meritano pecu- 
liare rinomanza. 

Sotto gli aragonesi però venendo meno le scienze, 
e le lettere, per cagione dei continui trambusti, che al- 
lora oppressero l' isola , le arti occuparono un miglior 
posto, u architettura più militare che civile lasciò i 
molti ornati, di che dianzi vestìasi , e trattenuta la so- 
lidità, rispleudette negli innumerabili castelli innalzati 
dai Chiaramontaui, e dai Yenlimiglia, dei quali ancor 
veggiamo sparsa la Sicilia. E con ciò uon inteodiain 
escludere l'architettura sacra e civile ; poiché e nobili 
palagi s'innalzarono, come quelli iu Palermo di Maa- 
iredi Chiaramonte nel piano della Marina , ove oggi 
sono i tribunali , e de' conti di Sclafani , ove ora è 
l'ospedale grande; e ancor belle chiese si costruirono 
come quelle di S. Agostino e di S. Francesco e non 
poche dell'isola. Della pittura abbiara proballili argo- 
menti, che una scuola sia allora qui fiorita, poiché il 
bel monumento che abbiamo, cioè il quadro nella Ma- 
donna dell'umiltà dipiuto da Bartolomeo Cainulio nel 
i346 come vi sta scritto, mostra il primitivo sviluppo 
dell'arte appo noi. Monumenti però nou abbiamo di 
scultura; per cui in quale stato si fosse essa qui per 
allora, non possiamo asserirlo. ^ 

Ma più felice fa il secolo dei castiglìani nella Sicilia 
e per le arti , e per lettere. Imperciocché Alfonso il 
magnanimo, e il suo primo ministro Antonio Beccadelti 
detto il Panormita si diedero con tutta la premura a 
richiamar fra noi il sapere fondando scuole ed acca- 
demie, e proleggendo le persone dotte. L'Università di 
Catania, che lauto onore ha recato alla Sicilia , fu sta- 
bilita iu quel tempo , e fan veramente gloria a quel 






secolo quelle cose, che si operarono a bete delle scien- 
ze, e delle lettere. S'intrapresero viaggi sino a Costan- 
tiuopoli per acquistar codici degli autori classici greci. 
Devonsi ai due celebri letterati da ^oto Antonio Cas- 
scrino, e Giovanni Aurispa, molti libri greci per allora 
ìgDOti, e che furono da essi portati in Sicilia, e fuori; 
ai prinQO le opere di Platone, e di Plutarco dal mede- 
simo in latino tradotte: e molte altre al secondo , che 
le sparse pure in Venezia, e per molte città d' IlaìÌB, 
La giurisprudenza e sacra e profana, che in quei tempi 
era sommamente in voga , fu in Sicilia ad allo grado 
recata da parecchi dei nostri fra i quali si distinsero 
Pt^iccolò Speciale, Monsignor Ubertino de Marinis, ^ic- . 
colò Tedeschi detto l'abate Panormitano, Paolo Visconti, 
Simone Bologna, Giacomo di Chino, Leonardo di Bar- 
tolomeo; né si devono preterire il celebre giureconsulto 
Andra Barbazza , che professò il dritto in Bologna , e 
Aurelio che fu uno dei primi a leggerlo nella citti di 
Vienna. Si addita poi fra gli insigni matematici ed 
oratori un domenicano Salvo Cassetta, fra gl'istorici un 
Pietro Ranzano, e fra ì dottissimi filologi un Tommaso 
Scbifaldo di Alcamo autore dei commenti sopra la poe- 
tica di Orazio, e le satire di Persio ; e lungo sarebb-* 
il sermone, se noverar volessimo quanti allora fìorivano 
in scienze, e lettere. 

La pittura della quale nel secolo precedente abbiam 
veduto buoni i principii appo noi, or si mostra^ in un 
certo grado di prosperità, e mentre in Italia fiorivano 
i Leonardi da Vinci, i Pietri Perugini, i Mattei da Sie- 
na, levavano pure il erido in Sicilia un Crescenzio, 
un Tommaso de Vigilia, senza parlar molto di Anto- 
nello da Messina, al quale basta il sol merito di aver 
portato in Italia la maniera di dipingere a olio. 

Succeduti gli austriaci ai castigliani , ed essendo 
questa lunga dominazione sempre turbala in Sicilia e 
da guerre , e da popolari sommosse , e incursioni dei 
barbai eschi, e finalmente anche dalla peste -e da tre- 
muoti, par cosa impossibile come mai potessero amyii-- 
rarvisi m fiore le scienze , le lettere , e le arti. Ma 
pure sia che il sapere andasse progredendo appo no), 
sia che i viceri avessero iufluilo al bene essere di queU 
lo, negar non si può , che ogni raino dello scibile i'e- 
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licemente in quei (empi coltivossi , e questo con me- 
todo, che qon si era fatto per. i'ionauzi. Ma per quanto 
a me pare, furono maggiormente amate dai nostri la 
poesia» e la storia. 

Innumerabili sono i poeti di quei tempi , e lungo 
riuscirebbe il discorso, se tutti si dovessero numerare. 
Basta nominar qui un Giano Vitale caro a Leone x^ 
un Antonio Veneziano da Monreale , e un Sebastiano 
Bagolino da Alcamo. Molte accademie del pari s' isti- 
tuirono dedite alla «poesia, ma che poco durarono : tal 
si furono le accademie dei Solitarii, dei Nobili , degli 
Accesi, dei Risoluti, degli Stregolati, degli Opportuni, 
degli Ag^iacciati , degli Addolorati , dei Riaccessi , e 
degli Animosi. 

La storia non si era per lo innanzi scritta con quella 
critica, e quel metodo ch'essa rich'ede. Areramoavoto 
noi i Michele da Piazza, i Simoni da Lentini, i' Barto* 
lomei da Neocastro da Messiua , e tanti altri anonimi^ 
cbe nei tempi andati vollero tramandare alla posterità 
i fatti accaduti ai loro giorni, ma secondo il gusto del 
secolo erano questi magri cronisti ^ i quali per altro a 
ogni diceria prestavano facilmente orecchio. Fu nell* e- 
poca, della quale ragioniamo , che gli scrittori si die- 
dero con accuratezza a scrivere , e a illustrare le storie 
municipali, e a distendere la storia generale dell'isola. 
Possiam quindi noi dividere i nostri storici in due classi. 
Uua compreude quei che scrìssero i racconti in gene- 
rale della Sicilia, l'altra quei che la storia delle città 
particolari illustrarono. Infatti Cefalii fu illustrata dal 
Passafiume, e dell' Auria, Caltagiroue dal P. Pace, e da 
Aprile, Noto da Vincenzo Littara , Modica da Placido 
Caraffa, Piazza da Giovavi Paolo Chiarandà , Caccarao 
da Agostino Inveges, Termini da Agostino Solito, Maz- 
zara da Giovan .Giacomo di Adria , Scilli da Mariano 
Perello, Trapani dall'Orlandini, e dal Sorba , e mano* 
scritte si conservano la storia di Militello di Pietro 
Carrera, quella di Erice di Vito Corvino, come anche 
senza numerarne altre , quella di Selinunte e Mazzara 
di Fridericis. Palermo, Messina, Catania, e Siracusa, 
siccome quelle che oltre ad ogni altra Siciliana sono 
sempre state città amplissime, furono parimenti da più 
scrittori illustrate. Pietro Ranzano , Mariano Valguar- 
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nera, Francesco Baronio, A^gostlno Inveges sono gli sto- 
rici più riuoinati della capitale. Messina ebbe Bernardo 
Riccio, Placido Sampiert, Giuseppe Bonfìglio. Di Cata^ 
nla particolarmente scrissero Pietro Carrera , Giovaa 
Ballista de Grossis, e Giovan Battista Guarnieri* E fi* 
nalmente Vincenzo Mirabella , Giovanni Bonanno duca 
di Montalbano, le antichità Siracusane illustrarono.. 

Ma il primo che avesse osato pubblicare una descri- 
zione generale della Sicilia , fu Claudio Mario Arezzo 
dà Siracusa, uomo di elegantissime lettere, e dichiarato 
da Carlo y° suo storiografo , il quale nel iSSy diedtf 
alfa luce il suo libro intitolato sul sito della Sicilia , 
nel quale delle principali città e luoghi distesamente 
scrisse, ed alcuna volta della storia antica favellò. Dob- 
biamo però a Tommaso Fazello da Sciacca nato nel 
1498) e morto nel iSyo un corpo intero della nostra 
storia. Diligentissimo qual egli era più di quattro volte 
l'isola tutta percorse , anticaglie , mouumtnti frugando, 
e vecchie carte spolverando , e giuuse finalmente al 
fatto di poter dare alla luce iu due deche la storia 
della Sicilia. Nella prima di queste la geografia dell'i- 
sola particolarmente descrìsse , e nella seconda i fatti 
narrò dai più ri moti tempi sino a giorni suoi. Alcuni 
errori, che erauo corsi nella storia di Tommaso Faz* 
zeilo si vollero correggere da Francesco Manrolico Mes» 
sinese nato nel iS^S: a tal'uopo scrisse egli un libro di 
Storia, che intitolò Compendio delle cose di Sicilia , 
che condusse sino all'anuo i 56o, con uno stile semplice , 
e con ordine lodevolissimo. Ma mentre accagiona il 
Fazello di parzialità per Palermo , fu egli trasportato 
dall'amore della sua patria. 

Dobbiamo qui far particolare rimembranza di altri 
sommi uomini, ai quali deve molto la storia Siciliana, 
voglio dire dei re|;;ii Storiografi Antonino de Amico , e 
Rocco Pirri, del Gesuita Ottavio Gaetani, e di Filippo 
Paruta. Il de Amico dotato di una pazienza indicibile 
non solo rifruslò gli archivii tutti siciliauì , si pubblici 
che privati , ma anche visitò quelli di Napoli , fu io 
] spagna a copiar manoscritti dell' archivio di Barcello- 
na, e della biblioteca dell'Escuriale, e sino penetrò gli 
archivii del Vaticano. Tanti innumerabili materiali da 
lui raccolti, e con sommo giudizio uniti mostrano un 
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uomo singolarissimo, e cliiainan verso lui la rìcono- 

ysceoza di tutti. Muri 1* auoo 1641* Rocco Pirri , che 
dopo TAmico fu eletto regio Storiografo, deve riputarsi 
come il più benemerito scrittore delle cose sacre Sici- 
liane. Intitolò egli la sua dpera Notizie delle chiese di 
Sicilia, e con ordine lodevole , e con l' uso d' infiniti 
diplomi da lui diligentemente ricercali, illustrò la stuiia 
delle nostre chiese nella loro origine ^ fondazione e 
progresso. Non minore fatica consumò il Gaetaui nel 
ricercare i manoscritti greci , e latini per formare la 
sua opera delle vite dei Santi Siciliani, Il Pirri non 
potè consultare, che gli archiviS* di Palermo soltanto e 
per le carte cavate da altri luoghi all'altrui buona fede 
ed opera si abbandonò^ per cui non poche cose della 
sua opera si devono richiamare ad esame. Il Gaetaui 
poi prestò molta credenza a parecchi manoscritti, e ai 
menologii greci, senza adattarvi la sana critica. Final- 
mente Filippo Paruta fu ti primo a raccorre monete 
siciliane, che dai tempi remotissimi condusse sino ai 
suoi giorni. Questa raccolta JNumismatica, benché man* 
cante nell'incisione, e nell'esattezza del diseguo, pure 
appo i dotti è stimatissima. 

Ma non si deve credere , che le altre facoltà , e le 
scienze sieno rimasie in poco onore nella Sicilia, du- 
rante l'epoca austriaca. Imperciocché spiccarono nelle 
matematiche un Benedetto Castrone Domenicano , un 
Gabriele Bonomo, un Michelangelo Fardella senza par- 
lare di Maurolico, che può dirsi il secondo Archimede. 
Possiam vantare nelle scienze naturali un INìccolò Ger- 
Tasi, un Antonino Scilla, un Andrea Cirino, i due bo- 
tanici Silvio Boccone, e Francesco Cu pan i, e nel l'a sire- 
nomia Giovau Battista Odierna da Ragusa, e Giuseppe 
Scala da IVoto. Quanto poi siensi i Siciliani applicati 
con profitto alla medicina, lo possono attestare GioTaa 
Filippo Inerassia da Regalbuto , che la professò nella 
università di Napoli, e si distinse nell' analoniìa Pietro 
Parisi , Antonio Aiaimo , e 1* accademia de' JatroGsici 
istituita nel i649* Finalmente dobbiamo annoverare fra 
i più distinti filologi Lucio Marineo da Yizini , e Gio- 
vau Antonio Yiperano da Messina , il Yalguarnera cbe 
tradusse in italiano Anacreonte, Vincenzo Girgenti che 
comeutò Omero, Paolo la Badessa , cbe ne tradusse i 
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rimi cinque libri dell'Iliade, e il Bonanno tutti e 24* 
finalmente il parroco Tommaso Aversa da Mistretta 
tradusse Virgilio. 

Le arti prosperarono anche a meraviglia. L'architet- 
tura sotto 1 Castigliani avea ripreso la moltiplicità de- 
gli ornatile tanto se n^era ranamente sopracarìcata, che 
hen dimostrava il cattivo gusto degli architettori. Me 
fa chiara testimonianza il portico del Duomo di Paler» 
mo e ostruito nel f45e. Dobbiam noi ad Antonio Gagini 
una riforma in tal genere per aver richiamato all'otti- 
mo stile in Sicilia quest'arte seguendo le buone tracce 
del Brunelleschi, e di Bramante Lazzari. Ma prevalen- 
do poscia in tutta l' Italia i capricci Borromioeschi , 
non ne venne esente la nostra isola , infatti veggiamo 
noi nelle fabbriche di quell' età frontispizii spezzati, 
ornamenti di cartocci^ pig^^ » chiocciole , e ghiribizzi 
di simil sorta, fion pocnì Siciliani e in patria e fuori 
si resero rinomati nell'architettura. Giacomo del Duca 
Palermitano studiò quest' arte in Roma sotto il Bnena- 
roti; e colà mollo operò, e poscia restituitosi in patria 
venne dichiarato ingegnere maggiore del regno. Ana- 
stasio detto il Siciliano riportò gran fama in Genova, 
particolarmente per aver gettato le salde fondamenta 
del molo. Un certo Radese fu di gran nome in Messina 
sotto Carlo v**. Sou poi celebri Mariano Smiriglio, Gia- 
como Amalo, e Gaspare Guerci Palermitani. Ma i' ar- 
chitettura militare in quei tempi doveva essere per 
necessità coltivata dai nostri a cagione delle incursioni 
contuiue dei pirati e dei Turchi e cbe lo sia stato 
con somma lode, basta guardar le fortificazioni fatte in 
quei tempi iu Messina, Catania, Palermo, Agosta, Moto, 
e Capo passaro per opera del viceré D. Ferrante Gon- 
zaga, e le 137 torri di avviso fabbricate per ordine 
del viceré D. Giovanni de Vega nel 1S46, attorno alle 
spiagge della nostra isola. Mei secolo appresso poi fu 
a maggior perfezione portata secondo i miglioramenti 
fattivi dai dotti italiani , e in ciò levarono il grido un 
Carlo. Veiitimiglia- dotto matematico, e anche Pietro 
Novelli Monrealese, al quale deve Milazzo le sue più 
solide fortificazioni. 

Una Scuola di scultura abbiam noi in quest'epoca 
degna di ricordanza. Il capo ne fu Autouio Gagiui Pa- 
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lermitano na(o verso il i48o. Studiò ed operò molto in 
Roma sulto ii Buonarroti, quantunque non ne seguisse 
l'arriilezza. In Sicilia poi scolpì moltissimo, e nelle sue 
statue , benché mozze si ammira dolcezza , e verità. 
Seco lui lavorarono i suoi fìgU Vincenzo , Giacomo e 
Fazio, e dopo la sua morte, si mantenne in fìore questa 
scuola e per mezzo dei fìf*\\ e dei suoi nipoti Niccolò, 
Giuseppe, Nubilio, e di altri suoi scolari , fra cui eb- 
bero nome Giacomo, e Ludovico del Duca fratelli, che 
si recarono poi in Roma a perfezionarsi, e produssero 
buone opere. Sì pregevole scuola cominciò poi a man- 
care dal primitivo splendore in Giovanni Trav«igl>a , e 
Antonio Anello Palermitani, e coli' inoltrarsi della cor- 
ruzion del secolo si perdette finalmente nella maniera 
in Gregorio Tedeschi, e Gaspare Guerci. 

Ma la pittura nei due secoli xvi** e xvii" che formano 
l'epoca austriaca in Sicilia, fu con grande onore colla 
dai nostri. La scuola Raffaellesca vi. fu propagata dal 
Messinese Girolamo Alibrandi in Messina, e dal Paler- 
mitano Vincenzo Anemolo in Palermo. Il primo era 
nato nel i^ja e studiò la pittura in Venezia con Gto* 
eione, In Milano col Vinci, in Parma col Correggio, e in 
Koma con RanTiide, donde tornò nel i5i4 i° patria, e 
si meritò esser detto il Raffaele di Mi^ssina. Ma colui 
che ve la stabilì fu Polidoro , il quale ivi porlossi ; e 
scolari di lui furono Deodato Guinaccia passato bambino 
in Messina da Napoli , i Messinesi Stefano Giorda.-jo, 
Mariano ed Antonello Ricco, Jacopo Vignerio, e Cesare 
Napoli, e per allievi del Guinapcia si noverano Stefano 
di Anna, e Giovanni Antonio Comande. Il secondo fece 
lunga dimora in Ruma, per cui vien dello da noi Viu» 
cenzo Romano, e studiò sotto Raffaello. Nella sua scuola 
formaronsi Francesco Potenzano, il quale qual valente 
dipintore, e valoroso poeta fu due volte coronatu di 
alloro dal viceré Marco Antonio Colouna , e Tommaso 
Laureti, il quale fu dalla patria chiamato in Roma a 
finire per ordine di Gregorio xiii*^ la s'ala di Costantino, 
e vi tenne scuoia con enoratezza. Non mancarono poi 
pittori che akre scuole seguissero. In Messina fiorirono 
Antonio Catalano discepolo in Roma del Barocci, 
Alonzo e Luigi Rodriquez fratelli della scuola Napoli- 
taua, Antonio Barbalonga allievo affezionato del Do'. 
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menichino, e Domenico Guargena che seguila noauieia 
dì Guiio Reni: e inoltre sì debbono nominar con lode 
DoMienico Maroli, Andrea Suppa, Grovauni, a Andrea 
Quagliala fratelli, Gio-Fulco, Onorio Gabriello, Anlonio 
Bova, ed Agostino Scilla che sì resero celebri nel se- 
colo XVII*. 

Ma colui che levò il grido sopra di ogni altro nel 
sudetto secolo si fu Pietro Novelli da Monreale , nato 
ivi nel i6o5 e morto in Palermo nel 1647 soprannomi- 
nato il Monrealese. Ebbe a maestro Vito Carrera Tra- 
panese, il quale avea acquistato riputazione di olivino 
artista anche in Palermo, ove erasi stabilito. Il JNuvelli 
che avea avuto dalla natura il talento pittorico , lo ac*. 
crebbe cqll'esercizio, coU'imitazione delle forme natu- 
rali, e colla scelta delle migliori cose nelle dipìntuiti 
dei capi maestri dell'arte. Profittò moltp dalle opeie 
del Yandych che sin dal 1623 erasi stabilito in Palermo 
a dipingere alcuni quadri, e da lui trasse quella mor- 
bidezza ed eleganza di pennello, che tanto lo di:;tinse. 
Profittò anche delle opere dello Spagnoletto, che allor 
fioriva e da questo prese quello stile di verità , quel 
florido impasto delle carni, quelle venerande teste se- 
nili, e quei putti graziosi, e paffutelli. Dal Yandvch 
dunque, e dal Rìbera profittò particolarmente, e venue 
il tutto migliorando, e nobilitando a suo modo, e tanto 
s'inoltrò nell'arte, che celebratìssimo divenne nell' età 
sua, e og|gi dagli esteri è riguardato come il Raffaello 
della Sicilia, li Novelli formò una scuola, e fra i suoi 
piii'distinti scolari si novera Giacomo Loverde da Tra- 
pani; Andrea Carreca da Trapani , il Canonico Magro 
da Gergenti, l'abbate Michele Blasco da Sciacca, Fran- 
cesco Gisello^ Pietro Diroitri Trapanese , e fra Dome- 
nico da Palermo Cappuccino uscirono dalla sua scuola. 
Fra gì' imitatori delle ope^ del Novelli si distinsero 
Giuseppe Marchese, e Antonino Grano, dopo i qualità 
pittura cadde tra noi iu una maniera goffa , triviale e 
pesante. - 

Succeduti agli austriaci i Borboni la dinastia dei 
quali or ci governa, le scienze , e le lettere trovarono 
una più rassicurata protezione. Lo stesso Vittorio Ame- 
deo dei duchi di Savoja, cui nel 17 13 fu data la Sici- 
lia, ebbe cura della pubblica istruzione, stimando egli 



.secondo le sue espressioni, principale cosa di buon 
governo il diffondere le scuote. 

Egli non è da dubitare, che per le infelici i^icende 
di guerre, e di cambiamenti continui , come pure il 
cattivo gusto dei, secolo xvii** , le scienze si stavano in 
poco onore, e le umane lettere infette erano del ran- 
cidume del seicento. Oifficii cosa quindi riusciva ripi- 
gliare il sapere, e gl'ingegni non poteano da per se ri- 
condursi nel retto sentiero. Si trovarono però non po- 
chi, che caldi di amor patrio, e vogliosi di riaprire la 
strada più sicura alla mente dei concittadini, ogni opera 
poserO; onde dar potessero nel seguo. Noi dobbiamo ai 
pp. Teatini, e Gesuiti i principii dell'educazione dei 
nobili giovanetti sul cominciar dello scorso secolo , 
fiacchi i primi nel 1728 ne stabilirono in Palermo un 
Seminario, chiamando da fuori ottimi precettori, lo che 
ben presto imitarono i secondi. Fu affidato poi ai padri 
delle scuole pie il collegio della Concezione perfezio- 
uato nel 1^57 per li giovani di seconda classe , cioè 
dei forensi, dei mercatanti, e di altre oneste, e civili 
persone. 

I Vescovi operarono con molto calore perchè l' edu- 
cazione, e i buoni studii si ripristinassero, e fossero in 
fiore nei loro seminari. L'arcivescovo di Palermo mon- 
signor Rossi scelse a rettore del suo seminario il sem- 
pre degno di memoria Canonico Di Giovanni, il quale 
avviò gli allievi di quello ai buoni studii, e aggiunse 
alle scuole di umane lettere, di filosofìa, e di teologia, 
quelle del dritto canonico e della lingua greca. Queste 
cure del Di Giovanni furono ripigliate da monsignor 
Cusani, che successe al Rossi, e con dispendii vi chia-. 
roò ottimi professori. Francesco Testa Yescovo di Sira- 
cusa, e nel 1764 arcivescovo di Monreale rese illustre 
il seminario di questa citt^i , che la scuola diveuDe di 
tutta la Sicilia, lo fornì di abilissimi professori in tutte 
le scienze, e vi condusse Francesco Murena delle scuole 
pie, che, versato com'era nelle lettere latine, n'eccitò 
il gusto. Non minor cura ebbero per le loro' diocesi 
Salvatore Ventini iglia vescovo dì Catania , monsignor 
Gioeni in Gergenti , mous. Requesenz in Siracusa , e 
mons. Bonanno in Patti. 

Ma tre sommi uomini, ai quali molto deve la Sicilia, 
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fecero risorgere , ed eccitarono le scienze , e ì buoni 
studii fra noi. GioYan Battista Caruso, Girolamo Settimo 
marchese di Giarratana, e Michele del Giudice furooo 
i tre luminari della Sicilia nel principio dello scorso 
secolo. Il primo era il personaggio pia illustre , che 
promovea la cultura, e presso cui tutti quasi intorno a 
Jor duce si raccoglieano. ^ato nel 1675 in Polizzi , ed 
educato in Palermo, imprese un viaggio In Italia, e in 
Francia ove conversò coi pp. Benedettini della consre* 
gazioiie di S. Mauro e particolarmente col P. Mabillon 
ii quale lo invogliò a rivolgere la mente alla storia di 
Sicilia. Questi vi si dedicò^ e raccolse gli autori Arabi, 
e Latini, pei quali s'illustra la storia Araba, Normanna, 
e Sveva della Sicilia, ch'egli ch'x^iub Biblioteca Sicula. 
Le memorie storiche della Sicilia da lui composte , e 
molte altre cose lo resero in somma estimazione appo 
tutti. Girolamo Settimo possedea una biblioteca ricca 
di molti codici e manoscritti pregevolissimi, ed era ver- 
sato nelle lettere greche e latine non solo , ma nelle 
matematiche, e nella filosofia. Si adoperava nello illu- 
strar le cose patrie, nel riprodurre le opere dei" sommi 
uomini , e sul difendere le prerogative della Sicilia. 
Michele Del Giudice fu letterato di gran nome per le 
varie e dotte sue opere. Le di lui aggiunte ali opera 
del Lello sul Duomo di Monreale sono in sommo pre- 
gio. Ajutò molto il Caruso nella Biblioteca Sicula , e 
molti manoscritti lasciò di sommo giovamento alle sto- 
rie nostre. 

^on pochi plirticolari, che caldi erano dell' onor Si* 
cìliano, aprirono le loro biblioteche a parecchi giovani^ 
studiosi: ma non bastando queste, si conobbe la neces- 
sità di erigerne per il comodo del pubblico. Coi doni 
dei privati nel 1760 fu eretta una biblioteca , che nel 
1773 ebbe stanza certa e decorosa nella casa professa 
dei pp. Gesuiti sotto la prote;&ione del Senato , e che 
oggi dotata , arricchita , ed ornata dal Comune , è di 
onore a Palermo. Giacomo Lougo fu autore di una pub- 
blica libreria in Messina donando i suoi libri nel 1738. 
Questa unita con quella che aveano i Gesuiti oggi ri- 
trovasi Dei seminario Carolino. La biblioteca di Catania 
stabilita nel 1765 da Vito Amico per i favori di mons. 
Testa, ed altre innalzate in Gergenti , in Siracusa , in 
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Canicalii, in Termini, e altrove, ma coi libri dei pri- 

Tali, molto giovarono, e giovano alla puliblica cuHura. 
La biblioteca eretta in Palermo nel 1772 dalla deputa- 
zione dei regii studi!, fu nel i8o5 affidata ai Gesuiti. 

Giovamento recarono alle scienze , e alle lettere le 
molte accademie che instituite furono in Sicilia nel 
trasandato secolo , le quali però o presto o tardi , ma 
quasi tatti perirono. Mons. Bazan arcivescovo di Pa- 
lermo fu autore di una accademia ecclesiastica , e di 
un'altra di dritto civile, detta Giustinianea^ e altri ma- 
gnati radunavano nelle loro case i letterati per discu- 
tere punti eruditi, e scientifici , lo che molto valse a 
spargere le cognitioni. L' accademia dei Geniali nel 
1719 la colonia Oretea nel 1721 aggregata agli arcadi 
di Roma, quella degli Ereini in Palermo nel 1737 l'ac- 
cademia Peloritana dei pericolanti in Messina nel 1728 
quella dei Gioviali in Catania , 1' Etnea che a questa 
succeiie nel 1744* ^ tante altre in Marsala, in Trapani, 
in Acireale, in Micosia ei'ano la palestra , nella quale 
si esercitavano nelle scienze , nelle lettere , e nella 
storia gl'Ingegni Siciliani. Ma peculiare attenzione me- 
rita l'accademia del Buongusto instituita per riformare 
il cattivo gusto del seicento nel 1718 da Pietro Filan- 
gieri principe di S. Flavia , la quale nel fine dello 
scorso secolo fu portata nel palazzo Senatorio , e dal 
Comune dotata. Oggi è riordinata in Accademia di 
Sieuze , Lettere , ed Arti , e si raduna nel medesimo 
locale. 

L'insegnamento pubblico, che nella prima metà dello 
scorso secolo dipendeva dai privati, ebbe sicuVa stanza 
in Sicilia nel 1768 , in cui il governo provvide alle 
scienze, e alle lettere. Nel 1779 fu eretta sotto il nome 
di Accademia l'Università degli studii in Palermo, quattro 
licei , e dieiotte collegi furono fondati in altrettante 
città della Sicilia. Si stabilì in Palermo un orto bota- 
nico, un gabinetto di fisica , un teatro anatomico , un 
laboratorio chimico, un museo di antichità, e infine un 
osservatorio, che ha innalzato Palermo a un alto posto 
di onore fra le altre nazioni. L' università di Catania 
fu richiamata a dignità; e nel 1786 ne furono meglio 
ordinati i regolamenti. Nel 1788 si fondò il Seminario 
Nautico, si stabilirono le scuole Normali , che a poco 
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a poco si sono sparse per l' isola , e da poco tempo le 
scuole di mutuo insegnamento han fatti rapidi progres- 
si. Non dobbiam trasandare , che nel 1819 fu stabilita 
una commessione di pubblica istruzione , educazione 
zione. L'Istituto d'incoraggiamento di fresco stabilito 
dà animo a' Siciliani onde progredire nell' agricoU 
tura, nelle arti e nelle manifatture , e già noi ab- 
h'iam veduto in maggio le solenni esposizioni dei pro- 
dotti dell' industria nazionale e medaglie fli oro e 
di argeulo distribuite a coloro che in quelli particolar- 
mente si sono distinti, ed hanno alla pubblica utilità giovato. 
Ferdinando 11* trovandosi in Sicilia h a decretato uno 
stabilimento pei Sordi'^Muti, e un Instituto di belle arti 
e di Archeologia; il primo progredisce ; il secondo sta* 
nelle speranze. 

La Sicilia deve anche molto oggidì a monsig. Paolo 
Di Giovanni Istruttore dei reali principi , il quale per 
eccitare allo studio delle lingue dotte, e delle cose pa- 
trie i giovanetti, instituì un premio di once cinnquanta 
alPanno per Io spazio di anni otto a colui che si aislin- 
guesse fra ì concorrenti nel tradurre, e comentare squar- 
ci degli autori greci e latini, e nello estendere in. buono 
italiano un fatto di storia Sicula che sarà proposto. Il 
concorso che prima era stabilito dopo otto anni, or si 
è dal medesimo fondato di quattro in quattro anni, aven- 
done raddoppiato la dote. £ già abbiam yeduto ottimi 
giovanetti averne riportato il premio. 

Lo studio delle cose patrie, che sempre è stato caro 
ai Siciliani, prevalse nel secolo xv!!!** , ed oggi ancora 
è in molta voga. Quindi sommi uomini sorsero, che pe- 
culiare applicazione vi posero e fecero progressi assai 
onorevoli , e maggiori di quelli che si erano fatti 
nei due secoli della dominazione au::triaca. Abbiamo 
fatto menzione della Biblioteca Sicola, e delle memorie 
storiche del Caruso, e dei lavori di Del Giudice. Queste 
opere si possono riguardare come quelle , che nel su- 
detto secolo diedero energico esempio agi' ingegni Si- 
ciliani di non allontanarsi dagli studi patrii. Quindi 
vennero un Autonino Mougilore, un Giovanni Di Gio- 
vanni, un Francesco Testa, un Yito Amico , un Salva- 
tore di Blasi, un priucipe di Torremuzza, un principe 
di Discari , un Domenico Schiavo , un Evangelista Di 
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Blasi; UQ Rosario Dì Gregorio, benemeritissimi delle 
cose patrie. Aotonino Mongttore, pazientissimo di ogni 
fatica, tutti gli anni della sua vita coQSlicrò agli studii 
patrii. La Biblioteca Sicula, che serve alla storia let* 
teraria della Sicilia, le sue aggiunte al Pirri , la storia 
della Magione, della Cappella Palatina , e della Catte- 
drale, lo resero illustre , e tante altre opere di argo* 
mento Siciliano e gli innumerabili manoscritti che si 
conservano nella Biblioteca del comune di Palermo tra- 
mandano quali testimonii irrefragabili il di lui uome 
alla posterità. Ma caldo come egli era di amor patrio, 
lasciavasi facilmtfute trasportare da parzialità , per cui 
manca alle volte di sana crìtica. 

Il Codice diplomatico della Sicilia del Canonico Di 
Giovanni, del quale abbiam soltanto il primo volume 
mostra la valenzia dell'autore mogni sorta di disciplina, 
e cou quanta critica egli giudicasse delle cose. Questo 
libro contiene molti diplomi, che illustrano in parte U 
storia Bizantina , e Saracenict della Sicilia , corredati 
di dotte annotazioni , e di alcune dissertazioni sopra 
soggetti risultanti da quei diplomi, IS e 6 rais mo della Si^ 
célia, il libro sugli ojicii di^jini in Sicilia e la storia 
dei seminarii Siciliani sono opere eccellenti del Di 
Giovanni. L'arcivescovo Francesco Testa ristampando 
le costituzioni Siciliane , che comprendono le antiche 
nostre leggi, non solo le ornò di ottime note, ma aucUe* 
dei prolegomeni dottissimi , che bea significavano , 
quanto il Testa valea nel dritto pobblicc/ Siciliano. Le 
vite di Guglielmo ii^ normauno, e di Federico u" ara- 
gonese scritte in b-ion latino elevarono queli'arcivesco- 
Tu a un sommò grado di onore. 

Ma spiccò fra molli nello studio della storia patria il 
Benedettino Vito Amico da Catania. Scrisse un Lexicon 
Topographicum Siculum, nel quale dà contezza di tutte 
le città, castella, fiumi, monti, terreni ec. della Sicilia 
antica e moderna ; le aggiunte al Pirri , le aggiunte e 
le annotazioni alla storia di Tommaso Fazeilo , e Ì9 
storia di Catania. Domenico Schiavo però indefesso 
nelle fatiche tutti eccitava col proprio esempio a illu- 
strar le patrie cose. Dolerci dobbiamo che. le di lai 
opere diplomatiche non videro la luce. 

Si erano eretti tre musei di auticbità nella Sicilia, 
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giacché lo studio delle cose patrie rivolger fere' gli oc- 
chi dei detti ai monumenti antichi, dai quali ritrar po- 
teano gloria al proprio suolo. Nel i^So dal p. Ignazio 
Salnitro gesuita fu fondato il primo in Palermo , e fu 
detto Salnltriano museo; per opera di Vito Amico un 
altro in Catania; e nel 1744 ^^ terzo nel monistero di 
S. Martino da Antonio de Requesens, che poi fu arric- 
chito per cura dei p. 'Salvatore dì Blasi. Le antich ik 
quindi profane e sacre furono un altro oggetto dei pa- 
ini studii. II p. Di Blasi, che anticaglie raccogliea , le 
illustrava, e illustrar le facea da Domenico Schiavo, da 
Gaetano Barbaraci, e da tanti altri , che allor risplen- 
deano nello studio archeologico, ed e^li fece il primo 
distinguere ì vasi greco-sicoli. Il principe di Biscari 
discuopriva le antichità patrie Sepolte per vicende dei 
tempi, radunava vasi, statue, iscrizioni, e altre cose per 
il suo museo in Catania, scriveva dissertazioni su sog- 
getti di antiquaria , mentre il principe di Torremuzza 
in Palermo pubblicava un' ampia collezione d' iscri- 
zioni antiche ritrovate in Sicilia , le iscrizioni ancora 
antiche di Palermo illustrava, e dava alla luce le me- 
daglie di tutte le città della Sicilia anteriori alla domi- 
nazione dei Saraceni. Oggidì molti siciliani son vaghi 
di frugare anticaglie e di formare particolari raccolte , 
tra le quali si distinguono quelle del principe di Tra- 
bia, del duca di Serradifalco, e di altri in Palermo, del 
marchese S. Giacomo in Sciacca, dell'abate Lentinello 
ia Siracusa, del barorte Cannatello in Montevago, senza 
contare altre delle, quali lungo sarebbe il discorso. 1 
monumenti anche s'illustrarono. Il principe della Tra- 
bia ha dato alla luce vasi dipinti , medaglie , e la sua 
preziosa tazza di oro figurata, il cau. Alessi in Catania 
pubblicava medaglie non pria conosciute , e il duca di 
Serradifalco coi suoi magnifici volumi delle antichità 
siciliane , e con quello sul Duomo di Monreale e su 
altre chiese siculo-normanne, chiaro nome si ha acqui- 
stato, e benemerito della gloria siciliana sì è reso. 

Altri valentuomini siciliani storia e monumenti pub- 
blicano , e spiegano , che tralasciamo per amor di 
brevità. Non puossi però preterire il canon. Rosario 
Di Gregorio, il quale talmente applicossi alle cose pa- 
trie, che giunse a formar dai pruni elementi il dritto 
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pubblico Siciliano, opera che somma riputazione ac- 
quislogU: raccolse pure gli storici per illustrar rep)ca 
della dominazione Aragonese, e gli scrittori , e rnouii- 
menti arabi, che lume arrecar potessero alle cose sa- 
racene della Sicilia, con alcune, dissertazioni sul mede- 
simo soggetto. Il p. Evangelista di Blasi Benedettino 
scrisse da prima alcune lettere per indicare parecchi 
errori nella storia della Sicilia di Burigny , poscia la 
storia dei viceré, e finalmente la storia della Sicilia in 
16 volumi. II barone Saverio Scrofani uomo dotto e 
conosciuto per il suo sapere in cose di Economia po- 
litica, pubblicò in Parigi due discorsi sulle domina- 
zioni straniere in Sicilia^ che han riscosso gli applausi 
di tutti; e Niccolò Palmeri da Termini in tersa lingua 
tentò di scrivere la storia nostra. 

Non mancarono poi altri, che delle cose particolari 
si occupassero. Così il Cartella, o Lorenzo Geta Carac- 
cioli parlarono della fondazione, e dei pregi di Taor- 
mina. Angelo Genna di Marsala , Giuseppe Beniucasa 
sull'origine, e sullo stemma della città di Termini , e 
più di ogni altro Cajo Domenico Gallo scrisse gli an- 
nali di Messina. 

Ma pria di lasciar questo argomento della storia si- 
ciliana, è mestieri che si parli della tanto celebre im- 
postura dellab. Giuseppe Velia. Era questi un malte- 
se, il quale nulla sapea \ ma portatosi in Palermo a 
cercar fortuna, e usando coi nostri , e particolarmente 
con mous. Arioldi dottissimo delle cose di Sicilia, ac- 
quistava a poco a poco qualche cognizione. Accadde 
che passò per Palermo nel 1783 , partendo da Napoli 
l'ambasciatore inviato da Marocco alla uostra Corte , 
col quale venne facile al Velia conversare coli' ajuto 
dejla lingua maltese. Questa fu un' occasione , die il 
Velia in bocca di tutti venisse come pratico della lin- 
gua araba e ch'egli a pretender prendesse un -posto. 
Fra le altre cose ch'egli ordì, la maggior fu quella, di 
dare ad intendere, che nella Biblioteca Martiniana esi- 
stesse un codice arabo ms. nel quale si contenesse il 
carteggio degli Arabi siaoli con quelli dell'Africa, ciò 
che sarebbe stato utilissimo a riempire la lacuna delia 
storia Siculo-Saracena. Prestossi fede alle di lui asser- 
zioni; si fece venire in Pai. quel codice, e si conseguo 
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al Velia per la traduzione. Ma egli prese a guastar 

quel manoscrilto, aggiungendo punti, e altre siffatte ci* 
ire per cambiar le parole, e ne fece risultare un gar- 
buglio di lingua Arabo Mauro-Maltese barbara , e co- 
minciossi a pubblicare tradotto in Italiano. Frattanto 
ottenne che si erigesse la cattedra di lingua araba nella 
capitale, die per altro era necessaria in Sicilia. Olao 
Tjchsen prof, di lingde orientali in Rostoch facea eco 
alla scoperta del Velia, e ne lo animava. Ma il Gre- 
gorio fra noi si accorgeva dell' impostura e da se si 
diede alle lettere arabe, nel quale studio finalmente con 
penosa fatica riuscì e ne fece vedere 1* inganno. Non 
mancarono fuori quelli che dell' impostura del Velia 
si avvedessero, e ne faceano consapevole il pubblico. 
Fra questo mentre egli dava ad intendere che dall'ara» 
Lasciator di Marocco, gli erano stati mandati manoscriW 
ti, nei quali si contetiea il carteggio dei Normanni co- 
gli arabi di Egitto, ch'egli chiamò il consiglio di Egitto. 
Ma a poco a poco aprendosi gli occhi di molti, si ven- 
ne al caso di dover chiamar da fuori alcuni dotti della 
lingua per diciferare questo affare importante. Fu fatto 
venire da Vienna Giuseppe Hager , il quale nel 1794 
cominciando ad esaminare coU'ajuto del nostro Grego» 
rio le fatiche del Velia venne a discuoprire esser tutto 
uu inganno, giacché questi avea tutto interpolato il co* 
dice martiuiano, che per altro non contenea , che la 
vita di Maometto, e che il consiglio di Egitto era tutta 
nuova composizione del Velia. Poscia fu chiamato mcns. 
Adami arcivescovo di Aleppo per il medesimo oggetto 
e questi insieme col suo segretario Antonio Dakur da 
Aleppo, che non meno di lui era perito della lingua 
araba, non lasciò alcun dubbio sulla falsità del codice 
cormauno, e delU interpolazione del martiniano. Il 
Velia, che per le sue fatiche ottenuto avea un bene» 
ficio, ne fu spogliato , e dalla cattedra condotto alle 
carceri. A proposito delle cose arabe si distinse ulti- 
Inamente il sac. Salvatore Morso professofe di lingua 
araba nella R. Università di Palermo, il quale compose 
un'opera col titolo di Palermo antico^ nella quale spie- 
gò inscrizioni e diplomi arabi. Questo libro è pregiato 
dk' dotti. Il Oòtt. Carmelo Martorana ha composto ana 
opera^ della quale due volumi hao veduto la luce, cioè 
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Tfotizie storiche sui Saraceni di Sicilia. II primo com- 
prende la parte storica, e il secondo lo stato politiro 
e sacro, e già il Mariorana ha mostrato quanto [>rornn- 
damente si è applicato a siffatte cose e di quanta sana 
critica fa uso. Il baronello Vincenzo Mortillaro si di- 
letta di arabismo, e il principe di Scordia ha stampato 
un'elaborata memoria sulla dominazione de' saraceni n 
Sicilia. Oggi il s'ig. Giuseppe Caruso è riconosciuto qual 
dotto orientalista e certa nfente farà gran progressi sulla 
cattedra della lingua araba. 

La poesia fu pure con calore coltivata nello scorso 
secolo. Da principio si facevano sforzi per uscire da 
quel cattivo gusto del seicento, e quegli stessi letterati^ 
che alle serie cose si applicarono, non ebbero a sdegno 
d'invocar le muse, quantunque queste poco favore loro 
avessero concesso. Ma si deg^^ion rimembrare con ono- 
ranza Domenico Tempio da Catania, che scrisse varie 
poesie neir idioma siciliano, Giuseppe Vitali da Gangi, 
che divenuto cieco di anni 38 imprese a dettare uà 
poema epico in lingua vernacola scegliendo a soggetto 
la Sicilia liberata dai Saracini per opera e valore di 
Rosero; e Giovanni Meli che scr sse su multi argomenti. 
I di lui versi pieni di dulcez/a e di grazia gli acqui- 
filarono il titolo di Ànacreonte Siciliano, e gk)riosamente 
portano il ùome all'immortalità. Nella stessa guisa co- 
minciò a dare alla luce lodevoli poesie nel 1827 Ignazio 
Scimonelli, ed han pur &ra/.ia e fuoco quelle di Gueli 
palermitano, e di tanti altri, che non mancano tra noi 
che oggidì onorano lodevolmente le muse. Devesi però 
far onorata menzione di Tommaso Gargallo Marchese 
di Castellentini, il quale meriUmeate ha acquistato una 
fama in tutta l'Europa di eminente poeta, spiritoso cei 
concetti, e terso nei dire. La di lui traduzione delle 
poesie di Q. Orazio Fiacco è stata accolta da tutti 
cosi bene, che in pochi anni ne abbiamo veduto già 
non poche edizioni in Italia non solo , ma anche ia 
Parigi. 

Le scienze sono state pure con lieto volto ricevale 
dai nostri. Nei primi anni del secolo xviii® molti co- 
nobbero r impaccio della scolastica nella filosofia , e 
l'animo, e le fatiche posero, onde prestamente uscirne. 
Infatti Giacomo Lougo nel 1716 forte sospingeva i Si- 
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cillani ad abbandonare Aristotile, e le sottigliezze della 
scuola, nuova maniera additando dì filosofare ; Carlo 
Filiberto Pizzolanti insegnava nel medesimo tempo iu 
Licata sua patria la filosofia , secondo le dottrine dei 
moderni, e Tommaso Campatila da Modica promulgò 
ed abbellì con leggiadrìa la dottrina del Cartesio, con 
un poema in lingua volgare, cbe chiamò l'Adamo ossia 
il mondo creato, applicando il Cartesiano sistema alla 
spiegazione dei fenomeni naturali , talora ampliandolo, 
e alcuna volta modificandolo. Cartesiano era stato pure 
Michelangelo Fardella da Trapani che si era distinto 
tra i professori del ginnasio di Padova. Aggiungete poi 
Niccolò Cento, e il Marchese Natale distinti nella filo- 
sofia: al cominciar poi del secolo xix** non si studiava 
altro che Woifio e i Wolfiani; fu al 189.0 che il cano- 
nico Accordino ria Patti diede alla luce gli elementi di 
Ideologia secondo il Tracy, la quale opera, benché senta 
troppo del sensualismo , pure mostrò bene che 1' inge- 
gno dei siciliani volea sbrigarsi delle vecchie idee , e 
tentar novella strada. Infatti nel 1826 la commissione 
di pubblica istri^zione ed educazione invitò i dotti a 
scrivere u.n corso d'ideologia giusta i metodi e la ma- 
niera di vedere de' moderni, e tre opere in breve tem- 
po vennero alla luce. Vincenzo Tedeschi in Catania 
pubblicò il suo corso^il suo ancora in Palermo il' padre 
Benedetto de Acquisto da Monreale, e il sac. Salvatore 
Mancino diede fuori gli Elementi di filosofia, che furon 
giudicati degni del premio. Egli oggi nella regia Uni- 
versità di Palermo legge il suo libro , adottato dalla 
suUoduta commissione per tutte le scuole di Sicilia, e 
fuori sommameute elogiato. Nun poche altre operette 
filosofiche sono ancora state pubblicate , che a buon 
conto mostrano che in Sicilia gl'ingegni fervono filoso- 
ficamente. Nella matematica spiccò il menzionato Nic- 
colò Cento, e Giuseppe Piazzi teatino da Ponti nella 
Valtellina; questi nel i^Sa fu scelto a professor di ma- 
tematica, e nel 1786 a legger l'astronomia iu Palermo, 
e fu mandalo in Francia , e in Inghilterra per pigliar 
pratica dell'osservare, e per informarsi dei migliori 
strumenti astroiioii.ici. Nel 1790 aprì la cattedra nuvelU 
nf II Università di Palermo, e poi si volse alla fabbrica 
de 1' ossei valoriu , eh' ebLe luogo nel real palazzo col 
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favore del Viceré principe di Caramanieo, e che recò 
a fine nel ijgt» lu quest'osservatorio coli' ajuto degli 
strumenti da lui portati dall' Inghilterra scoprì più di 
mille, • seicento stelle non ancor vedute dagli aslrono- 
zni, e a I geiniajo 1801 an nuovo pianeta tra Marte, e 
Giove, che per gratitudine verso la Sicilia, e il prio- 
cipe che la governava , gì' impose il nome di Cerere 
J^^erdinandea. Oggi è direttore di quest'osservatorio, e 
prof, di astronomia ^Jiccolò Cacciatore da Castel termi' 
DÌ. L'ab. Domenico Sciuà colle sue istituzioni di fisica 
e con altre dotte ed elaborate opere molto nome si 
è acquistalo; e nel luglio del 1837 mancò alle scienze 
e agli amici. L'ab. Alessandro Casano prof, di fisica 
ha pubblicato l'aritmetica l'algebra e la geometria per 
le scuole di Sicilia; opere di matematica degne di com- 
mendazione pubblicava in Catania il cav. Sammartino 
e il sig. Emmanuele Estiller ha fatto di ragion pubbli- 
ca il primo volume del suo trattato elementare di fi- 
sica matematica , che accolto favorevolnaente dai dotti 
speriamo fra breve vederlo continuato. 

^ello scorso secolo si cominciò a studiarla Datura,ma 
dobbiam dare a Catania il vanto di aver dato nei no- 
stri tempi nel 1824 l'accademia Gioenia, che delle cose 
naturali si occupa, e che ben presto ha alto levato il 
grido» 

Passando ora a dire qualche cosa delle belle arti, 
ciascun ben si persuade, che sendu esse immerse nella 
maniera delle scuole, bisognava fare degli sforzi onde 
poterne uscire. Colui il quale tentò il primo nella pit- 
tura di sviacolarseiie fu il cav. Gaspare Serenarlo, r.he 
quantunque non potè del tutto riuscirvi ad onta di aver 
veduto a Roma i capi lavori dei migliori maestri, pure 
fu un buon compositore, un buon colorista , e un pit- 
tore di effetto. Seguì più la natura e il vero Vito d'Anna 
da Palermo scolare di Paolo Vasta buon pittore di Aci- 
reale, e giunse a superare il Sereuario nella coiuposi- 
cione, nel disegno, e si fece nome negli aifrescbi. La 
cupola della chiesa del Salvatore e più quella di S. 
Ca terina in Palermo sono i suoi capi lavori. Contem- 
poraneo a Vito d'Anna fu Gioachino Martorana da Pa- 
lermo, il quale seguì più da presso la natura, e lasciò 
la inaciiera nel p'egheggiare, e destò l'ammirazione di 



- 5S5 
tutti. Seguirono la scuola del primo i fratelli Antout* 
no, Francesfo e Viriceozo Manno palerinitani, che an- 
dati in Roma non lasciarono Io stile del maestro, 9 
Tommas.0 Pollace che stabilissi in Modica , donde ha 
fornito molte chiese del regno di buoni qMadrì. Volle 
emulare il secondo Giuseppe Velasques palermitano , 
e riuscì valentissimo pittore per l'eleganza dei contor- 
ni, per la nobiltà delle fìsonomie , pel possesso ed 
esattezza del disegno nell'insieme, e nelle parti, e »o- 
pra tutto per lo stile delle pieghe, in cui volle seguire 
li massimo Raffaello. Infinite sono le opere uscite dal 
suo pennello, egli fini di vivere nel 1827., Mentre il 
Velasques riiormaTa in Palermo lo stile del disegno, 
Antonio Dominici anche palermitano eli* era stato sto- 
lare di Vito d'Anna, passò in Napoli e ivi si drstinsà. 
Mariano R< ssi da Setacea fu educato nell'arte in Roma 
dove acquistossi fama. Paolino Girgenti , e Giuseppe 
Camerano levarono il grido in Napoli, e Giuseppe Er- 
rante da Trapani a maggior gloria elevava fuori il suo 
nome, e la Sicilia. Questo egregio pittore mori a 19 
• febbraro 162 1. Frattanto Vincenzo Riolo da Palermo, 
che da Roma restituissi in patria, introdusse il bel co» 
iorito, e i giovani allettati dall'efletto che uscia nei suoi 
quadri, dal vaghissimo colorito e dalla forza del suo 
fare molti lo seguirono. Col nome di buon pittore morì 
di colera nel 1857. Riluce anche tra i primi Giuseppe 
Patauia, il quale fu per poco tempo scolare del Vela»* 
ques, guardò le opere del Riolo, e col suo genio giunse 
a un'alta riputazione. La fama della sua valenzia corre 
particolarmente per i ritratti. Molti altri fra noi hati 
lodevole nome di pittori, che lungo sarebbe qui nove»- 
rare. Ma non è giusto tralasciare la menzione di Sal- 
vatore Loforte palermitano, il quale ritornato da Roma, 
dove studiò per ben sette anni con sommo profitto ha 
dato saggio di voler superare gli altri , e di aver por* 
tato fra noi la buona' scuola di che mancavamo. 

La scultura fu principalmente colta da Ignazio M» 
rabitii palermitano, le di cui opere, seuton dtlla ra»- 
niera , ma in gran parte sono pregevoli. In questi 
tempi Valerio Villareale , che studiò fuori , ba ese- 
guito opere degne di lode, e si possono ammirare t 
di lui grandiosi bassi rilievi di S. Rosalia uel Duo- 
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Ilio di PaUrtnO'. Neiràrchilettura abbìam pare niae.Htri 
di booDa faina. Senza parlar di Giovanni Amico da 
Trapani, che nel 1716 pubblicò V architetto prattico^ 
di Paolo Amato da Cimiuua , e di Tommaso di Na- 
poli da Palermo dell'ordine dei predicatori, cbe libri 
di architettura civile e militare fecero di ragion pub- 
blica, possiam gloriarci di Orazio Fiorello, che costruì 
l'albergo dei (doveri iu Palermo e sopratutti d't Giu- 
seppe Venanzio Marvugfia socio dell'istituto ^'azionale 
di Francia, le di cui opere arcbilettouiche beu di- 
mostrano il di l.ui ingegno, e valore. 
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CATALOGO RAGIONATO 

DELLE MIGLIORI OPERE CHE SI F0SS01«0 C017SULTARE 

DOPO QUESTI ELEMENTJ. 



And, moine du Mont'Cassin, VYstoire de li Normant^ et 
la chronique de Robert Viecart; publiéeepour lapre" 
mierefoie, d*apree un me frangoie inédit du XIJJ eie" 
eie, appartenant a la bibliotheque royale^pour lu so» 
eie té de Phùtoire de France, par M» CkampoUionrFi- 
ffeac^ a Paris 1835 in 8. 

La pubblicazione di questa storia è d*ua importanza 
angolare, poiché Ta sioo al 1078 e composta da un mo- 
naco di Monte Gasino contemporaneo agli avvenimenti 
che racconta; la cronica che vi si aggiunge è la tra- 
duzione di quella che presso il Caruso ha il titolo Ano- 
nymi hiatorta eicul etc. ex biòliotAeca Faticano , Que- 
sta edizione porta innanzi i dottissimi prolegomeni di 
Ghampollion-ngeac, e alcune appendici, fra le quali— 
lea famUlee NormandeSj par Dufresne Ducange, 

Amico (Viti M.) Lexicon Topographicum Siculum in quo 
Sidliae urbes etc, deacribuntur ^ illustrantur. "Panar- 
mi 1757 volumi tre in 4. 

Quest^opera è degna di essere consultata a cagion delle 
notizie particolari dei luoghi nel medio evo. 

— Catana iUueiraia^ eive nova oc vetusta urbis Catanae 
MonumerUa^inacriptilapidee^numismcUay civeeque mot- 
quot in ea celebree omni aevo Jhruere. Catanae 1/40- 
1746 in ibi. voliuoi 4* 
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Eceellente monografia di ima città che si è resa tanto 
celebre nei tempi vetusti, anche ne^ nostri. 

Jmold (AuG.) Geachtchte von Syracu* von Grùndunff der 
stadt bis auf den Urnsiurz der Freiheit durch Diony- 
9ius. Gotha 1816 cioè 

Stona di Siracosa dall* origine della città sino alla per- 
dita della libertà per mezzo di Dionisio. 

Libro assai critico e di molta utilità per la storia an- 
tica di Siracusa. 

Mi dell*Jccadenua Giaenia di Scienze naturali di Catania* 
Quest'opera cominciata a pubblicarsi nel 1825 é di una 
. importanza singolare per conoscere lo stato fisico della 
Sicilia. 

Blasi (Etangelista di) Storia Cronologica de^ Viceré^ Lwh 
ffotenenti, e Presidenti del Regno di Sicilia. Palermo 
ijgo Ycdumi 5 in 4. 

-— Lettere di Giovanni Fdotele al signor Francesco Cri- 
sostomo Casertano sulla Storia di Sicilia del Signor 
de Burigny. ISapoli 1786 tomi 3. in 8. 

— Storia Civile del regno di Sicilia scritta per ordine di 
5. R. M. (D. G.) Ferdinando IIL Re deUe Due Si^ 
cilie, ydami 17. in 8. gr. Palermo 1811-1821. 

Le storie del Diblasi sono utili a conoscere gli avre- 
nimenti della nostra isola, per le fatiche da lui dorate 
nella ricerca degli archivi . 

BiruGNT (M. de) Hisioire generale de Siede, a la Haje 1745 
tomi 2. in 4. 

-— Storia generale di Sicilia tradotta dal francese illu' 
strata con note^ addizioni ecc^-^dal signor Mariano 
Scasso e Borrelh, Palermo 1786-1794 tomi 11 in 8. 

BuscEBD (Niccolò) La vita di Giovanni di Precida privata 
e pubblica saggio storico. Palermo 1736 In 8. 

Cajctani (Octay.) Isagoge ad Bistoriam sacram sietdam» 
Panormi 1708 in 4. 

-^ Fitae sanctorum siculorum, Panormi 1657 tom. 2 in fol. 

Calcagni (G. M.) D(^ Re di Siracusa Fmzia e Liparo non 
ricordati dalle storie^ riconosciuti ora con le monete: 
in due tomi. Palermo 1808 in 8. 

Queste due memorie offrono un importanza pecnliaie 
per la eritìoa numismatica e per la storia siciliana. 

Caruso (Joar. Bapv.) BtbUotheea ffisteriea Regni SiciUae^ 
aive Historicorum qui de rebus eiculis a saraeenonm 
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invasione uaque txd Aragonenstum princtpaium iHu- 
striora monumenta reUquerunt» Panormi 1723 in foL 
voi. 2. 

La raccolta deg^i sforici che scrissero su i Saraceni, 
sui Normanni, sugli Svevi in Sicilia tanto nostri che e* 
steri, compilata da Caruso è preziosa. Gli autori arabi 
poi ivi riportati non sono copiati da mano perita; si pos* 
sono però consultare in Gregorio Rerum arab. ampia coli. 

«— Memorie storiche di quanto è accaduto in Sicilia dai 
tempo de* suoi primieri abitatori sino alla coronazione 
del He Vittorio Amedeo, Palermo 1742 tomi 3 in vo- 
lumi 6. fol. 

Db Johanne (Joannis) Codex diplomaticus Siciliae compie» 
ctens documenta a primo Christianae Religionis sae^ 
culo* Panormi 1743 in fol. 

La collezione de' diplomi qui annunziata va sino ai 
Normanni, rimasta incompita per le traversie delFautore. 
K' però pregOTole tanto per i monumenti, che per le 
dissertazioni e note dottissime. 

— L'Ebraismo della Sicilia in 4. Palermo 1748. 

— Scoria de' Seminari Clericali, in 4. Palermo 1747. 

— J)e jDivinis siculorum ojflcns tractatus, Panormi 1736 
in 4. 

DiODOBi Siculi Biblìothecae libri xv. de xl. Graec. Lat. 

Molte edizioni esistono di quest'opera famosa. Anche 
una traduzione in italiano del cav. Compagnoni ultima- 
mente ristampata in Palermo da' Soci Pedone e Mura- 
tori. Alcuni frammenti dei libri perduti furono rinve- 
nuti nei mass, del vaticano dal celebre Mons. Angelo 
Mai, e edili nel tomo 2 in 4, dell'opera intitolata, Serp- 
ptorum veterum nova collectio e vaticanis codicUtus 
edita Roma 1828. Questa è una delle principali opere 
da consultarsi per la storia di Sicilia. 

Ec&GL (Joseph) Doctrina nummorum veterum^ Yindebonae 
1792 in 4, Tol. 8. 

Nel primo volume si trova tutto ciò che appartiene 
alla Sicilia in fatto di numismatica. 

Effemeridi scientifiche e letterarie per la Sicilia in 8. 

Questa opera periodica cominciò a pubblicarsi in Pa- 
lermo nel 1832. Dal primo gennaio 1834 si prese ad 
aggiungervi i lavori deiriostituto dUocoraggiamento per 
la Sicilia. Riesce utile alla storia di Sicilia per molte 
importanti monografie. 
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Fazelli (Thomas) De rekts StcuUè, Panormi ITSS, in {ol. 
Di questa storia importante si sono fatte diverse edi- 
zioni. Si possono consultare quelle dell'Amico con sae 
note, e ruUima in italiano tradotte da Fra Remigio Fio- 
rentino, edizione presso i soci Pedone e Muratori , con 
note del Sac. Giuseppe Bertini. 

Gallo (Agostino) Elogio Storico di JntoMo Gagini scullore 
ed architetto palermitano. Palermo 1821, in fol. 

— Mogio storico di Pietro Novelli da Monreale famoio 
dipintore^ architetto e incisore, Palermo 1828, in 8. 
In qoeirte due operette si trova un che delle belle arti 
nostre negli ultimi tempi. 

Gauttier d*Ahg. Bistoire dee conquétea dee Normande^ en 
Italie^ m Sicilcy et en Grece, aecompagnée d^un Atlat* 
Paris 1830, voi. 1, in 8. 

Giornale di scienze^ lettere e arti per la Sicilia, in 8. 
^ Opera periodica cominciata sin dal 1823 sotto la prò* 
zinne del Direttore generale di Polizia. Se ne puUHica 
un fascicolo al mese. 

Giornale di statistica compilato dagl'impiegati nella dire- 
zione centrale della statistica di Sicilia, in 8, oomia- 
dò ranno 1836. 

GdLLKn (Franc.) De sita et origine Sgracusarum. Lip. 1818. 
' Eccellente libro non solo per la storia antica di Sira- 
cusa, ma ancora per le ricerche sul sito delPantica città, 
onde spiegar la storia della guerra degli ateniesi con i 
siracusani , scritta da Tucidide. Ivi anche si trovano i 
frammenti di Filisto siracusano e dì Timeo di Taormina 
storici siciliani. 

Giudice (Michele del) Descrizione del real tempio e nuh 
nastero di Santa Maria nuova di Morreale ee, Paler- 
mo 1702, in fol. 

I diplomi appartenenti alla Chiesa di Monreale ivi e- 
diti, e tanti aneddoti intomo agli arcivescovi di quella 
città, non che le riflessioni aggiunte dalVautore airopera 
di Lello rendono questo libro assai pregevole. 

Gregorio (Rosario di) Bihliotheca scriptorum qui res in 
Sicilia oestas suo Jragonum imperio retulere, Panor- 
mi 1791, voi. 2, in fol. 

— • Rerum arabicar^m, quae ad Hisloriam Siculam ^pt- 
etani ampia colleclio. Panormi 1790, in fol. 

— Introduzione allo studio del dritto pubòUeo siciliano 
Palermo 1794, in 8. 
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— Considerazioni sopra la Storia di Sicilia dai tempi Nor- 
manni sino ai presenti, Palermo 1815, tomi 6, in 8. 
•— Discorsi intomo alla Sicilia, Palermo 1821. tomi 2, 
in 8. ' 

Le opere del di Gregorio sono applaudite da tutti i 
dotti. 
HxTiiB (GoTTL.) Opuscula Accademica collecta et ammad- 
versionibus locupletata. Gottìngae 1785 1812, in 8. 

Si deve consultare principalmente il tomo II. come an- 
che le annotazioni e gli Excursus del medésimo autore 
sopra Virgilio. 
HsKODOTi Halicarnasssi ffistoriarumj libri ix. etc. 

Nel libro VII si leggono molte notizie intomo alle còse 
di Sicilia. 
Jacob (G. Anton.) Neuere Naehrichten Ober Sicilien und 
ùber die jetzige Einlheilung dieser Insel in Districte 
oder Intendenzen — - cioè Notizie recenti sopra la Si- 
cilia e sopra VatttMl divisione di quell'isola in distretti 
o Intendenze. Hannover 1823. 

Questo libro comprende un quadro generale delle pro- 
duzioni, e delio stato fisico dell'isola, un racconto degli 
avvenimenti ultimi e particolarmente del 1820 e poi la 
descrizione di tutti i comuni in distretti. 
JuDiCA (Gabriele) le antichità di Acre scoperte , descritte 

ed illustrate, Messina 1819, in fol. 
Inveges (Aug.) Palermo antico , Palermo sacro , Palermo 

nobile, Palermo 1649, tomi 3, in fol. 
Lbtronne (A) Essai critique sur la topographie de Sgra- 
cuse au commencement du cfnquie'me siede avant Vere 
vulgare pour servir a V intelligence de quelques au-- 
teurs anciens et /aire suite aux edilions et traduetions 
de Thucydide avec un pian. Paris 1812, in 8. 
Lo Faso (Domenico) Duca di Serradifalco — Cenni su gli 

avanzi dell'antica Solunto, Palermo 1831, in fol. 
— - Antichità di Sicilia esposte ed illustrale in fol. Paler- 
mo 1833 e seguenti. 

Il tomo 1.° contiene un prospetto della storia antica 
della Sicilia e le antichità di Segesta. 
Il tomo 2.° qnelle di Seliuunte. 
n tomo ^.° quelle di Agrigento. 
. Il tomo 4.^ conterrà quelle di Siracusa e delle sue co- 
lonie; è sotto il torchio. 
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— Bel Duomo di Monreale e di altre chiese Siculo Nor- 
manne^ ragionametUi ire. Palermo 1838, in fol. max. 

Queste opere Lanno guadaffoato al Duca di Serradi- 
falco un nome Europeo 9 e alla Sicilia nuovo serto di 
gloria. 
LoicGo (PiETRoì Ragionamenti sforici sulle colonie dei Tro- 

j'ani in Stcilia, Palermo 1330, in 8. 
Maatorana (Gabmslo) Notizie storiche dei saraceni sici- 
liani ridotte in quattro libri. Palermo 1833. 

Di questa opera importante si sono dati alla luce due 
libri che formano due volumi. Si aspettano con ansietà 
gli altri due* 
Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia, Pa- 
lermo 1756 in 8, tomi 2. 

I redattori ne eran Domenico Schiaro, e Giovaiuii Di 
Blasi. 

Vi kToravano i migliori ingegni di Sicilia in qud- 
l'epoca. 
Memorie de' pittori messinesi e degli esteri che in Messina 
sfiorirono dal sec, XI J, sino al sec. XIX ornate di ri- 
tratti, Messina 1821, in 8. 
Mirabella (Vinc.ì Dichiarazioni delle piante delle antiche 
Siracuse e d% alcune scelle medaglie di esse e dei prin- 
cipi che quelle possedettero. Napoli 1613, io fol. 
MoncrroRs (Antonio) Bibliotheca Siculo sire de scriptori- 

òus siculis ect. Panoi-mi 1708-1714, tomi 2, in fol. 
— - Monumenta Bistorica sacrae domus Mansionis SS. Tri- 
nitatis Militaris ordinis Theutonicorum urbis Panarmi, 
Panormi 1721, in fol. 

— Bìdlae^ prwilegia, et instrumenta Panorm. MetropoL 
Ecclesiae notis illustrata. Panormi 1734, in fol. 

— > Parlamenti generali del regno di Sicilia dal §44^ d 

iy48. Palermo 1749, tomi 2, in fol. 
Opuscoli di autori Siciliani tomi 20 in i picc, tomo t. 

Catania ijSS^ tomo 11 al sto in Palermo sino al 1778. 

— Nuova raccolta di — Palermo 1788 al 1797, tomi 9 
in 4 piccolo. 

Queste due raccolte furono redatte dal p. Salratore 
Al. Di Blasi Benedettino Gassinese del Mon. di San Mar- 
tino. 

Palmeri (Niccolò) Somma della storia di Sicilia. Paler* 
mo 1834. 
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Pàkvta (Fjuppo) La Sicilia descritta con medaglie e n- 
stampata con aggiunte da Leofiardo Jgoaltni^ ora in 
miglior ordine disposta da Marco Mayer^ in Lione 1797, 
in fol. 

PinRi (Rocchi) Sicilia Sacra etc, tomi 2, in fol. Pan. 1644. 

PoLiBii Htsloriarum etc. 

Raoul-Rochettk Bistotre criiique de VetabUssement des co" 
lonies grecgues. Paris 1815, en tomes 4. 

Tutto ciò che appartiene alle colonie greche venute in 
Sicilia è stato ristampato nel Giornale di Scienze lettere 
ed arti per la Sicilia, 

Reiua (Pl4cido^ Notizie isteriche della città di Messina, 
Messina 1658, tom. 2, in fol. 

Scina' (Domenico) Introduzione alla storia letteraria di Si- 
cilia ne' tempi greci, Palermo 1832. 

Si (roya nelle Effemeridi letterarie tomo II. 

— Del primo periodo della letteratura greco-sicola , càe 
va dall'arrivo delle colonie Elleniche sino alla morte 
del primo Cerone, Memoria. Palermo 1833. 

Fu stampata nel toI. XLIII. del Giornale di Scienze 
lettere ed arti per la Sicilia. 

Del secondo periodo della letteratura Greco-Sicula Me- 
moria. V. d. Giornale gennaro 1836, num. 157. 

— Prospetto della Storia letteraria di Sicilia del secolo 
decimo ottavo. Palermo 1824-1827, tomi 3, in 8. 

Quest'opera è la continuazione della Biblioteca di Mon- . 

gitore, ma trattata scientificamente e con metodo, opera 
egna dei talenti dell*ab. Scinà. 

— Elogio di Francesco Maurolico. Palermo 1808, in 8. 

— Memorie sulla vita e JUosoJia di Empedocle Ger^enti- 
no. Palermo 1813, tomi 2, in 8. 

— J frammenti della Gastronomia di Archestrato, Paler- 
mo 1823 in 8. 

•— Discorso intorno ad Archimede. Palermo 1823, in 8. 
ScoRDiA (Pietro Lànza principe di) Considerazioni sulla 
storia di Sicilia dal ì53ìì al ijSg da servir d'aggiunte 
e di chiose al Botta, Palermo 1836, in 8. 
^ ScROFiMi (Saverio) sulle dominazioni straniere in Sicilia, 
Discorsi due. Parigi 1824, in 8. 
Stephaki Btzantini Epitome de CJrbibus. Amstaelodami 1678. 
Vi si trovano molte antiche città delia Sicilia che bi- 
sogna ricercare nelle rìspettÌTe parole. 
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TnBSAnRVS Antiqutiatum et Historiarum Sieiiiae^ quo con' 
ttnentur rarissimi et optimi quique scriptore^^ qui nth 
hilissimarum rnlsularum Siciliacy Sardimae^Corsicae etc. 
Situmy resgeslas^ etcnrodiderunt. Cura et studio Jean, 
Georgii Graevii ete, Lugduni Batayoram 1735, in ibi. 
volumi 15. 

Questa é una importante raccolta degli autori Siciliani 
i più accreditati intorno a storia nostra. Quelli scrìtti 
originariamente in italiano sono stati tradotti in latino. 

ToRBBMuzzA (GABRIELE Lancellotto principe di) Le auliche 
inscrizioni di Palermo, Palermo 1762, in fol. 

— Siciliae populorum et uràium^ refgum quoque et tyratt- 
norum veteres nummi Saracenorum epocham antece- 
dentes. Panormi 1781, in fol. 

— Siciliae et oò/aeentium instdarum veterum inscriptùmum 
nova collectioy prolegomenis etc, Panormi 1784, in fol. 

Thvctdidis Atheniensis de bello Peloponnesiaco liòri ceto,- 
Dei libri 5, 6, e 7, si trova' descritta la guerra degli 
Ateniesi in Sicilia. 



DI ALCUNI OGGETTI CHE UERITANO ATTENZIONE 

IN SICILIA. 



Palermo 

1 Duomo fondato da Walter Ofmill arcivescovo nel 1183 
e ristorato o guasto dall'architetto cav. Ferdinando Fuga 
negli ultimi anni del secolo scorso. — Pro^tto occideu- 
tole del 1350. —Nel prospetto meridionale il portico eretto 
dallarciv. Simon de Bologna nei 1450. -*• Stipili e fron- 
tispizio della porta scolpiti da Antonio Gambara nel 1426. 
— Urna di porfido, nelle quali son rinchiuse le spoglie 
mortali di Enrico VI Imperatore, e di sua moglie Costenza, 
di Federico li Imperatore e di Rogero Re.—- Il cappel- 
lone ornato di statue, e bassi-rilievi del Gagini. — Fonti 
di acqua benedetta scolpiti, forse anteriori al Gagini.— 
Il tabernacolo di lapislazuli. — Sagrestia, ove sono i di- 
plomi editi dal Mongitore Sotteraneo con tombe. 

2 Palazzo >rcale. Galleria Caproni antichi di bronzo. — 

Camera a mosaico. — Osservatorio astronomico. — Cap- 
pella palatina e archivio ove esiste una preziosa raccolta 
di diplomi, una cassa con ornati e iscrizioni arabiche, ed 
altre cassettine pure ornate. 

3 Porta nuova. 

4 Chiesa di S. Giovanni ed Ermete, eretta da re Rogero— 
Chiostro. 

5 Ospedale grande, già palazzo di Matteo Sclafìini fabbri- 
cato nel 1330. — Quadro grande del Crescenzio del se- 
colo XV.— Avanzi dell'affiresco del Novelli. 

6 Chiesa di Casa professa. 

7 Biblioteca comunale. -» Manoscritti. 

8 Università degli studii. — Teatro anatomico. —Pinacoteca. 
Museo di antichità ove si vedono le famose metope di 
Selinunte. 

9|Chiesa di S. Giuseppe. 

10 Officio della p(^ta. Chiesa di S. Cataldo dell'epoca Nor- 
manna. 
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11 Chiesa di S. Maria deli* ammiraglio a mosaico, fondata 
da Giorgio Antiocheno grande Ammiraglio di Re Rogero 
•— Quadro di Vincenzo Anemolo. — Campanile. 

12 Fonte Senatorio. 

13 Chiesa della Magione costruita da Matteo Ajello verso 
il 1150. 

14 Tribunali, già palazzo de' Chiaramontani edificato nel 
1320 e poi addetto air abolita Inquisizione. 

15 Chiesa della catena. — Prospetto pittoresco. 

16 Chiesa di S. Domenico. 

17 Oratorio di S. Cita. Quadri di Wandych e del Norelli. 

18 Chiesa di S. Gta. La deposizione, quadro dell' Anemolo. 
S. Tommaso, pittura creduta d'Antonello da Messina. 

19 Parrocchia di S. Giacomo. Quadri di Vincenzo Aremolo. 

20 Chiesa deirOiiyeUa. Quadro di RaiFaeUo d'Urbino. — Qua- 
dro del Paladino. -«- Oratorio. 

21 Chiesa di S. Pietro Martire. — Quadri di Vincenzo Ane- 
molo. 

22 Piazza Vigliena o quattro Cantoni 

23 Collegio de' PP. Gesuiti. Biblioteca. — Museo. 

24 ViUa GiuUa. 

25 Orto Botanico. 

26 Foro borbonico, ossia passeggiata a mare. 

27 Chiesa di S. Spirito edificata dall' aicivesoofo Walfero 
. QfFmill, e già camposanto. Questi luoghi son celebri per 

il Tespro Siciliano. 

28 Santo Ciro. Ossa fossili. — Mare dolce. «^ Palazzo detto 
di Rogero. 

29 Conyento di S. Maria di Gesù. — Chiostro. — Veduta di 
Palermo eccellente. 

30 Castello della Cuba o Borgognoni. — Dirijnpctto in un 
giardino si trova altro piccolo edificio forse arabo. 

31 Palazzo della Zìsa. 

32 Albergo de' Poveri, opera di Carlo Ili Borbone. 

33 Real Casa de' matti. 

34 Monte Pellegrino. — Grotta di S. Rosolia. 

35 Palazzo del principe di Trabia. — - Pinacoteca. — Antica* 
glie e libri di prima stampa. 

36 Quadro di Alberto Dorer presso il principe di MaWagna. 

nonreale 

1 Duomo edificato da Re Guglielmo il Normanno. 
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2 Monastero de* PP. Benedittini. Chiostro antico. Avanzi del 
rantieo monastero. -— Quadro del Novelli nella Scala. — 
Del Paladino. 

3 Seminario arci vescovile de* cherici. Biblioteca ove si con- 
servano libri , stampati in Mogonza dallo stesso Pietro 
Schoeffer in pergamena con miniature, e altri in Roma 
e in Venezia anteriori al 1470. 

4 Castellaccio , forse fabbricato da Re Guglielmo II. t1 si 
osservano ancora gli avanzi della cappella. 

flonastero di S« martino 

1 Scala magnifica. 

2 Appartamento delP abbate. Quadro di Raffaello d'Urbi* 
no (?) — Quadri del Novelli, di Gerardo delle Notti ec. 

3 Biblioteca. Quadri [del Monrealese e dello Spagnoletto. 
Manoscritti in pergamena. — - Pseudo-codice arabo, oggetto 
dell'Impostura delPab. Velia Libri di prima stampa. 

4 Chiesa. Gran quadro del Novelli rappresentante S. Be- 
nedetto istitutore di più ordini monastici e cavallareschi 
— Organo. — Quadro del Muziano. — Coro. 

5 Sagrestia, ove i buoni padri mostrano alcune stoffe o at- 
trezzi preziosi, degni dell' attenzione. 

6 Refettorio. Sotto in su a fresco del Monrealese. 

7 Noviziato. Bel quadro del Novelli. 

Sesesta 

1 Tempio. 

2 Teatro. 

3 Rovina della città sulla collina. 

Trapani 

1 Biblioteca Fardelliana. 

2 Quadreria. Quadri di Errante. 

3 Lazzaretto. 

4 Colombara. 

5 La madonna del Carmine fuori la città. 

JHonle S. Giuliano 

1 Chiesa parrocchiale con campanile innanzi la porta prin- 
cipale. Cappella a sinistra del secolo XIV. 
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2 Sito del tempio di Venere Ericina. 

8 Pozzo di Venere. 

4 Varie iscrizioni sparse per la città. 

5 Avanzi di mori Cidopei. 

marsala ^ 

1 Fono della SibilU nella Chiesa di S. Gioranni Battista 
fuori la cittÀ« 

2 Diverse inscrizioni latine e arabe sparse qua e là per la 

città. 

3 Diverse fabbriche di vino e particolarmente di Woodhouse. 

lllazzara 

1 Cattedrale. Sarcofagi antichi. Il Taborre, statue del Ga- 
«ini. 

2 11 Castello. 

3 n Seminario^ 

Selinnnte 

1 Tempi antichi, tie nell'antica città e tre fuori. Altre re- 
stigia di antichità* 

Seiaeea 

1 Bagni termali. 

2 Montagna di S. Calogero. 

3 Raccolta 41 antichità presso il March. S. Giacomo. 

Gergentì 

1 Porta delPepoca aragonese. 

2 Chiesa di S. Maria de' Greci sugli avanzi del tempio di 
Giove Polieo. 

3 II Duomo. Quadro di Guido Reni. Sarcofago in marmo 
con isculture rappresentanti Fedra ed Ippolito. Sarcoia^o 
sostenuto da un elebnte. NelTarohivio, vaso greco: acni 
tura del diavolo. 

4 Seminario. 

9 Diversi avanzi di fabbrìchjQ gotiche. 

6 Rape Atenea. 

7 Tempio di Proserpina ogg^ Chiesa di S. Biagio* 
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8 Tempio di Giunone Lueina. 

9 Pozzo antico. Sepolcri. 

10 Tempio della Concordia. 

11 Tempio di Ercole. Porta aures. 

12 Tomba di Terone. 

13 Tempio di Esculapio. 

14 Tempio di Giove olimpico. Gigabte. 

15 Tempio di Castore e PoUnce, e altre fabbriche. 

16 Tempio di Vulcano. 

17 Casina di Panitteri. Cappella di Falarìde. Torso in mar* 
mo. Stemma di Gergenti, basso ritieTO in marmo. 

18 Sotterraneo. 

19 Caricatore. 

FaTara 

1 Castello. Cappella gotica. 

TerranoTa 

1 Resti di grande edificio. Colonna dorica^ 

2 Caricatore. 

Pala^^itia 

1 Lago Naftia. 

¥alle d' Ispira 

1 Sepolcri. Sculture nella roccia. 

Slraensa 

1 Ortlgia. Cattedrale, Tantico tempio di Minerva •*- Avanzi 
del tempio di Diana nella pia 5a/t^a — • Arètusa — Ca« 
stello di Maniaci — Patrio Museo ove coaservasi la cele- 
bre Venere -— pubblica Biblioteca; raccolta di medaglie. 

2 Acradina. Ayanzi della casa de' sessanta letti a luon ri^ 
j90«<? -— Latomia di S. Giovanni e S. Marziano —• Bagno 
dipinto — Latomia de* Cappuccini -^Colonne al pozzo de^ 
gl'ingegneri"^ Mura. 

3 Tica. Mura—- Avanzi di fabbriche antiehe. 

4 Neapoli. Teatro — Aranzi di un ara costruita da Cero- 
ne li. — - Anfiteatro — - Strada Sepolcrale — • Latomia del 
paradiso e oreccbio di Dionisio -«Bagni. 

34 
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5 Epipoll. Mura innalzate da Plonisio il vccshio —> Latomia 
di Filosscno. 

6 Castello Eurialo. 

7 Ciane e TAnapo. Il papiro^ 

8 Avanzi del tempio di Giove Olimpico. 

9 Promontorio Plemmirio. 

Palazzolo 

1 Rovine di Acre. 

2 Sculture nella roceia. 

liénllnl 

1 BeTicrc. 

Catania 

1 Cattedrale. Quadro di S. Agata del Paladino colf iscri- 
zione P/iilt'ppu» PaladiMUM Fiarentinus pingebal anno 
1605. Rabesclii nelle due cappelle dei SS. Crocifisso e 
della n. V. del Gagini. 

2 Resti di bagni e del Ginnasio. 

3 Fontana con obelisca Egizio. 

4 Resti del l'eatro. 

5 Avanzi delPodeo. 

6 Avanzi deli'anii teatro. 

7 Monastero de* PP. Renedettinl. Chiesa. Organo. Museo. 

8 Università degli studi. Biblioteca^ Medagliere. 
' 9 Musco del Principe Biscari. 

10. Accademia Gioenia. Gabinetto di Storia naturale. 

11. L'Etna. 

Ael-2leale 

1 Avanzi di bagni. 

2 Scogli de' Ciclopi. 

3 Tronco di albero di castagno della circonfereuEa di pal- 
mi 173. 

Taormina 

1 Teatro. 

2 Grande edificio die credesi una liaumadiia. 

3 Cisterne. 
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Ilesslna 

2 Cattedrale. Pulpito in marmo di Antonio Gag'm*. Pitture 
nelle Chiese. 

2 La cittadella. 

3 La Palazzata. 

4 Museo patrio. Oggetti antidii. 
IS Garofano. 

RSIlazzo 

1 Tenne anticlie. 

2 Fortificazioni, 

Patti 

1 Vicino Patti gli avanzi di Tindari. Teatro. 

Cefalik 

1 Duomo. 

2 Muri ciclopici salla montagna. 

Terntlitl 

1 Bagni Termali. 

2 Vestigi di un anfiteatro. 

3 Inscrizioni antiche nella casa comunale, e altri oggetti di 
antichità, 

4 Avanzi deiractpiidotto Cornelio. 

5 Avanzi di una casa antica privata. 

Solatilo 

I Sul monte Catalfano gli avanzi deirantioa Solunto. 

Cerala 

1 Bagni termali di architettura Saracenica con iscrizione 
araba al di fuori che gira intorno airedificio, corrosa e 
assai guasta. À' tempi del Can. De Gregorio la 'era meno 
e fra le altre cose quell'arabista potè leggervi Emiro, 

JHnssoniell 

1 Castello quasi icterp dell'epoca de' Chiaramontani. 
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2 Quadri nel Palazzo dd principe di Trabia. 

RUberA 

1 U Castello di Potigiano distrutto, assai pittoresco. 

Caliabellotia 

1 Porta gotica nella chiesa del SaWatore con lo stemma 
normanno. 

2 Chiesa Madrice. Fonte di acqua benedetta con iscrizione 
araba, e con emblemi cristiani. 

S. Anna o l'antlea Trioeala 

1 Nella piazza Ticino il fonte resti di un pavimento a mo- 
saico ai diversi colorì. 

ConleMa 

1 Monastero di & Maria del Bosco. 

2 Quantità di agate, e di diaspri sparsi qua e là nelle cam- 
pagne. 
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DE* CAPITOLI 



Deliberazione della Gommessione di Publica Istruzione ed Edu- 
cazione per adottarsi cfnesto compendio nelle scuole di Si- 
cilia pag. 3. 

LIBRO I. 

Capo I. Descrizione della Sicilia p. 5. 

Capo II. De' primi abitatori della Sicilia. I Ciclopi. •— I Si- 
cani. — I Siooli e i Morgeti. — I Cretesi. Gli Elimi. «— I 
Fenici. — Ercole. — - 1 figli di Eolo. — Aristeo p. 9. 

Capo III. Delle colonie greche venute in Sicilia. I Calcidesi 
fondano Nasse. — I Meffarest Trogilo ed Ibla Megara — • 
I Corintii Siracusa. — Inondazione di Leonzio, di Tapso — 
Di Catana. — I Rodii fondano Gela. — Zancle occupata 
dai Calcidesi e chiamata Messana dai Messenìi. — - Fonda- 
zione di Mile e d* Imera. — I Megaresi d'Ibla fondano Se« 
linunle. — I Siracusani Camarina. — - 1 Geloi Agragante. 
p. 12. 

Capo IV. De^ primi tiranni della Sicilia. Panezio tiranno di 
Leonzio. — - Simico di Centoripe. — Scite, Anassita, Micitq 
tiranni di Zanolo. — Pitagora di Selinunte. — Teute dlnes- 
sa. — Tirtillo e Crinippo d'imera. — Falarìde d* Agragante, 
— "Alcmane, Alcandro, Terone. — Cleandro, Ippocrate. 
Gelone di Gela. p. 16. 

Capo V. Storia di Gelone sino alla guerra degli Ateniesi 
coi Siracusani. Gelone tiranno di Gela provrede i Romani 
di frumento. — Dissensione in Siracusa, tra i Gamori e 
i Cillicirii. — Gelone é chiamato e ne divien tiranno — 
Battaglia d^Imera. — Condizioni di pace. — Gelone è con- 
fermato sovrano. — Muore. — Gerone tiranno di Siracusa. 
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Guerre. Gerene muore. — Succede Trasibulo. — I Siracu- 
sani cacciano i tiranni. Democrazia. — Petalismo •— Du- 
cezio sconfitto -» Tiracia distrutta, p. 20. 

Capo VI. La guerra degli Ateniesi contro Siracusa. I Leon- 
tini non potendo resistere ai Siracusani chiedon soccorso 
agli Ateniesi e Foftengono. — - Prima spedizione — - Gli Ege- 
stani inducono gli Ateniesi a una seconda spedizione contro 
Selinunte — Flotta Ateniese comandata da Alcibiade, Nicia 
e Lamaco. — Si assalta Catana —Nicia presso Siracusa. — 
Battaglia. — Gii Ateniesi syernano in Nasse e in Catana. 
Siracusa si fortifica. — Nicia prende rEpipoli — Battaglie. 
Gilippo Spartano soccorre i Siracusani. — • Battaglie navali 
prospere ai Siracusani. <— Soccorso venuto a Nicia — As- 
salto di Siracusa. — Gli Ateniesi d'ispersi. — - Morte di Nicia 
e Demostene. •— I Siracusani soccorrono i Corinkii. p. 26. 

Capo VII. Dall* Ingresso de* Cartaginesi sino al dominio dei 
Romani in Sicilia. Gli Egestani chiamano i Cartaginesi — 
Annibale figlio di Giscone conduce la flotta punica in Si- 
cilia. Sbarca Fesercito al Lilibeo. •— Distrugge Selinunte e 
Imcra, ritoma in Cartagine. — Seconda spedizione punica. 

— Battaglia navale con i Siracusani presso Erico. — I Sira- 
cusani vincono. — Assedio di Acragante. — Peste. I peni 
vinti dai Siracusani all' Imera. -— Sacco di Acragante — - 
Dionigi. — Pace coi Peni. — Dionigi. tiranno di Siracusa. 

— La fortifica. — * Prende Erico. — È vinto dai Peni in 
conflitto navale. — Spedizione de' Cartaginesi sotto Imil- 
cone. —* I peni presso Siracusa. — • Peste. — Dionigi muore. 
<-* Succede il figlio. — Dione. — Platone. — Morte di Dio- 
ne. •— Fazioni in Siracusa — Timoleonte. — Battaglia al 
Crimiso. ^- Democrazia. — Agatocle.— Vince i peni e porta 
la guerra in Cartagine. — Suo ritorno in Sicilia. — Sue 
crudeltà. — Morie. -^ Guerra civile. I Cartaginesi se ne 
giovano. — - Pirro in Sicilia. — Suo ritomo in Italia, p. 33. 

Capo Vili. Stato Politico , commerciale e religioso. Intdli- 
genza delle favole sullo stato antico della Sicilia. — - Primi 
passi alla civiltà. — Governo deirisola prima de' Greci. — 
Tre popoli della Sicilia, Sicoli, Cartaginesi, Greci. —Loro 
governo. -— Governo de' Greci oligarchico.— -Indi tiran- 
nico. -^ Quello di Siracusa timocratico. -—Indi tirannico. 
«— Democrazia e tirannia alteróatànaente. •— Potenza della 

. Sicilia. — Ricchezze. — Agricoltura. — Industria. — Com- 
mercio. — Religione, p. 43. 
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Capo IX. Stato delfe scienze e delle lettere. Lingua punica, 
Sicola e Greca. — Poeti stranieri venuti qui. —Protezione 
data alle scienze, alle lettere e alle arti da Gerone I, da 
Terone, e da* Dionisii.— Carattere del secolo di Gerone 
e di quello de' Dionisii. —Scienze. — Belle lettere. Poesìa 
lirica. — Commedia. — Mimografia. Tragedia. — Poesia di* 
dattica. ^- Rettorica ed Eloquenza. —Storia^ p. 5^. 
Capo X. Belle arti. I cretesi portano la scuola dedalea — 
opere di Dedalo — - muri cidopei — Agrola e Iperbio -—Le 
arti dopo la Tenuta de' Greci — Architettura sacra.— 
civile — militare — ^ navale — - Scultura — Glittica — mo- 
nete o medaglie *— Pittura — ^vasi dipinti -«- Ginnastica — 
— ^ Musica —«Ballo, p* 78. 

LIBRO n. 

Capo L I Romani in Sicilia.- Gerone II eletto capitano — 

— katte i Mamertini e i Peni — eletto Re — I Mamertim 
chiamano i Romani — Prima guerra punica — presa d'A- 
eragante — ]!)attaglie navali — Presa di Panormo — Assedio 

. del Lilibeo — Pace — Gerone amico de" romani — maneggi 
de' Peni per riprender Sicilia — Morte di Gerone — Ge- 
ronimo parteggia per Cartagine — muore — I Siracusani si 
dichiarano per Cartagine — Marcello assedia Siracusa — la 
prende — Arehimede ucciso — tranquillità restituita, p. 86. 

Capo II. Vicende della Sicilia sotto la repubblic» Romana. 
Prima guerra servile- --Rupilio vince — Seconda guerra 
servile — Vittoria di M. Aquilio — Cicerone questore — 
Verro pretore — vicende nelle guerre civili, p. 96. 

Capo III. La Sicilia sotto l'impero romano. Augusto beneme- 
rito della Sicilia — Caligola e Adriano la visitano — In- 
cursione dei Gallo-greci — La Sicilia' soggetta al prefetto 

- del pretorio d'Italia < — Gcustìgo re de' Vandali invade la 
Sicilia — ne sgombra e vi governa l'imper^tor d'occidente 

— L'assale di frequente • — Sene rende signore altra volta 
p. 100. 

Capo IV. Dominazione dei Goti in Sicilia. Odoacre re d'I- 
talia si fa cedere da Genserico re de' Vandali la Sicilia 

— Sene fa padrone Teodorieo re de* Goti — Atalarico ed 
Amalasunta la quale dà viveri a Belisario — Viene fatta 
morire da Teodato. p. lOS. 

Capo V. La Sicilia sotto l' impero Bizantino. Giustiniano spc- 
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disce Belisario in Sicilia — Questi vi stabilisce l'impero Ih» 
santino — Prende Palermo — è ricliiamato ^ Totila sac- 
cheggia la Sicilia — la prende -— I Bizantini Ja riprendono 

' — la reggono, con prepotenza e avarizia -^ perìcolo di ima 
inrasione longobarcfica p. 108. 

Capo VI. Continuazione delT impero bizantino. Prima ^di- 
zione de' Saraceni in Sicilia — Costante imperatore tì fissa 
la sua dimora -^ yì muore assassinato — Costantino suo fi- 
glio recupera Fimpero — Altre scorrerie dei Saraceni, pa- 
gina 112. 

Capo VII. Dominatone Saracenica in Sicilia. Ribellione di 
Eufemie •<— I Saraceni aglabiti inYÌtatt vengono in Sìci« 
lia; prendono moUe città — Vi si fermano — Vi mandano 
un Wall — Assedio di Siracusa — Gli aglabiti sono scacciati 
dai Fatemiti, i quali concedono alla Sicilia un emiro proprio 
— Emirato di Basan — Ahmed — Dissensioni — Anarchia 
pagina, 116. 

Capo Vili. Storia della religione cristiana in Sicilia. Ingresso 
del cristianesimo in Sicilia — Persecuzione di Deeio — di 
Diocleziano — Martiri Siciliani — Pace sotto Costanzo-^ 
Cortantino chiamò i tcscovì Crosto al concilio di Arle^ e 
Capitone a quello di Nicea — Concilio — Pelagiani e cure 
di S.Leone per la diiesa Sicola — Pascasino— S. Grego- 
rio Papa — Monasteri. da lui edificati in Sicilia — Chiesa 
Sicola soggetta al patriarca di Costantinopoli ^ Culto Cri- 
stiano sotto i Saraceni -^ Papi siciliani -^ S. Metodio pa- 
triarca di Costantinopoli ^— Sedi Vescovali. p. 126. 

Capo IX. Stato politico e ammministrativo. Triste vicende 
della Sicilia in questo secondo libro -* Provincia de' Ro- 
ncai «—condizioni delle città •— governo politico ed ammi- 
nistrativo — Lo slesso sotto grimperatori — sotto i bizantini 
—r Patrimonio della chiesa romana — Governo Baracenico 
sotto gli Afflabiti — sotto i Fatemiti «— finanza — riflessio- 
ne, p. 139. 

Capo X. Scienze, lettere e arti. Vicende letterarie e scien- 
tifiche — Cerone II — Archimede — Na^ve costruita da Ce- 
rone — Matematici — Medici — Geografi — Teocrito e Bi»- 
ne — Calpumio -* Epigrammisti — Oratori — Storici — 
Diodoro ~ Vopisco — Belle arti. p. 149. 

AppBifDicv AL Capò X. I>ettere e arti cristiane in Sicilia, pa- 
gina 162. , 
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UBBO in. 

Ci.ro I. 1 Normaniii io SicilU. Spediàone di Maniace -^ yì 
ban parte i Nonunni — brayura di GugUeloM Braodo di 
Ferro — Maniaoe richiamato, Tieae Doceano — I Normanni 
l'abba nd onano — e vanno a eonqniatar la Paglia — I tara- 
oeni cacdano i Greci dalla Sicilia — - Guglielmo conte di Pu- 
glia — Drogone — Umfredo — Riderlo duca di PngKa e 
2U Calabria — Rogero conte di Calabria — Roberto e Ro- 
gero prendono Reggio — Rogero in Sicilia — Roberto e Re- 

gsfo guadagnano battaglia sopra i Saraceni di Sicilia — 
issensioni de* due fratelli — Si rappacificano — Assedio di 
Palermo e presa — Rogero conte di Sicilia -*- vi conquisti 
altre ovttà •— R papa Urbano U gli conferisce la iegazia 
apostolica «— Rogero mnore — Simone •— Rogero li acqui- 
sta il Ducato di Puglia — prende il titolo di Re — Dissen- 
zìoni col Papa — conquiste nell'Africa '— muore — Gugliel- 
mo I sno figlio succede, e fia imprese Talorose in Oriente 
— divien tristo ed ba il sopranome di malo — rivolte — Ma- 
jone — altra ribellione — sommette i rìb^li .— muore — Gu- 
glielmo Il succede — dissensioni tra i cortigiani — Gualtiert 
Offamilio — Guglielmo governa bene ed ba il sopranome 
di buono — - Imprese — Duomo di Monreale -— Tancredi — 
Rogero II — Guglielmo IH. pag. 170. 

Capo II. Gli Svevi. Enrico VI passa in Pnglia^-e in Sici- 
lia — sue crudeltà — soccorre i crociati — muore — Fede- 
rico n in minore età — poi imperatore — abbatte i saracini 
Sicoli — suo viaggio a Gerusalemme — compone lesedi^oni 
del suo regno — vince i Lombardi — discordie col Papa -— 

muore —Corrado — Corradino ^ Manfredi si oppone al Papa — 
si £& Coronare t»' di Sicilia *- Giovanni di Calcara si fa 
credere Federico •— Manfredi prende a moglie Costanza 
Aragonese *- Il Papa investe del regno di Sicilia Carlo 
d'Angiò — Ne lo corona Re — Cario portasi contro Man-, 
frodi — Battaglia di Benevent» — morte di Manfredi e suo 
qualità — 'Corredino riconquista la Sicilia — è fatto pri- 
gioniero e morto, p. 202. 

Qkpo Iti. Gli Angioni. Oppressioni fatte ai Siciliani *~ Gio- 
vanni De Precida macchina una congiura-^ Unisce a se 
r imperator di Costantinopoli — • il papa •*^ offre a Pietro 
d'Aragona il regno di Sicilia -^ fortuita insurrezione in Si- 
cilia contro i Francesi -<( Vespro Siciliaiio -^ Re Carlo porta 



l'eieroìto contro la Sicilia e assedia Messina — yalida rrsl- 
ttensa de* Messinesi -^ Pietro di Aragona chiamato Tiene 
ìa Sicilia ed é coronato Re. pag. 214. 

€afo IV. Gli Aragonesi. Re I^lro manda soccorsi a M^s- 
stna ^— Re Carlo si ritira — - Quegli Tinsiegae • — Duello dei 
due n a Bordeaux in Francia — Vantaggi portati da Rug- 
giero Liaiirìa comandante della Flotta Siciliana — Re Pie- 
tro muore — Giacomo coronato in Palermo — Mene del 
Papa contro la Sicilia — I Siciliani elessero re Federico II 
Aragonese, che fa coronato — hel principio del suo regno 
-^ Guerre con Carlo re di Napoli — trattato di pace — 
Nuoto guerre coi re di Napoli — Federico muore a Paterno 
«— Pietro n guerreggia infelicemente col re di Napoli — 
Muore in Caiascibetta — Ludovico in età minore ebbe la 
tutela di GioTanni fratello delfestinto Pietro-^ nuova guerra 
col re di Napoli. Pace con Giovanna regina — Peste — tì 
miore il reggente Giovanni — guerra civile -^ Ludovico 
muore — Federica 111 ha per reggente Eufemia — Nuovi 
tentativi di Giovanna regina per prender la Sicilia — bat- 
taglia navale in cui fu disfatta la llotta napoletana — il re 
prende moglie — pace colla regina Giovanna — Federico 
muore — ^ Episodio. Avvenimenti de' <}hiaramontani -— Vi- 
cende di '.Maria figlia di Federico — Si marita in Ispa- 
gna — Viene in Sicilia — muore ^ Succede il suo sposo 

' Martino -^ die prènde moglie — < Va all^impr^sa della Sar- 
degna per suo padre, e muore in Cagliari -^ Succede il 
padre suo Martino — < Questi muore senza eredi »-• suo te- 
stemenio. p. 218. 

Capo V. 1 Castigliani. Bernardo Caprera e la regina Bianca 
— Ferdinando di Castiglia ^eletto re di Sicilia — manda 
soccorsi alla regina Bianca -— questa sfugge le insidie del 
Caprera •* il quale fu (alto prigione e mandato al Re ^* 
La regina va in Ispagna — - Fu mandato a viceré il se- 
condo genito del Re — • FerdWiando muore — • succede Al- 
fonso -^ sue qualità ^ chiama dalla Sicilia il fratello D. 
Giovanni -^ Alfonso chiamato dalla regina Giovanna a 
Napoli -4 che poscia prende — Va in Ispagna ^ ritorna in 
Sicilia — partesi pel conquido di Napoli -^ in una batta- 
glia navale é fatto prigione , e va in Milano -* ritorna 
ail assediar Napoli — » la prende -^ muore -^ succede il suo 
iVatollo D. Giovanni '^ i sieiliani gli giurano fedeltà ■— 
fece ricanoscere per successore il sua figlio Ferdinando*— 
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il re Giovanni muore — « Ferdinando mandò viceré Gaspare 

. Spes-ohe si diporta pessimamente, e viene richiamato — « Vi 
è mandato Ferdinando di Acugna, uomo virtuoso — Fer- 
dinando ha il cognome di Cattolico ^ caccia gli Ehrei -— 
conquista Napoli — < sue spedizioni in Africa — * battaglia na- 
vale della flotta siciliana contro il corsaro Solimano -^ Vit- 
toria — « Ferdinando muore, p. 23S. 

Capo V Gli austriaci. Successione di Carlo V Imper. al re- 
gno -di Sicilia — < tumulti in Palermo ^ il re informato dei 
motivi mandò viceré Ettore Pignatelli -h ribellione di Sqar- 
cialupo — t iofelici mene de* fratelli Imperatore di dar la Si- 
cilia al re di Francia ^ Cario V in Sicilia — « tremuoto-^ 
il corsaro Dragult — « Carlo V rinunzia e succede Filippo 
-^ questi premìs a moglie Isabella figlia di Enrico II re 

^ di Francia -^ imprudente spedizione del Duca della Corda 
viceré contro i Turchi -^ D. Giovanni d'Austria ^ Peste ^ 
Sinam Baseià -^ re Filippo muore -^ Opere pubbliche fatte 
sotto il suo regno ^ Filippo III viene acclamato -« Il Duca 
di Macqueda viceré — ^ telice spedizione contro i turchi—* 
re Filippo muore ^-^ Filippo I v succede — ^ Peste ^ ritro- 
vaioento del corpo di S. Rosolia «-^ virtù del Card. Doria 
arcivescovo '^ tumulto acchetato -^ Ribellione di Giuseppe 
Alessi — < re Filippo muore ^^ Carlo II succede ^^ carestia 
^-^ i Merli e i Mal?izzi di Messina ^^ 1 messinesi si danno 
ai Francesi — Gli olandesi parteggiano cogli spagnuoli *— 
Battaglia — i Pace — • i Francesi abbandonano Messina -^ 11 
viceré duca di Guastalla entra in Messina -^ Iremuoto ^ 
re Carlo muore, p. 247. 

Capo VII. I Borboni. Filippo V succede ^ la Sicilia é ce- 
duta a Vittorio Amedeo di Savoja — « Questi viene nell' i- 
sola ed é coronato ^ Filippo V vuol riprenderla — < Guerra 
^ La Sicilia passa sotto Tim. Carlo Vi — i D. Carlos con- 
quistala — < viene in Palermo ed é coronato — i Giunta di Si- 
cilia ^ il viceré Corsini — Parlamenti — Peste di Messina 
^-4 opere pubbliche — 11 duca de la Viefuilie viceré — « suo 
diportamento e amministrazione — i il march. Fogliani vi- 
ceré '■m Carlo III lascia re di Sicilia Ferdinando suo figlio 
e se ne va in Ispagna ^ Feste e parlamento — si "popola 
Ustica '-^ fame ed epidemia ^ Governo del Fogliani -^ Re 
Ferdinando prende a moglie Maria Carolina d' Austria ^ 
M. Antonio Colonna viceré ^-^ abbellimenti di Palermo e 
parlamento *-« Governo di lui -^ treniuoto di Messina •— 
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il Garamanico TÌeerè -^ suo f^jof^rao «n» muore ^ Fìirao yì- 
oerè — « Effetti della notizia delta livoltufone francese — • proT- 
vedimenti dolci del CaramaBico *^ rigori del presidenUs 
del regno Mons. Lopez -« <}ongtdra d^l Di Blasi — • truppe 
dalla Sicilia vanno in Napoli «^ dMli Tolontadi -^ timori 
d* invasione -« Entusiasmo per Iirdifesa del re e del regno 
-^inf.*lice spedizione del re-— scn viene in Sicilia -^ èaooolto 
con gioja ^ sforzi di ricuperar Napoli — flotte degli alleati 
nel porto di Palermo ^ feste e Nelson --• i Turchi -^ il Re va 
a Napoli «^ poscia ritorna -^ affari del paiiaoMBta -e Lord 
Bentinck— il re rip'glia Napoli-— -nuova legislazione— ribel- 
lione — « gli austrìaci in Sicilia -^ re Ferdinando muore *^ 
Succede Francesco I — « suo governo -^ muore *-« succede 
Ferdinando II — • D. Leopoldo conte di Siracusa ^ luogo- 
tenente in Sicilia — « ritorna in Napoli -^ colera -^ disposi- 
zioni governative, p. 267. 
Capo Vili. Stato politico ed amministrativo. Saggezza dei 
prìncipi Normanni nel Governo delta Sicilia -^ Bajali e 
Strategoti -^ Giustizieri e Gamerarìi -^ tribunale ambulante 
»"^ Gurìa dei pari -— consiglio di stato — « grandi unciali 
della corona -^ Operazioni dt Federico imp. Svevo per rior- 
dinare il sistema politico -^ stabilimento de* due segreti, e 
della gran curia de* Genti -« Disordini sotto gli Angioini 
e gli Aragonesi ^ prudenza di re Martino per ristabilire 
lo stato di Sicilia -^ stabilimento dei Viceré — ^ prammatiche 
— « riforma de* tribunali sotto Filippo II e suoi effetti ^ 
Storia dello stabilimento de' parlamenti -^ riforma nel 1810 
e nel 1812 -^ Ferdinando I Borbone detta un codice di leg- 

g^ Amministrarione finanziera e politica presente *^ 
ivisione della Sicilia in sette intendenze — i Amministra- 
zione civile ^ Stato giudiziale, de'giudirii civili — < de* gtu- 
dizii criminali ^^ Quadro dei comuni di Sicilia divisi per 
intendenze e sottintendenze, p. 324. 

Capo IX. Stato Ecclesiastico. Arcivescovadi e vescovadi 
insti tuiti dai principi Normanni -^ vescovati fondati da re 
Ferdinando I Borbone ^ sinodi provinciali e diocesani ^ 
Monasteri benedettini ^ Basiliani -i^ Archimandrita -^ Do» 
menicani e altri -« quadro sinottico degli ordini religiosi 
'^ legazia apostolica ^ concessione della medesima &tta ai 
principi normanni -« vicende -« giudice della moaarohia (^ 
visite delle dàese^ regio exequatur. pag. 847. 

Capo X« Scienze, lettere ed arti. I principi Nonnanni edi- 
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iicano nolMlmente — architettura sacra all'epoca normanna 

— mosaici — Scultura arte — d'intagliare il porfido — poeti 
■«- Lingua volgare diviene illustre in Sicilia — * Federico II 
protegge le lettere e le arti — - architettura e pittura sotto 
gli Aragonesi — Alfonso fonda scuole ed accademia -^ Ri- 
cerca dei dassici greci —-Giurisprudenza— ^matematica -^ 
storia — pittura — poesia e storia sotto gli austrìaci — - Ac- 
cademie — Arezzo — Fazello — ^M aurolico —Diplomatici — 
Antonino de Amico — Pirrì — Gaetani — Paruta numismap 
tico — matematici — medici — filologi — ^architetti •— scul- 
tori — pittori Vittorio Amedeo protegge l' istruzione pub- 
blica — - é portata avanti dai Teatini, Gesù' ti e Scolopii — 
dai vcscon — Caruso — Del Giudice — Biblioteche — Ac- 
cademie — Università degli studii io Palermo — Instituto 
d' incoraggiamento — Mons. Di Giovanni — Mongitore -^ 
Canonico di Giovanni — Vito Amico — Musei d' Antichità 
^- Studi archeologici — Dritto pubblico — Can. di Gregorio 
storici — impostura del Velia ^- studio di lingua arabica 

— Poesia —Tempio — Vitale — Meli — fisosofia Cartasiar 
na -— Ideologia — Instituzioni di filosofia — matematica e 
astronomia — - Piazzi — Scinà — Gasano — Pittnra '— Scul- 
tura -^ Architettura p. 360. 

BiBLioGRATiA della storia di Sicilia o catalogo ragionato delie 
migliori opere che n possono consultare .dopo questi ele- 
menti, p. 385. 

Ili oiCAZioifE , di alcuni oggetti che meritano attenziono ia Si- 
cilia, p. 393.. 
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